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PREMESSA 


II Centro di Antichità Altoadriatiche fa onore al suo nome aprendo 
una volta ancora la sua attenzione all’arco adriatico occidentale. 

L’occasione del yjo 0 anniversario della Cattedrale di Caorle ci mostra 
una città e opere d’arte che da tempo non avevano particolare attenzione e 
siamo lieti che fra i nostri volumi entrino questi Studi, che danno prova dei 
valori nascosti di questa sede antica. 


Mario Mirabella Roberti 
Direttore del Centro 
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ATTI DELLE GIORNATE DI STUDIO 
TENUTE A CAORLE 
IL 28 E 29 MAGGIO 1988 



PRESENTAZIONE 


Il Comitato promotore per le celebrazioni del 950° anno dalla 
dedicazione del Duomo, è lieto di presentare gli Atti del Convegno 
che si è tenuto in Caorle nella scorsa primavera e che ha permesso 
lo studio e la ricerca dei vari aspetti della storia civile e soprattutto 
religiosa della nostra Città. 

AH’Amministrazione Comunale che, aderendo alla nostra ri¬ 
chiesta, ha finanziato la pubblicazione degli Atti del Convegno, il 
nostro vivissimo grazie per la sensibilità e disponibilità dimostrata 
in tale occasione. 

Al Prof. Mario Mirabella Roberti, Direttore del Centro Anti¬ 
chità Alto Adriatiche che ha coordinato e diretto il Convegno con 
la Sua competenza ed esperienza specifica nel settore, vada la nostra 
sincera gratitudine. 

Caorle, soprattutto con il turismo, ha acquistato benessere eco¬ 
nomico ed è protesa verso mete sempre più ambite che la rendono 
maggiormente desiderata tanto da fornire un soggiorno di riposo e 
di vacanza a tutti i suoi ospiti, migliorando di continuo i suoi servi¬ 
zi generali e la sua ricettività. 

Gli ospiti di Caorle, oltre che trovarsi per le proprie vacanze 
un mare stupendo ed una laguna incontaminata, potranno godere 
del Centro storico che è una vera perla storico-artistica dell’Alto 
Adriatico. 

Riteniamo però doveroso ricordare che si debba riscoprire 
maggiormente anche il nostro passato. Gli Atti del Convegno aiu¬ 
teranno a farlo conoscere meglio. Soprattutto ai Caorlotti, perché 
possano amare ancor di più la loro Terra e lavorare uniti per con¬ 
servare ed accrescere il patrimonio di serietà, cordialità e fede, rice¬ 
vuto in eredità dai nostri padri. 

Il V re siderite 
del Comitato per il p;o° anno 
dalla dedicazione del Duomo 
Comm. Alessandro Benatelli 
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STUDI CAORLESI 





Antonio 'Strambati 


IL LITORALE DI CAORLE: LAGUNE, VALLI DA PESCA 
E SPIAGGE 


Introduzione 

Il litorale di Caorle si sviluppa simmetricamente all’abitato tra 
la foce del Livenza e il porto di Falconera. 

L’orientamento della costa è da WSW a ENE in armonia con 
l’andamento di tutte le spiagge del Nord Adriatico da Venezia a 
Monfalcone. Rispetto all’orientamento generale risalta il nucleo più 
antico dell’abitato che aggetta in mare, corredato da vistose opere di 
difesa (murazzi). 

L’immediato retroterra è rappresentato da una bassa pianura a 
debolissima pendenza sia verso mare, sia verso occidente. Questa 
pianura è qua e là accompagnata dal relitto di una preesistente laguna 
che si sviluppa essenzialmente in direzione Nord-Sud a ridosso del 
Canale Nicèssolo (Canalon). 

Appena più a monte delle lagune la pianura è vivificata da una 
serie di corsi d’acqua (in parte di risorgiva), e da una ricchissima rete 
di rogge, canali e fosse che testimoniano l’intensa opera di bonifica e 
il profondo processo di trasformazione che ha interessato vaste aree 
paludoso-lagunari dell’agro romano di Iulia Concordia. 

Il territorio di Caorle, verso mare, è definito da spiagge sottili e 
sabbiose, un tempo accompagnate da rilievi dunali ormai obliterati 
dall’antropizzazione che le ha sacrificate a vantaggio di vistose 
urbanizzazioni di tipo turistico poste appena a ridosso della spiaggia 
organizzata. 

Gli antistanti fondali marini presentano deboli pendenze (0.5 
per cento); da riva verso il largo sono caratterizzati da sabbie via via 
più fini che passano gradualmente a fanghi e limi, per poi 
ripresentarsi alla profondità di circa io metri. Queste ultime sabbie 
sono «residuali» e la loro presenza è una prerogativa comune 
dell’Adriatico: sono testimoni dell’evoluzione recente (tardoglacia- 
le) della piattaforma continentale adriatica caratterizzata da una 
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generale trasgressione marina. Qua e là si rinvengono affioramenti 
rocciosi (beachrock) conosciuti e temuti dai pescatori caorlotti che li 
definiscono «tenue» (o «tegnue»). 

Sulla base di recenti osservazioni (Catani, Marocco 1976) 
risulta che nel litorale di Caorle i venti più frequenti sono quelli di 
Bora (ENE), che spira con raffiche anche di 100 Km all’ora. Ad essi 
seguono i venti di Scirocco (SE) e di Libeccio (SW). Dall’analisi dei 
venti, corredata da osservazioni sul clima meteomarino, risulta che il 
sistema dispersivo dei sedimenti lungo riva si attua simmetricamente 
rispetto al centro storico della città di Caorle, quindi verso Est e 
verso Ovest. 

Cenni sull'evoluzione recente del territorio: fiumi e lagune 

E’ già stato accennato che l’attuale configurazione del territo¬ 
rio di Caorle è molto recente. Da un lato è il risultato degli equilibri 
determinatesi fra l’azione fisica dei principali fiumi (Tagliamento, 
Livenza e, più a Ovest, Piave) nella bassa pianura veneta e l’azione 
esercitata dalle onde e dalle correnti lungo i litorali (dispersione dei 
sedimenti), dall’altro è frutto dell’opera dell’uomo che ha modificato 
in passato, e modifica ancor oggi, il territorio a proprio vantaggio. 
Ciò a scapito della naturalità dei luoghi con riferimento specifico alle 
aree paludoso-barenicolo-lagunari. 

Da un approccio geologico al problema dell’origine e dell’evo¬ 
luzione fisico-ambientale del territorio di Caorle, si può ipotizzare 
che gran parte dell’immediato sottosuolo della fascia costiero- 
litorale sia stato formato essenzialmente dai contributi terrigeni del 
fiume Tagliamento e, solo in parte, da quelli del fiume Livenza. 

Recenti studi hanno infatti evidenziato che l’attuale posizione 
del delta tilaventino è recente, essendo stata raggiunta per prograda¬ 
zione deltizia all’interno della paleolaguna di Marano, probabilmen¬ 
te già prima del mille. Inoltre, risulterebbe che l’attuale posizione 
dell’asta terminale del fiume Tagliamento sarebbe conseguente ad 
una diversione del fiume da Ovest ad Est. 

Un tempo, infatti, la foce tilaventina doveva essere molto più 
prossima a quella dell’attuale Livenza. Stando ad alcuni autori 
riportati in Brambati (1985) il «Tiliaventum Maius» descritto da 
Plinio il Vecchio dovrebbe corrispondere, con tutta probabiltà, 
grosso modo al percorso dell’attuale Lemene. E ciò in accordo con 
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Fig. i - La laguna di Caorle, come ci è stata 
tramandata da una mappa di Cristoforo Sab¬ 
batico (1558). All’epoca il fiume Livenza po¬ 
neva la sua foce molto più ad Ovest rispetto 
all’abitato. 


Fig. 2 - L’antica configurazione della laguna 
di Caorle in relazione ai Porti di Livenza (anti¬ 
ca foce del fiume), di Santa Margherita (posi¬ 
zione della nuova foce) e di Caorle (attuale 
Porto di Falconera) (Nicolò Dal Cortivo, 
1562). 
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Fig. 3 - Il litorale di Caorle: ad Est del Porto di Falconera (Valle Vecchia) le spiagge possono 
ancora evolversi liberamente, al contrario di quanto avviene ad Ovest ove le spiagge sono irri¬ 
gidite da opere da difesa. 



Fig. 7 - Ricostruzione dell’area lagunare, ora bonificata, tra la foce del Livenza e la Valle Alta 
nea. Parte del territorio è ora urbanizzato dal Centro Turistico di Santa Margherita. Oltre al de 
dalo di canali è stato possibile individuare la foce del Portesin di Brian ed altre. Le linee conti 
nue in grassetto indicano gli spartiacque. 














Fig. 4 - La porzione orientale 
della spiaggia di Valle Vecchia a 
Porto Baseleghe. Si noti la natu¬ 
ralità dei luoghi in prossimità 
della foce lagunare che contrasta 
con le aree di bonifica ove si ri¬ 
conoscono ancora gli antichi 
percorsi dei canali lagunari (in 
alto a sinistra). Si osservi ancora 
il notevole sviluppo della freccia 
litorale (estremità occidentale del 
delta del fiume Tagliamento), da 
est a Ovest, che accompagna la 
diversione nella stessa direzione 
del canale di Porto Baseleghe. 


Fig. ; - 11 Porto di Falconera e la spiaggia di le¬ 
vante di Caorle. La diversione verso Ovest delle 
sabbie lungo la spiaggia di Valle Vecchia, nono¬ 
stante l’intervento in destra della foce (pennello) 
ha dato origine al forte insabbiamento dei fondali 
antistanti la zona balneare con compromissione e 
decadimento degli stessi per il ristagno d’acqua e 
la conseguente presenza di fanghi (cfr. figg. 4 e 
6 ). 









Fig. 6 - L’antico nucleo urbano di Caorle difeso dal mare da una scogliera. Si notino antiche opere di difesa in 
ghiottite dal mare nei fondali antistanti l’attuale murazzo. A destra risaltano i bassi fondali insabbiati (cfr. flg. ;) 
a sinistra la spiaggia di ponente di Caorle difesa da una serie di pennelli. 
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Grilli (1979). Il «Tilaventum Minus» avrebbe invece sviluppato il 
suo alveo più ad Ovest dell’attuale corso, lungo gli attuali canali 
Roja e Lugugnana, mettendo foce a Porto Baseleghe (Ciconi, 1855; 
in Cornei 195 5). 

La storia di queste divagazioni fluviali e di quelle del 
Tagliamento, in particolare, è stata recentemente descritta da 
Brambati (1985), ma risulta ancor meglio marcata dalla composizio¬ 
ne mineralogica delle alluvioni sabbiose che testimoniano una loro 
provenienza da un unico bacino di alimentazione che si differenzia 
da quelli del Cellina-Meduna e dell’Isonzo. Sulla base essenzialmen¬ 
te di parametri mineralogici, corredati da spunti morfologici 
(Brambati 1968, i9Ó9a, 1969^ 1970; Gazzi et Al. 1973), si può cosi 
attribuire al fiume Tagliamento la costruzione di gran parte della 
pianura appena ad oriente del Meduna e del Livenza, mentre al 
sistema Torre-Isonzo-Natisone va imputato il tratto di pianura 
ancora più ad Est (allineamento Lignano-Palmanova-Udine). 

Durante l’ultima fase del Quaternario (circa 18000 anni fa) il 
territorio di Caorle, cosiccome quello di Lignano e Grado ad Est, e 
di Venezia e Jesolo ad Ovest, era una vasta pianura alluvionale 
interessata da corsi d’acqua che trasportavano al mare una gran 
quantità di depositi di origine glaciale. 

Il clima era freddo e secco e la vegetazione costituita essenzial¬ 
mente da Graminacee associate ad arbusti simili a quelli che si 
rinvengono nelle attuali steppe. 

A questa fase, in concomitanza con l’innalzamento del livello 
marino a seguito dello scioglimento dei ghiacciai wurmiani, succede 
un periodo di forte alluvionamento da parte dei principali fiumi 
veneto-friulani. Ne sono testimonianze il seppellimento dei tronchi 
d’albero rinvenuti a circa 20 metri di profondità nei dintorni di 
Gruaro, o quelli recentemente messi in luce dagli scavi del porto di 
Monfalcone. La fase di forte alluvionamento dovette perdurare fino 
a circa 6-7000 anni fa quando, a seguito dell’ingressione del mare 
sulla terra ferma, nell’area di Caorle cominciarono a formarsi le 
prime lagune. 

Tutto l’Alto Adriatico, da Ravenna a Monfalcone, doveva 
essere caratterizzato da una grande laguna senza soluzione di 
continuità, fatte salve quelle zone dominate dagli apporti terrigeni 
fluviali che tendevano a segmentarla. 

L’attenuarsi dell’innalzamento del livello marino negli ultimi 
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millenni, i mutati equilbri conseguenti alla progressione in mare 
delle gettate deltizie, il divagare dei fiumi nella pianura, il variare 
delle aree sottoposte ad alluvionamento in dipendenza dell’evolu¬ 
zione dei conoidi e, non ultimi, i differenti tassi di subsidenza che 
hanno caratterizzato l’intero arco lagunare dell’Alto Adriatico, 
hanno fatto si che andassero definendosi tratti di litorali diversi per 
tendenze evolutive. Così, se il margine settentrionale della laguna di 
Venezia e presumibilmente quello della laguna di Marano sono 
rimasti pressocché stabili nell’intorno della posizione attuale, quello 
nell’area di Caorle andò via via estendendosi per una decina di 
chilometri all’interno della pianura alluvionale. 

Un discorso a parte va invece fatto per la laguna di Grado, 
almeno per la sua posizione più settentrionale che non è coeva con le 
lagune poco soprannominate. Questa laguna infatti, si è originata 
per ingressione marina in un’area continentale subsidente a seguito 
della diversione fluviale del fiume Isonzo verso Est, iniziata in epoca 
tardo romana e proseguita fino ai nostri giorni (Desio, 1922; 
Brambati, 1970). 

Se la laguna di Venezia e quella di Marano potevano raggiunge¬ 
re presto un certo equilibrio e conseguentemente una relativa 
stabilità (nel caso della laguna di Venezia probabilmente anche 
grazie ai rilevanti interventi idraulici: tagli, diversioni fluviali, 
arginature etc.), quella di Caorle andò invece progressivamente 
interrandosi per gli apporti dei fiumi Piave ad Ovest, Livenza e 
Tagliamento ad Est. Cosi, mentre le gettate deltizie dei fiumi 
Tagliamento e Livenza penetravano sempre più in mare fino a 
spingersi alla posizione attuale, in corrispondenza del fiume Leme- 
ne, antico alveo abbandonato del Tagliamento, l’ambiente lagunare 
potè sopravvivere più a lungo (fig. 1). 

La laguna di Caorle, modesta per le dimensioni, è oggi infatti 
solo il ricordo dell’originaria laguna interrata dai fiumi che la 
contornano (Cornei, 1955). Ma forse ugual destino, almeno in parte, 
avrebbe avuto anche la laguna di Venezia se la Repubblica Veneta 
non fosse intervenuta tempestivamente. 

Del resto, la diversione verso Est del fiume Tagliamento, 
realizzatasi in epoca storica, favorì certamente la sopravvivenza 
della laguna di Caorle dall’attuale laguna di Marano; ma non è dato 
di sapere con esattezza quando ciò avvenne. Solo datazioni assolute, 
tuttora in corso, su frammenti carboniosi o su conchiglie, potranno 
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fornire l’esatta cronologia di questi eventi. Non è però azzardato 
supporre che la progressione del delta del Tagliamento, almeno 
nella forma più rilevante, abbia avuto inizio nella seconda metà del 
primo millennio. 

In epoca tardo romana la laguna di Marano non doveva però 
essere molto dissimile da quella attuale (Marocco, comunicazione 
personale) anche se con diversi contorni nel suo tratto meridionale. 

Questa situazione andò via via modificandosi nel tempo per 
una serie di eventi in parte naturali e in parte antropici, dipendenti 
dalle coatte peregrinazioni dei fiumi Piave e Livenza. 

Il primo evento naturale che probabilmente modificò radical¬ 
mente il quadro sopraesposto può essere individuato nella frana del 
monte Socher avvenuta nel 365 D.C. (Baratta, 1901). A seguito di 
questa frana il basso corso del Piave migrò verso Ovest andando a 
defluire nel Sile che, secondo Plinio il Vecchio, sfociava nei pressi di 
Aitino. Dopo diverse vicissitudini il Piave abbandonò questa foce a 
seguito della rotta di Landrona per porre definitivamente le sue 
acque al mare, al porto di Cortellazzo. Era il 1683. Nell’intorno di 
quegli anni anche il Sile trova una nuova via incanalata lungo il letto 
abbandonato del fiume Piave (Piave vecchia), come era stato 
decretato nel 1671 (fig. 1). 

A queste grandi opere di regimazione idrulica promosse dalla 
Repubblica Veneta non sfugge il fiume Livenza. Nel 1642, in 
attuazione delle proposte dell’idraulico Bonotti, si attuò il progetto 
di condurre il Livenza, che sfociava in mare con i due rami di 
Traghetto-Caorle e di S. Croce, nel ramo di Caorle. Ciò fu effettuato 
attraverso lo sbarramento a S. Giorgio, l’immissione nel Traghetti¬ 
no e la rettifica a Cà Cottani. Oggigiorno parte delle acque del 
Livenza sfociano a Santa Margherita, parte defluiscono, via canale 
Nicèssolo, nel Porto di Falconera (fig. 2). 

Sulla base di quanto poco sopra affermato è evidente che gran 
parte del territorio retrostante l’abitato di Caorle è stato soggetto a 
mutevoli situazioni ambientali, determinate essenzialmente dall’in- 
staurarsi di un dominio lagunare sopraffatto dalle divagazioni 
naturali e coatte dei fiumi che gravitavano nell’area. 

Sul finire della Repubblica Veneta, a completamento dell’opera 
di pianificazione territoriale, nella prima metà del secolo XIX, ebbe 
inizio l’opera sistematica di prosciugamento del territorio di Caorle 
che, è bene ricordare, è per gran parte ancor oggi al di sotto del 
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livello medio marino e difeso dal mare e dalle alluvioni da imponenti 
opere di arginatura. 

Va da sè che l’attuale laguna di Caorle altro non è che il relitto 
morfologico dell’originale laguna che, assieme a quella di Venezia 
verso Ovest e di Marano verso Est, si estendeva da Ravenna a 
Monfalcone. 

Sotto il profilo strettamente idraulico la laguna di Caorle non 
presenta le caratteristiche che sono tipiche delle lagune dell’Alto 
Adriatico, di lagune cioè dominate dal flusso e riflusso delle maree. 
Di fatto, questa laguna è una «zona umida» vivificata dal canale 
Nicèssolo cui afferiscono importanti valli da pesca (Valle Nuova, 
Valle Grande, Valle Zignago e Valle Perera), valli, quest’ultime, 
nelle quali il ricambio delle acque non avviene naturalmente, ma è 
regolato dall’uomo a seconda delle esigenze determinate dalla 
pescicoltura. 

Si può concludere, pertanto, che l’insieme delle valli da pesca 
sopracitate sono oggi solo muti testimoni di una preesistente laguna 
di ben altra ampiezza che, nella situazione attuale, solo apparente¬ 
mente ricordano l’originalità delle zone umide per la presenza di 
vasti specchi d’acqua oggi regimati artificialmente. 

Le spiagge 

I litorali di Caorle, così come quelli che si estendono dal Porto 
di Lido alla foce del Tagliamento, sono sottoposti ad un prevalente 
trasporto longitudinale, da Est verso Ovest, dovuto ai mari del I 
(Bora) e del II (Scirocco) quadrante. Ne consegue che le spiagge di 
Caorle beneficiano ancor oggi dei contributi sabbiosi del fiume 
Tagliamento. L’influenza degli apporti terrigeni di questo fiume 
diminuisce però progressivamente procedendo verso Ovest, essen¬ 
do gli stessi sostituiti dagli scarsi apporti dei fiumi Livenza e Piave 
(Brambati et Al., 1982). 

Venendo ora, in particolare, alle spiagge del territorio di 
Caorle, merita evidenziare la differente situazione dei litorali ad Est e 
ad Ovest del Porto di Falconera: rispettivamente di Valle Vecchia e 
di Caorle-Santa Margherita. Questa distinzione è significativa in 
quanto evidenzia due differenti situazioni evolutive del paraggio: il 
primo tratto è pressocché privo di opere di difesa e libero di 
evolversi a seconda delle mutevoli condizioni meteomarine; il 


20 



IL LITORALE DI CAORLE: LAGUNE, VALLI DA PESCA E SPIAGGE 


secondo, invece, è fissato artificialmente da opere di difesa, è 
ancorato all’antico nucleo di Caorle, e contenuto dai moli guardiani 
di Falconera, ad Est, e dalla foce del Livenza ad Ovest. Qui il grado 
di libertà è pressocché nullo (fig. 3). 

Anche più ad Ovest, da Santa Margherita ad Eraclea, tutto il 
litorale è fissato da opere di difesa longitudinali, aderenti, corredate 
da pennelli (C.N.R., 1982; Catani et Al., 1978, 1982). 

Da quanto sopra esposto, è evidente che gran parte delle 
spiagge di Caorle è controllata da opere marittime che regolano la 
loro dinamica a vantaggio della difesa del litorale dall’erosione 
marina. La spiaggia di Valle Vecchia invece, è uno dei pochi tratti 
dell’intero Adriatico settentrionale esente da ogni manomissione. 
Tale situazione di privilegio è imputabile solamente al fatto che da 
tempo quest’area è stata assoggettata a servitù militare. 

In breve, la spiaggia di Valle Vecchia si estende per 5 km da 
Porto Baseleghe a Porto Falconera ed è costituita da spiagge sottili, 
accompagnate da una rigogliosa duna litorale più sviluppata ad Est, 
e da una serie di accumuli eolici in via di formazione verso Ovest. E 
ciò in relazione con lo sviluppo della freccia litorale in rapida 
evoluzione nella stessa direzione. 

Il regime sedimentologico di questa spiaggia, come già 
evidenziato, dipende essenzialmente dal trasporto verso Ovest delle 
sabbie tilaventine, oltreché dalla regimazione delle Bocche di 
Falconera e Baseleghe (fig. 4). 

In particolare, il litorale si è andato progressivamente ripascen¬ 
do fino attorno agli anni '40; successivamente si è assistito ad una 
variazione di tendenza (anni *50) manifestatasi con una marcata 
erosione del suo tratto centrale cui sono corrisposti accrescimenti 
alle sue estremità, più vistosi nel tratto occidentale (fig. 3). 

Oggigiorno, se si esclude l’estremità occidentale ove si assiste 
ad una rapida progressione verso Ovest della freccia litorale, le 
spiagge sembrano aver raggiunto un discreto equilibrio tendente 
alla stabilità. Il continuo accrescimento verso Ovest della spiaggia di 
Valle Vecchia, se da un lato è positivo per la formazione di nuovi 
arenali, presenta di converso aspetti preoccupanti in corrispondenza 
della Bocca di Falconera. Questa bocca, infatti, tende progressiva¬ 
mente ad interrarsi a causa dei neoapporti sabbiosi, e di conseguenza 
si evolve migrando verso Ovest (fig. 5, cfr. fig. 4). 

La rapida crescita della freccia litorale, attraverso l’accumulo di 
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banchi disabbia sommersi, ha costretto il canale di Nicèssolo ad una 
notevole diversione. In conseguenza a ciò la spiaggia di levante di 
Caorle tende ad essere segregata dal mare dall’accrescimento di 
banchi di sabbia che si sviluppano nella zona intertidale, da Valle 
Vecchia verso Ovest. Ciò ha comportato una diminuita vivacità 
delle acque antistanti la citata spiaggia, la formazione sempre più 
estesa di bassi fondali e la tendenza alla deposizione di materiali 
sempre più fini nella zona tra l’attuale linea di riva ed i banchi in via 
di formazione più al largo (fig. 6). 

Perdurando tale regime idrodinamico l’area marina antistante 
la spiaggia di levante di Caorle tenderà sempre più rapidamente a 
trasformarsi in zona a scarso ricambio con prevalenza di deposizione 
di fanghi. 

Questa situazione richiede ormai un tempestivo intervento di 
risanamento. Per il vero, negli anni '70, il canale di Nicèssolo è stato 
armato in destra da un pennello costruito per allontanare verso mare 
il getto di foce e, nel contempo, per costringere verso il largo la 
crescita rapida dei banchi di sabbia in via di formazione, da Est verso 
Ovest, all’estremità occidentale del Lido di Valle Vecchia (fig. 5). 
Non si può negare un certo benefico effetto successivo alla 
realizzazione di quest’opera: esso si è manifestato sostanzialmente 
nella deviazione verso il largo dei nuovi banchi di sabbia in via di 
formazione. L’entità dell’intervento non appare però sufficiente a 
garantire una soluzione definitiva al problema. Infatti, stando così le 
cose, non si prevede per gli anni a venire che la spiaggia di levante di 
Caorle possa migliorare sotto il profilo idrodinamico, con conse¬ 
guente decadimento della qualità della sabbia e dei fondali. 

Ad Ovest della spiaggia di levante, appena dopo la chiesa di 
Santa Maria dell’Angelo, il litorale è accompagnato da un ampio 
murazzo difeso alla base da una massicciata. Lo stesso vale via via 
che si procede verso Ovest (Lido di Santa Margherita) ove si avverte 
ancor più l’azione dell’uomo, che per difendere il territorio ha 
sostituito la spiaggia con opere di difesa longitudinali, corredate da 
pennelli (fig. 6). Così, dell’originaria naturalità poco resta, dovendo¬ 
ci ormai affidare alla fantasia per rivivere la bellezza dei luoghi. 

Questa difesa a mare dell’antico abitato di Caorle testimonia 
qui, come a Lido, Pellestrina e a Grado, che gran parte del territorio 
è stato sottoposto in passato ad una endemica erosione da parte del 
mare. Tutto ciò rientra nella normale evoluzione del litorale 
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adriatico che, storicamente, si è visto invaso dalla ingressione 
marina post-wurmiana. 

Va però qui affermato che il fenomeno erosivo ha subito nel 
tempo fasi alterne cui si sono aggiunte solo recentemente esaspera¬ 
zioni determinate da interventi antropici su larga scala, sia sul 
territorio a monte dei litorali, sia lungo gli stessi. 

Se si pone attenzione alle tendenze evolutive dei litorali 
adriatici nell’ultimo secolo, risulta chiaramente che fino agli anni '40 
si è assistito ad una generale progressione della linea di riva. E’ solo 
dopo gli anni '40 che si ha una netta inversione di tendenza che 
precipita fino ai nostri giorni a confermare che una buona 
responsabilità del fenomeno è imputabile all’uomo (costruzione di 
bacini idroelettrici, estrazione di materiali lapidei dagli alvei fluviali, 
estrazione di acque e di idrocarburi dal sottosuolo, costruzione di 
porti-canale, etc.) senza con ciò voler negare una «responsabilità» 
naturale (variazioni meteoclimatiche) (Brambati, 1984). Così, i 
centri storici che bordano gran parte dell’Alto Adriatico sono 
pervenuti a noi solo grazie all’incessante lotta di difesa degli abitati 
dall’incalzare dell’erosione marina. Lotta che, oggigiorno, è ancor 
più esasperata dal processo involutivo dipendente dal voler porre 
rimedio agli effetti (spesso causati dall’uomo) senza curare preventi¬ 
vamente le cause. 

Così anche a Caorle, come è avvenuto per Grado, parte della 
storia del territorio può essere letta nel fondo del mare antistante 
l’abitato che ancor oggi testimonia, con la presenza di resti 
archeologici, le vicessitudini del passato. 

Conclusioni 

A conclusione di questa breve nota sul territorio di Caorle non 
si può fare a meno di svolgere alcune considerazioni sul peso che 
l’uomo ha avuto nel modificare le tendenze evolutive del litorale, e la 
capacità della natura di reagire, assecondando o sopraffacendo, le 
violenze apportate dall’uomo. L’impressione è che i mutamenti 
naturali a grande scala non abbiano mai potuto trovare, finora, 
ostacolo nell’intervento dell’uomo. 

Nulla o ben poco, infatti, è avvenuto con riferimento agli 
interventi che hanno tentato di modificare i grandi fenomeni 
trasgressivi che hanno portato il livello marino ad inondare l’attuale 
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pianura padana. Ciò non significa che in un prossimo futuro non 
possano essere realizzati grandi progetti che porterebbero a modifi¬ 
cazioni catastrofiche anche a livello planetario. Che dire, per 
esempio, del progetto che prevede di abbassare il livello marino del 
Mar Mediterraneo, controllandolo con una diga a Gibilterra per 
recuperare ai continenti nuovo territorio? Che dire di altrettanti 
ambiziosi progetti che prevedono il trasferimento di ingenti masse 
d’acqua a scopo irriguo, e l’estinzione di interi bacini lacustri in 
Unione Sovietica? 

Segni di queste tendenze sono già stati dati da altri interventi: la 
diga di Assuan in Egitto e quella di Iguazù al confine tra l’Argentina, 
il Brasile e il Paraguay. E che dire ancora delle grandi bonifiche 
olandesi che hanno trasformato lo Zuiderzee in «polder»? 

Per il passato, con riferimento al territorio che abbiamo preso 
in esame, gli interventi antropici, pur rispondendo in buona parte 
agli intenti del progettista, hanno lasciato sempre spazio alla natura. 
Fortunatamente, sotto il profilo puramente ambientale, spesso è 
avvenuto che i fenomeni indotti dall’intervento antropico abbiano 
trovato spazi di compensazione nella capacità di reazione dell’am¬ 
biente. 

A volte, però, la reazione della natura, spesso non prevista, si è 
ritorta a danno dell’uomo, per cui il beneficio atteso dall’intervento 
è stato caramente pagato dai danni indotti. 

Anche Caorle è un esempio di tutto ciò: se i moli guardiani alle 
foci del fiume Livenza hanno sortito benefico effetto per l’officiosità 
dell’omonimo porto-canale, non di meno gli stessi hanno indotto, 
lungo le spiagge poste ad Ovest, evidenti erosioni in forma 
irreversibile. 

Ma i segni dell’intervento dell’uomo nel territorio vanno ben al 
di là della fascia litorale in senso stretto. Come già detto, la laguna di 
Caorle solo apparentemente è una laguna, perché ormai trasformata 
per la sua totalità in valli da pesca. Le aree agricole della bassa 
pianura che si affacciano al mare portano ancora i segni della loro 
origine e le cicatrici degli interventi che hanno trasformato 
quest’area lagunare in una monotona area depressa, disegnata da una 
regolare geometria di campi arati a vario coltivo (fig. 4). 

E’ pur vero, come abbiamo affermato, che molte di queste zone 
sono state interrate naturalmente da fiumi che vi hanno gravitato e 
che vi gravitavano, ma è altrettanto vero che la realtà che oggi 
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viviamo prese corpo durante gli anni delle bonifiche (anni ’zo e '30); 
e ciò non può allontanare dalla mente il pensiero che questo potrà 
essere il destino futuro di altre zone umide dell’Adriatico settentrio¬ 
nale, vuoi per cause naturali, vuoi per l’intervento dell’uomo. 
Auguriamoci di no. 

Il buon senso e la lungimiranza della Repubblica Veneta hanno 
fatto sì che gli interventi nella laguna di Venezia fossero rivolti solo 
alla conservazione attiva dello specchio lagunare; e con quest’ottica 
operarono gli idraulici veneti. E’ un insegnamento che dobbiamo 
seguire, perché non è detto che in un prossimo futuro gli interventi 
non possano essere rivolti al recupero di aree bonificate. 

E Caorle ha molti spazi per queste iniziative: forse è giunto il 
momento di recuperare alle lagune vaste aree agricole riproponendo 
la geometria dell’originario ambiente, facendo rivivere foci laguna¬ 
ri, canali e barene ora muti testimoni in un ambiente «desertificato» 
( fi g- 7 )- 

A chiusura di questa breve nota non posso non esprimere un 
doveroso rigraziamento al Prof. R. Marocco per le utili discussioni. 
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Occorre un po’ di fantasia per immaginare la Caorle del 500 d. 
C. Essendo fuori dell’arco della memoria storica è difficile trovare 
degli addentellati all’infuori del fatto che ancor oggi esiste alle spalle 
della città una grande laguna e basta oservare una carta geografica 
della zona per notare tutta una corona di terre di bonifica: bonifica 
Ongaro inferiore, bonifica delle sette sorelle, bonifica Loncon. 
Questi elementi dovrebbero essere sufficienti a far pensare che, un 
tempo, la configurazione del territorio circostante Caorle doveva 
essere ben diversa dall’attuale. 

Non v’è da meravigliarsi, dal momento che, lungo il corso della 
sua storia, tutto il litorale veneto si è profondamente alterato e ne 
conosciamo anche le ragioni sulla base degli studi più recenti. I 
lavori di Antonio Brambati sulle coste dell’arco lagunare hanno 
indicato le modificazioni intervenute nel corso degli ultimi millenni, 
in particolare la separazione della laguna di Venezia da quella di 
Caorle, e della laguna di Caorle da quella di Marano e di Grado, 
separazione che dovrebbe essere avvenuta in un periodo intercor¬ 
rente tra il 1500 ed i secoli X-XI a. C. ('). 

Un altro fatto intervenuto ad alterare la conformazione del 
territorio e dellacosta sarebbe stata la disastrosa alluvione del 5 89 d. 
C., tale da creare una situazione rimasta immutata sino all’optimum 
climatico dell’800-1200 d. C., che portò nuovamente ad un lieve 
innalzamento del livello marino. 

L’interramento riprese poi, tra i secoli XII e XIV d. C., 
soprattutto verso la fine del XVI, quando il Sile fu estromesso dalla 
laguna veneta, in quanto, attraverso il suo basso corso, erano 
immesse in laguna anche le acque del Piave in connessione a grandi 


(') A. Brambati, Modificazioni costiere nell'arco dell’Adriatico settentrionale, in Studi 
Jesolani (Antichità altoadriatiche, XXVII), Udine 1985, pp. 15-47: 24 inoltre il suo 
testo in questo volume. 
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esondazioni. Solo nel 1683 il Piave troverà la sua foce naturale a 
Cortellazzo per evento naturale, dopo diverse piene e straripamenti, 
susseguitesi nei secoli precedenti.Nel frattempo, però, la Repubblica 
di Venezia era intervenuta con importanti opere di irregimentazione 
idraulica, che avevano provveduto a sanare la situazione. 

Sulla base delle indicazioni offerte dallo studioso citato, «tutta 
la fascia costiera meridionale corrispondente alle attuali lagune di 
Caorle , Marano e Grado» è molto recente. Mentre fino al 1000 d. C. 
si estendeva un’ampia laguna da Caorle a Marano, negli ultimi 
secoli, attraverso alterne vicende, il fiume Piave consolidò la sua 
gettata deltizia nella.posizione attuale, separando definitivamente la 
laguna di Caorle da quella di Marano ( 2 ). 

E’ importante rifarsi alla conformazione idrogeologica del 
territorio circostante Caorle e rendersi conto delle alterazioni 
intervenute lungo i secoli, per comprendere talune fonti storiche 
inerenti le origini della chiesa di Caorle. Si sa, dunque, che alle spalle 
della città esisteva una grande laguna, conosciuta da un punto di 
vista idrogeologico e della quale restano poche notizie storiche. 

Nel 1923, Giuseppe Pavanello pubblicava un unteressante 
articolo cui offriva gli elementi fondamentali per rintracciare l’entità 
di tale laguna ( 3 ). Egli ricordava le fonti storiche (Strabone), per le 
quali, ai tempi di Augusto, Oderzo, come Concordia ed Aquileia, 
avevano di fronte detta laguna e con essa comunicavano per mezzo 
di un breve cordone fluviale. Nel 5 5 4 «i fiumi della Venezia, lasciati 
nel più completo abbandono», rigurgitavano alle foci, i ponti 
giacevano distrutti. 

La strada lungo il margine - vale a dire la via Annia - più volte 
restaurata, era intransitabile, al punto che Narsete, il generale di 
Giustiniano, per spostare il suo esercito da Aquileia a Ravenna 
dovette farlo seguire da navi e barche per il servizio di traghetto ( 4 ). 
La catastrofica alluvione risalente al 589 avrebbe alterato ulterior¬ 
mente il corso dei fiumi, provocando un notevole disordine 
idraulico, al punto che l’attuale corso del Piave, scaricando le acque 
nella laguna di Oderzo, ne segnò fatalmente la fine. 


( 2 ) Brambati, Modificazioni costiere..., p. 29. 

( 3 ) G. Pavankllo, Di un’antica laguna scomparsa (la laguna Lracliana), «Archivio 
Veneto Tridentino», III (1921), pp. 265-304. 

( 4 ) Procopio, La guerra gotica, (Fonti per la storia d’Italia), Roma 1898, III, p. 207. 


28 



IL VESCOVADO DI CAORLE DALLE ORIGINI AL TRECENTO 


Esisteva, comunque, una grande laguna, chiamata «eracliana», 
con «un lido lungo e stretto», con «stagni alimentati dal mare e dai 
fiumi.... nell’interno... disseminata di frammenti litoranei e di isole, 
ricche anch’esse di prati e di boschi». Ancor più dei lidi, interessano 
le isole: l’isola di Fine dietro il Pineto minore, l’isola di Equilio o di 
Jesolo dietro il Pineto maggiore; sopra Jesolo, di fronte alla foce del 
Piave, l’isola di Villafranca,... sopra Fine, molto vicino al continen¬ 
te, Eracliana. 

Isola era anche Caorle, come lo era Cittanova, Cittanova 
Eracliana, sede del primo ducato indipendente da Bisanzio ( 5 ). 

Era il caso di rifarsi alla configurazione topografica del 
territorio, diversamente non si comprendono le fonti storiche che si 
riferiscono alle origini. 

La Cronaca Veneziana di Giovanni Diacono ricorda che Caorle 
era un’isola e lo fa quando, rammentando l’invasione dei Longobar¬ 
di nelle Venezie (568), parla di una fuga degli abitanti verso le isole e 
proprio in questo contesto l’autore pone l’edificazione di «quedam 
munitissima castra civitatesque», in modo da ricostruire «una nuova 
Venezia ed una nobile provincia» («novam sibi Venetiam et 
egregiam recreaverunt») ( 6 ). 

Quali erano tali isole-castelli? Grado, Bibione, Caorle, Eraclia¬ 
na, Jesolo, Tornello, Murano, Rialto, Malamocco, Poveglia, Chiog- 
ga minore (forse Sottomarina), Chioggia maggiore, Cavarzere. 
Anche Caorle, dunque, dove, per timore dei Longobardi, - è sempre 
Giovanni Diacono a ricordarlo - era fuggito il vescovo di Concordia 
e che l’autorità di papa Adeodato aveva confermato per il futuro 
come sede del suo vescovado, disponendo che il vescovo vi abitasse 
0 - 

La notizia non è, comunque, una novità nella cronachistica 
veneziana delle origini. Lo ricorda anche il Chronicon Gradense, 
quando, spiegato come il vescovado di Malamocco proveniva «ex 

( 5 ) Cfr. G. Fedalto, Cittanova Eracliana, «Studi Veneziani», n. s., II (1978), pp. 15- 
35; Cittanova Eracliana e le origini di Venezia, «Veneto Orientale», IV (1984),pp. 3-11. 

( 6 ) Giovanni Diacono, Cronaca veneziana, in Cronache veneziane antichissime, ed. G. 
Monticolo, I (Fonti per la storia d’Italia), Roma 1890, p. 64. 

( 7 ) Giovanni Diacono, Cronaca veneziana..., p. 64: «Tertia vero Caprulas vocitatur, 
ad quam Concordiensis episcopus cum suis Longobardorum timoratione territus 
adveniens, auctoritate Deusdedi pape episcopati sui sedem inibi in posterum 
manendam confirmavit et habitare disposuit». 
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Patavina civitate», dopo che, per le incursioni e le devastazioni dei 
barbari la popolazione era uscita dalla città col suo vescovo, costretti 
a rifugiarsi nell’isola di Malamocco, di Caorle scriveva; Caprulensis 
episcopatus de Concordio oppido, sive insula, illue confugientes 
clerus omnis et populus convenientes episcopatum ibidem facere 
decreverunt ( 8 ). 

La notizia del Chronicon viene peraltro collegata con l’opera del 
patriarca Elia di Grado, il quale nel sinodo di Grado del 579, per 
garantire la propria metropoli di un corredo di sedi suffraganee, creò 
una ventina di diocesi, sei delle quali nelle Venezie: «In Venetia 
autem sex episcopatus fieri constituit, quorum electiones uniuscui- 
sque parrochie clero et populo comittens, sicut a beato Benedicto 
sancte Romene sedis antistite fuerat sancitum, nec non et privilegii 
scripto confirmatum, duci investicionem concessiti) ( 9 ). Per di più, lo 
stesso Elia «nei lidi esistenti dalla città di Grado fino all’episcopio di 
Caorle fece edificare alcune chiese (basiliche, per il cod. G.III, io)» 

o. 

In particolare, il Chronicon ricorda che il patriarca comandò di 
istituire il sesto vescovado a Caorle, dove costituì un castello, nel 
quale fondò una chiesa in onore del protomartire S. Stefano, accanto 
alla quale dispose di edificare un adeguato episcopio secondo la 
posizione del luogo ("). 

L’informazione del Chronicon Gradense solleva dei problemi, che 
peraltro possono restare illuminati considerando che il seguito degli 
eventi conferma la presenza di un vescovo a Caorle, così come 
Cittanova, questa volta non sulla base della sospetta cronachistica, 
bensì da lettere deH’informatissimo papa Gregorio Magno. 

Come s’è detto la Cronaca Veneziana di Giovanni Diacono 
riporta gli stessi fatti, aggiungendo solamente la conferma del 
vescovado da parte del papa Adeodato (19 ottobre 615-8 novembre 
618), mentre sorvola sulla istituzione delle sei diocesi delle Venezie; 

( 8 ) Chronicon Gradense, in Cronache veneziane antichissime..., p. 46. 

( 9 ) Chronicon Gradense..., p. 19. 

( 10 ) Chronicon Gradense..., p. 46. 

(") Chronicon Gradense..., p. 44: «Sextum autem episcopium in Caprulis fieri iussit, 
ubi castellum constituit, in quo ecclesiam in honore sancti Stephani protomartyris 
fundavit, iuxta quam episcopalem domum secundum loci posicionem sat honorifice 
edifficare precepit»; cfr. Chronicon Venetum quodvulgo dicunt Altinate, ed. H. Simonsfeld, 
MGH, Scriptores, XIV,pp. 14-1 j. 
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enfatizzando la convalida pontificia, l’autore si riferiva piuttosto ad 
una situazione che di fatto si era già sistemata. L’accentuazione di 
Giovanni Diacono potrebbe far pensare che era mutata l’ottica 
rispetto a quella seguita dal Chronicon Gradense . Più filobizantino 
questo, più interessato a mettere in risalto le convalide romane 
quello. Che di fuga da Concordia a Caorle si tratti, lo potrebbe 
comprovare anche il titolo S. Stefano della chiesa di Concordia e di 
quella di Caorle. Ma per Caorle due preziose lettere di papa Gregorio 
I inducono a rendere verosomiglianti le notizie riferite. Per rendersi 
conto del valore di tali lettere occorre tuttavia porre delle premesse 
che possono illuminarle. 

Le difficoltà che il mondo cristiano aveva incontrato nell’assor- 
bire l’eresia ariana spiega la tenacia con la quale esso si sia mosso in 
analoghe circostanze, sia con l’eresia nestoriana che con quella 
monofisita. Il concilio di Efeso (431) ed ancor più quello di 
Calcedonia (451) ricomposero la situazione dottrinale lasciando però 
degli strascichi con notevoli difficoltà per l’imperatore Giustiniano, 
soprattutto nelle regioni periferiche dell’impero. Il problema è 
complesso in quanto coinvolge l’influsso esercitato dagli ambienti di 
corte sull’imperatore per condannare le opere fìlonestoriane di tre 
vescovi incriminati, ma assolti dal concilio di Calcedonia, unico 
ostacolo - a detta di tali ambienti - per la riconciliazione dei 
monofisiti. Ricondannando le loro opere - i Tre capitoli - si 
intendeva operare per la riunificazione morale dell’impero. 

Ugualmente complesso è l’atteggiamento tenuto da papa 
Vigilio, che nel 545 Giustiniano fece condurre a Costantinopoli e 
che partecipò poi al concilio di Costantinopoli del 553, dopo un 
lungo domicilio coatto nella capitale ( 12 ). 

In ambienti non imperiali, la condanna dei Tre capitoli era 
considerata una incrinatura dello spirito di Calcedonia. I patriarchi 
di Antiochia e di Alessandria, ma non quello di Gerusalemme, 
sottoscrissero il decreto di condanna, che incontrò, invece, violenta 
opposizione in Italia e in Africa. Nel 548, Giustiniano riuscì a far 


( l2 ) P. de Labriolle-G. Bardy-L. Bréehier-G. De Plinval, Dalla morte di Teodosio 
all’avvento di S. Gregorio Magno (391-190), (A. Fliche-V. Martin, Storia della chiesa, IV), 
Torino 1972 (za ed.), pp. 295 ss., 582 ss, 598; W. De Vries, Orient et Occident. Les 
structures ecclésiales vues dans l’histoire des sept premiers conciles oecuméniques, Paris 1974, p. 
i6iss., con bibliografia. 
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condannare i Tre capitoli anche da papa Vigilio, in un documento 
accolto male, sia nel suo stesso ambiente, sia in tutto l’Occidente, al 
punto che il papa riuscì a far ritirare il testo, dimostrando 
all’imperatore che i vescovi occidentali avevano bisogno d’essere 
illuminati sulle ragioni dei teologi greci e perciò occorreva convoca¬ 
re un concilio. 

Il concilio, riunito a S. Sofia il 5 maggio 553, pone un problema 
teologico per l’atteggiamento tenuto dal papa di fronte all’assem¬ 
blea, all’imperatore e a tutta la questione citata. Mentre i Padri 
conciliari, controllati dall’imperatore, ricondannarono i Tre capito¬ 
li, ripetendo la condanna formulata nell’edito precedente, accettan¬ 
do tuttavia la dottrina dei primi quattro concili ecumenici, compreso 
quello calcedonese, la posizione del papa fu più sfumata. Comunque, 
il concilio era stato orientato da due intenzioni diverse:quella 
dell’imperatore Giustiniano che voleva ricondannare il nestorianesi- 
mo per riconciliare i monofisiti, e quella del papa, che ritenuto capo 
spirituale-patriarca dell’Occidente, all’imperatore qualcosa doveva a 
motivo anche della guerra bizantina in Italia diretta a togliere la 
penisola agli Ostrogoti. Tra prigionia e persuasione, il papa dovette 
destreggiarsi per comporre teologia e politica. 

I deliberati conciliari trovarono serie opposizioni in tutto 
l’Occidente (’ 3 ). In Dalmazia, nel 554, il metropolita di Salona, 
Fronzio, fu esiliato dalle autorità bizantine incaricate di far rispettare 
il concilio e venne sostituito con un altro vescovo, che a sua volta si 
rifugiò ad Aquileia schierandosi contro il concilio 

Morto papa Vigilio nel 555, prima di giungere a Roma, il 
diacono Pelagio, che ne sarebbe stato il successore, imprigionato per 
la stessa ragione, appunto a domicilio coatto scrisse sulla debolezza 
del papa, ma anche sulla non inconciliabilità tra le decisione dei 
concili di Calcedonia e di Costantinopoli relativamente ai tre vescovi 
e ai Tre capitoli ( l4 ). Forse la cosa piacque a Giustiniano, che 
rimandò Pelagio a Roma, imponendolo quale nuovo pontefice, 
eppur non troppo ben accetto, venne consacrato il 16 aprile 556, 
sotto la protezione di Narsete governatore bizantino d’Italia. 


( 13 ) De Labriolle-De Plinval, Dalla morte di Teodosio..., p. 603 ss. 

( 14 ) De Labriolle-Dk Plinval, Dalla morte di Teodosio..., p. 606; Pelagii diaconi 
ecclesiae Romanae in defensione trium capitulorum, ed. R. Devreesse, (Studi e tesi, ; 7), Città 
del Vaticano 1932. 
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Il fatto che il nuovo papa, a Roma, abbia dovuto pronunciare 
una professione di fede, in cui manifestava il proprio attaccamento ai 
primi quattro concili ecumenici, e in particolare a quello di 
Costantinopoli, indica che l’opposizione negli ambienti ecclesiastici 
era notevolmente accentuata. A Roma, papa Pelagio riuscì a 
comporre la situazione, ma non nell’Italia settentrionale, dove i 
vescovi di Liguria, Emilia, Venezia ed Istria con Dalmazia, attorno 
al metropolita di Aquileia, gli si schierarono contro. Era lo scisma. 

Durante quegli anni, fino al 4 marzo 561, data della sua morte, 
Pelagio cercò di sanare la situazione che invece, tendeva a 
radicalizzarsi, soprattutto con la nomina di Aquileia da parte del 
vescovo di Milano, e quindi coll’invasione dei Longobardi. Infatti 
nel 568 i Longobardi, abbandonate le loro terre in Pannonia e seguiti 
da altre popolazioni barbariche entrarono dal valico delle Alpi 
Giulie, impossessandosi delle Venezie e di gran parte dell’attuale 
Lombardia. Le lagune poterono offrire un nuovo rifugio per il 
vescovo di Aquileia: sotto protezione bizantina, Grado diventò 
riparo dai Longobardi e, al tempo stesso, difesa per dir così 
«calcedonese» per il vescovo scismatico di fronte al papa romano e 
all’imperatore bizantino. Le cronache parlano anche di una fuga dei 
vescovi dell’entroterra, almeno delle diocesi prospicienti le lagune: 
quello di Concordia, ancorché ufficialmente scismatico - come s’è 
detto - si sarebbe rifugiato a Caorle, territorio invece, bizantino e 
quindi non scismatico. 

Ciò peraltro non impedì che il 3 novembre 579, a Grado, il 
vescovo di Aquileia Elia riunisse una gran parte dell’episcopato 
della regione, dedicando la nuova basilica, polemicamente, a S. 
Eufemia, la titolare dell’omonima basilica di Calcedonia, dove nel 
451 erano stati condannati, ma anche assolti, gli imputati dei Tre 
capitoli ( l5 ); per di più in un momento delicato in cui, con i 
Longobardi alle porte, si dovevano piuttosto le ragioni dell’unità. 

In tale cornice di fatti chi si interessò di Caorle, fu papa 
Gregorio Magno. Prima dell’elezione e della consacrazione (590) era 
stato apocrisario di papa Pelagio II a Costantinopoli, dal 5 79 al 5 8 5 o 
5 86 ed è impensabile che appunto nella capitale dell’impero non si sia 
accuratamente informato su tutta la ricordata vicenda dei Tre 

( 15 ) Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille, I. Secoli V-IX, a cura di 
R. Cessi, Padova 1942, pp. 7-15. 
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capitoli, che era la questione del momento (’ 6 ). Richiamato a Roma, 
divenne il consigliere e forse il segretario del papa, mentre questi 
cercava di intervenire per un’unità che, con i vescovi della «Venetia 
et Histria», stentava a ricomporsi. 

Nelle tre lettere rimaste, papa Pelagio II scriveva a detti vescovi 
di recedere dallo scisma e a ritornare alla comunione romana: infatti 
il concilio di Costantinopoli non infirmava la fede nei primi quattro 
concili, e, in particolare, in quello di Calcedonia. Vi era forse in ciò 
un eco del sinodo di Grado del 5 79: comunque, il papa, invitava ad 
inviare a Roma o a Ravenna dei delegati per trattare la controvesia 

D- 

Chi poteva essere meglio informato del diacono Gregorio? 
Paolo Diacono scrive che il papa aveva mandato al vescovo Elia di 
Aquileia, che non aveva accettato la condanna dei Tre capitoli una 
lettera molto opportuna, scritta da Gregorio, quando era ancora 
diacono ( 18 ). 

Non possiamo seguire le vicende che seguirono, con l’arresto 
del vescovo Sereno di Aquileia - Grado e di altri tre, la loro prigionia 
a Ravenna, la loro «conversione» alla comunione romana e 
bizantina, le proteste dei Gradesi al loro ritorno, il sinodo di 
Marano, probabilmente nel 5 90, durante il quale tutti i vescovi della 
provincia rimasero fermi nello scisma e ricevettero la ritrattazione 
del vescovo Severo «convertito». Non ritrattarono invece gli altri 
tre, vale a dire i vescovi d’Istria imprigionati a Ravenna che forse 
pienamente convinti dai Bizantini probabilmente non si erano 
neppure presentati al sinodo. 

Di questa vicenda è interessante la dura presa di posizione dei 
vescovi veneti (non degli istriani), i quali in una lettera al basileus 
prospettarono la possibilità che se egli non fosse intervenuto a 
difenderli presso il papa, ma anche dai suoi funzionari, i nuovi 
vescovi eletti che risiedevano entro l’area longobardica, non si 
sarebbero fatti consacrare da vescovi dell’area bizantina, bensì da 
arcivescovi delle Gallie (’ 9 ). 


( 16 ) V. Monachino, Gregorio I, in «Bibliotheca Sanctorum», VII, Roma 1966. 

( 17 ) Jaffé, nn. 1054-1056; GregoriiIpapae registrum epistolarum, II, edd. p. Ewald-L. 
M. Hartmann (MGH, Epistolae ), Berolini 1899, Appendice III, pp. 442-467. 

( 1S ) GregoriiI papae..., pp. 449-467. 

( I9 ) Gregorii I papae..., I, pp. 17-21, n. i6a. 
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La minaccia dovette fare una certa presa su basileus Maurizio, 
che si affrettò a comandare («iubemus») al papa di non molestarli e di 
lasciarli in pace finché non si fosse ristabilita la situazione col loro 
ritorno ( 20 ). Per il momento, il papa cedette, ma già l’anno successivo 
Gregorio Magno non mancò di rispondere al vescovo di Ravenna, 
Giovanni, che gli chiedeva aiuti per il vescovo di Grado, incendiata 
forse da pirati e per la peste che devastava l’alto Adriatico: occorreva 
considerare che «misericordia prius fidelibus ac post est ecclesiae 
hostibus facienda» e non avrebbe cessato «de eadem re (lo scisma) 
serenissimis dominis cum summo zelo et libertate rescribere» ( 2I ). 

Ora il papa interveniva, cercando di convincere individual¬ 
mente i vescovi a passare alla comunione romana: forte dell’espe¬ 
rienza bizantina non doveva essergli troppo difficile farlo, pur di 
fronte alle ragioni che l’imperatore imponeva in base a considerazio¬ 
ni politiche. Nel luglio 595 scriveva a «Petro et Provvidentio 
episcopis de Histria», esortandoli a venire a Roma senza timore, 
come essi stessi avevano chiesto; in altre parole, i due volevano 
lasciare lo scisma ed entrare in comunione con Roma e Costantino¬ 
poli ( 22 ). Il primo, Pietro, era vescovo di Aitino: dicendolo «de 
Histria», il papa dimostrava che la «Venetia», completamente 
distaccata da Roma, era ignorata nel suo vocabolario. Di Provviden- 
zio si può dire che era vescovo dell’area «romana», non tricapitolina, 
e neppure necessariamente un istriano. 

Da una lettera del maggio 599 agli abitanti non al vescovo 
«insulae Capreae Histriae provinciae», il papa si rallegrava perchè 
erano tornati alla comunione romana (era forse stato Provvidenzio il 
loro vescovo?) e soggiungeva che «se quel vescovo che voi avevate 
chiesto vi fosse ristabilito nella vostra chiesa, recedendo dall’errore 
tricapitolino, avesse voluto ricongiungersi all’unità ecclesiastica», 
egli aveva già scritto al vescovo di Ravenna perché con l’autorità 
pontificia confermasse tale loro richiesta. Se invece il vescovo non si 
fosse separato dallo scisma, e non se l’augurava, egli aveva 
ugualmente informato il vescovo di Ravenna, Mariniano, perché 


( 20 ) Gregorii I papae..., I, pp. 21-23, n. i6b. 

( 21 ) Gregorii I papae..., I, pp. 143-146, n. II, 45. 

( 22 ) Jaffè, n. 1372; Gregorii I papae..., II, pp. 359-360, n. V, 56; Kehr, Italia 
Pontificia, VII/2, p. 89, 3. 
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Caorle avesse un proprio presule ( 23 ). 

Come per Pietro di Aitino e per Provvidenzio e la sua chiesa, e 
così ora per Caorle, chiamando in causa il metropolita di Ravenna, il 
papa dimostrava di ritenerli sottoposti alla sua giurisdizione, dal 
momento che Aquileia-Grado era ben lontana dal riunirsi a Roma. 

Chi era quel vescovo? Lo veniamo a sapere da un’altra lettera 
sempre del maggio 599, che il papa indirizzava al vescovo di 
Ravenna Mariniano.( 24 ): spiegava che gli abitanti di Caorle, giunti 
dal papa - dalla lettera a Callinico, esarca bizantino d’Italia, si 
apprende anche se era stato lui stesso ad inviarli - ( 25 ), avevano 
asserito che un certo vescovo Giovanni di Panonia era stato 
sostituito vescovo «in castello quod Novas dicitur». A detto castello 
la loro isola, «quae Capritana dicitur, erat quasi per diocesim 
coniuncta»: si potrebbe tradurre che l’isola Capritana, cioè Caorle, 
era unita col citato castello quasi col vincolo di una-stessa diocesi, 
oppure che l’isola di Caorle era quasi unita al castello attraverso la 
diocesi. Aggiungevano anche i Caorlotti che «eodem violenter 
abstricto (il solo Mommsen legge «ab Histria», mentre gli altri 
recensori leggono «abstricto») ( 26 ) episcopo expulso alius illic fuerit 
ordinatus. De quo tamen hoc placuisse referunt, ut non in praedicto 
castro, sed in sua insula habitare debuisset». Espulso dunque 
Giovanni di Pannonia dal «castello... quod Novas dicitur», ne era 
stato ordinato un altro, che doveva abitare non nel castello, ma a 
Caorle. Quest’ultimo prelato, col suo popolo, aveva chiesto all’esar¬ 
ca Callinico (succeduto all’esarca Romano verso il 597) di riconci¬ 
liarsi con Roma e Bisanzio, senonché, convinto dai tricapitolini, se 
ne tornò nella loro area, lasciando Caorle col suo popolo senza 
pastore. Il papa, poi, scrisse a Massimino e il resto lo conosciamo 
dalla precedente lettera: appunto in quella circostanza gli abitanti di 
Caorle, dietro invito di Callinico, inviarono a Roma i propri 


( 23 ) Jaffé, n. 1681; Gregorii I papae..., I, pp. 152-153, n. IX, 152; nel 666 
l’imperatore Costante II concedeva l’autocefalia all’arcivescovo Mauro di Ravenna, 
cfr. A. Guillou, R égionalisme et indépendance dans l'émpire byyantin au Vile siècle. 
L'exemple de l'exarchat et de Pentapole d’Italie, Roma 1969, p. 168. 

( 24 ) Jaffc, n. 1681; GregoriiIpapae..., II, pp. 15 5-156, n. ÌX, 15 5 . Il Paschini, Storia 
delhriuli, I, p. 103, ritiene trattarsi di Caorle, mentre R. Cessi, I Genespaducale, I, p. 47, n. 
3, di Capodistria; cfr. Lanzoni, he diocesi d’Italia, II, p. 858 ss. 

( 25 ) Gregorii I papae..., pp. 154-15 5, n. IX, 154. 

(“) Gregorii Ipapae..., pp. 155-156, n. IX, 155: p. 155, linea 25, cfr. n.g. 
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rappresentanti per ratificare la loro comunione e il papa raccoman¬ 
dava la vicenda, oltre che al vescovo di Ravenna, anche all’esarca 
Callinico ( 27 ). 

Dalla lettera a Callinico si conosce qualche altro dettaglio: che 
era stato l’esarca - come s’è detto - ad inviare la missione dei 
Caorlotti a Roma, che il papa aveva dissuaso il funzionario bizantino 
ad usare la forza per convincere gli scismatici e il vescovo, ancora, 
che il papa era contristato per il vescovo, desideroso da un lato di 
tornare alla comunione, ma che d’altro lato, inoltrata una petizione, 
questa, ad opera del maggiordomo, era finita nelle mani dei 
tricapitolini. 

Da notare che, nella corrispondenza, il papa parlava di vescovi 
«d’Istria», omettendo delle «Venezie», considerati scismatici. 

Se si vuole cercare le ragioni della mancata identificazione da 
parte di taluni studiosi dell’isola di Caorle nell’«insula Capreae 
provinciae», si può ipotizzarne la spiegazione nell’aver scambiato 1’ 
«Histria provincia» con l’attuale Istria e non con la parte della 
provincia di «Venetia et Histria» rimasta nella comunione romana, 
come scriveva papa Gregorio. Con ogni probabilità, tale lettura fu 
avvalorata dall’edizione dei Monumenta Germaniae Historica della 
citata lettera (IX, 155) del papa, che, sulla lettura del Mommsen, fece 
di Giovanni di Pannonia un vescovo «violenter ab Histria ..expul- 
so», anziché «eodem violenter abstricto episcopo expulso», come 
riferiscono le altre recensioni. In tal modo, non cercando in Caorle 
quel vescovo fuggitivo, ma in Istria, a Capodistria, non si è potuto 
scoprire l’identità del «castello quod Novas dicitur» non lontano 
dall’isola in questione che si diceva nella lettera «erat quasi per 
diocesim coniuncta» vicina quindi ( 28 ). 

Quanto poi al «castello... quod Novas dicitur», non resta altro 
che cercarlo a Cittanova Eracliana, sede di un «dux» bizantino 
riparato da Oderzo a motivo dei Longobardi, così come il suo 


( 27 ) Gregorii I papae..., pp. 154-155, n. IX, 154; per i rapporti col papa col 
metropolita di Ravenna, cfr. Brèhier-Aigrain, San Gregorio Magno..., p. 88 ss.; 
sull’esarca Callinico, cfr. Goubert, By^ance avant l'Islam, II, 2, p. ioóss. 

( 28 ) Cfr. Cessi, Venezia ducale, I, p. 62, n. 2, p. 68, n. 2; pp. 71-72; v. Lanzoni, Le 
diocesi d'Italia, II, p. 904. 
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vescovo. Da Cittanova era dunque fuggito a Caorle quel Giovanni 
di Pannonia di cui s’è detto ( 29 ). 

Dalla lettera sopra citata al vescovo di Ravenna appare che il 
pontefice accenna a tre vescovi: il primo, Giovanni di Pannonia, 
vescovo di Cittanova, ma presente a Caorle e da Caorle cacciato 
probabilmente perché continuava ad essere un acceso tricapitolino. 
Il secondo dovrebbe essere quello che venne ordinato dopo 
l’espulsione di Giovanni; non risiedeva a Cittanova, ma ancora a 
Caorle, e assieme alla popolazione aveva chiesto all’esarca bizantino 
di riconciliarsi con la chiesa di Roma (e con quella di Bisanzio). Però, 
ormai con la gente che aveva accettato di abbandonare lo scisma e di 
riunirsi al papa e al basileus, magari dietro qualche pressante 
insistenza dei funzionari bizantini - diversamente chi avrebbe difeso 
il castello di Caorle? - il vescovo non si sentì di abbandonare lo 
spirito di Calcedonia, come allora si diceva, e persuaso da tricapitoli¬ 
ni presenti nell’entroterra, o per le mene del maggiordomo, se ne 
tornò in area scismatica, forse a Cittanova, lasciando l’isola senza 
sacerdoti. La presenza di un terzo vescovo potrebbe essere dedotta 
dalla lettera agli abitanti di Caorle, dove il papa spiegava di aver già 
incaricato il vescovo di Ravenna di indagare se il vescovo predetto 
era deciso a separarsi dallo scisma: in caso contrario, «vestra ecclesia 
proprium habere valeat sacerdotem», il che dovrebbe significare che 
si doveva nominare un nuovo vescovo, non scismatico. 

Se l’interpretazione delle lettere papali è esatta avremmo una 
tale successione dei fatti: 

568 fuga del vescovo di Concordia nell’isola di Caorle, di fronte 
all’invasione longobarda; 

5 79 il vescovo Elia di Grado fonda nominalmente il vescovado di 
Caorle ed ordina la costruzione di una chiesa, dedicata a S. Stefano; 
590-591 il vescovo di Concordia, Augusto, tricapitolino (residente a 
Caorle?) sottoscrive una lettera al basileus; 

599 maggio, presenza di un vescovo a Caorle, già rientrata dallo 
scisma, e difficili rapporti con gli abitanti dell’isola; 

615-618 il papa Teodoro riconosce e conferma il vescovado di 
Caorle. 


( 29 ) Per l’identificazione di Cittanova Etacliana, cfr. Fedalto, Cittanova Israeliana, 
p. 28SS.; cfr. anche E. Degani, Della origine della sede vescovile di Caorle nell’estuario veneto, 
«Archivio Veneto», XIII (i883),pp. 112-12;: 124. 
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Chi era il vescovo di Concordia fuggito a Caorle? Potrebbe 
trattarsi di Chiarissimo, ricordato tra il 579 e il 589/590, presente al 
sinodo di Grado nel 579, dove può aver spiegato i problemi 
dell’insicurezza in cui versavano quelle diocesi di frontiera tra 
Longobardi e Bizantini, o di un suo predecessore ( 30 ). 

Nel 591, un altro vescovo, Augusto, sottoscriveva una supplica 
al basileus Maurizio, in favore dei Tre capitoli, qualificandosi come 
vescovo di Concordia, non di Caorle: ciò significa che se il vescovo 
risiedeva ancora a Caorle, non voleva o non poteva aver pensato ad 
un trasferimento definitivo della sede di Concordia. 

La questione intanto si complicava per il fatto che l’erezione di 
una nuova diocesi, essendo una delle causae cosiddette maiores, 
doveva essere compiuta o confermata da Roma, ed essendoci in atto 
con Roma e con Bisanzio uno scisma, la richiesta probabilmente non 
poteva proseguire agevolmente a Roma, nonostante la buona 
volontà degli abitanti di Caorle e quella cattiva dei vescovi ricordati. 

La conferma verrà solamente una quindicina di anni più tardi, 
tra 615 e 618, ma allora lo scisma era già rientrato. 

Per parte mia ritengo che le date del 579, come fondazione 
formale del vescovado di Caorle da parte del sinodo di Grado e del 
suo metropolita, e 615/618, come conferma ufficiale del papa, 
possano essere accettate come origine del vescovado di Caorle. 

Posteriormente a tale data, le notizie si diradano. Con la 
divisione del territorio tra Longobardi e Bizantini occorreva trovare 
un modus vivendi possibile per tutti, ed ancor più con la 
costituzione di un ducato autonomo da Bisanzio a Cittanova, nella 
prima metà del secolo Vili, ducato la cui sede era trasferita a 
Malamocco, prima, e quindi a Rialto. La necessità di governare il 
territorio non veniva meno e, così, si trovano indicazioni di 
riconoscimenti del diritto a far legna nei boschi e a pascolare le 
gregge entro zone ben definite: per gli Iesolani lungo il corso del 
Piave fino a Zenson, per i Caorlotti nella selva e nel territorio 
retrostante l’isola, per i Torcellani da Campalto al Piave, lungo la 
linea della Fossetta ( 31 ). Si trattava soltanto dell’uso del bosco e del 


( 30 ) Cfr. E. Decani, La diocesi di Concordia, Brescia 1977, ed. anast., p. 49; G. 
Fkdalto, Ambrogio e la chiesa metropolitana di Aquileia, in «Paradoxos Politeia. Studi 
patristici in onore di Giuseppe Lappati», Milano 1979, p. 399. 

( 31 ) Pavanello, Di uri antica leggenda..., p. 273. 
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pascolo. Il Chronicon Venetum o Altinate ricordava il «castrum 
Caprulense» e il territorio circostante, che doveva rientrare a 
disposizione e in possesso del metropolita di Grado, in modo che 
nessuno osasse sollevare contrasti, né la popolazione di Grado, né 
quella di Caorle, o di lesolo o di Tòrcello, né altri ancora, sia per la 
pesca, sia per la caccia ( 32 ). 

La vita a Caorle doveva svolgersi allora abbastanza semplice- 
mente, animata peraltro da qualche conflitto di giurisdizione per 
pesca o caccia, nei lidi e nelle lagune, cui si accenna nel brano citato 
del Chronicon. Sempre l’ Altinate, poco oltre informa che duchi e 
tribuni assegnarono ai Caorlotti, giunti a Concordia, il territorio del 
Livenza, cedendo loro diritti sul legname e sui pascoli ( 33 ). La notizia 
non è datata, ma essendo citato poco oltre il ducato di Malamocco, si 
può arguire si tratti di avvenimenti posteriori alla presenza bizantina 
nell’alto Adriatico, durata fino alla metà del secolo Vili, così come 
quelle altre informazioni sugli abitanti di Caorle, «toti erant similes 
de omnique ordine sicut isti qui de Uvedergo», da cui si può arguire 
che la struttura sociale della cittadina rispecchiasse quella di Oderzo 
( 34 ). E il Chronicon soggiunge anche, nel suo cattivo latino, che «non 
sciebat illi nulla laboracione alia facere, sed omnique omnino storiis 
erant laboratores et piscatoribus»: «non sapevano far altro lavoro se 
non fabbricare stuoie (così il Simonsfeld traduce il termine «storiis», 
«strohmatten») ed essere pescatori». 

Buoni pescatori anche allora, essi avevano le loro abitazioni 
«dal confine del lido di Pineta fino a Caorle» ( 35 ), legati ad una 
struttura sociale e politica che comportava duca, tribuni e quindi 

( 32 ) Chronicon Venetum..., p. 39; «ad iussionem et dominacionem domini 
metropolitani Gradensi patriarche, ita ut amplius non auderet quisquam contrarieta- 
tem exinde ei tacere, non Gradensem populum nec Capurlensium neque Equilegen- 
sium sive Torcellensium nullorum hominum neque ullus alliorum, non in piscatione 
neque in aucellacione constitutos quod prediximus littoris sive aquariis». 

( 33 ) Chronicon Venetum..., p. 41: «Caprulenses quidem Concordiam venerunt; 
duces cum omnibus tribunis constituerunt eis totum territorium Liguentie, quod hic 
in unum erat ad retinendum; et omne lignamen, que ad utilitatem eisdem palacii de 
navibus pertinet, preceperunt eis facere et omnem laboracionem de campis sive de 
pascuis bestiarum». 

( 34 ) Chronicon Venetum..., p. 42. 

( 35 ) Chronicon Venetum..., p. 43. Non si capisce bene l’altra notizia sui Caorlotti che 
mangiavano animali forse simili ai maiali che essi stessi macellavano («Et illi 
Cogodones Caprenses manducatores erant similes porcos, degestant quod enim 
manducabant»). 
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liberti, servi, con degli impegni e dei carichi da osservare, e nel 
tessuto di tale struttura, dopo la metà del secolo Vili, con la partenza 
dei Bizantini, erano presenti la religione e la chiesa, orientate ormai e 
polarizzate verso la nuova realtà che stava sorgendo nelle isole 
reaitine. 

In antecedenza, però, la situazione ecclesiastica era diversa. La 
costituzione del vescovado di Caorle, di cui s’è parlato, sotto 
protezione bizantina o quantomeno entro tale area, sia pure in 
comunione con Roma, protezione perdurata per circa un secolo e 
mezzo, fino al 750, pone il problema di vedere in quale misura detta 
presenza influisse nelle vicende religiose, culturali, liturgiche, 
devozionali. La questione è, ovviamente, più interessante e la città di 
Venezia, dove, nel secolo IX, a Rialto, è chiaramente attestato un 
partito filo-bizantino, ma dato il profondo interesse che l’esercito 
bizantino e i rispettivi ufficiali nutrivano per la religione cristiana si 
può supporre che in una qualche misura essi non lo tralasciassero di 
esprimere anche per la chiesa di Caorle. 

Le fonti parlano di un «castrum» di Caorle. Chi l’aveva 
costruito? E’ ovvio pensare, se non addirittura ai Romani, almeno ai 
Bizantini, i quali usavano costruire una rete di difesa nei territori che 
occupavano e che dovevano proteggere. Non è impossibile pensare 
che si arrivasse anche ad imporre dei vescovi filobizantini, prassi 
attestata in tutto l’impero e nella non lontana Dalmazia: politica 
continuata successivamente anche in quel ducato indipendente, 
quale divenne il «comune Veneciarum», e quindi nella Repubblica di 
Venezia. Dove esisteva una guarnigione bizantina, là era possibile, 
anzi fattibile, una nomina di stretta osservanza politica. Gli abitanti 
di Caorle non si erano forse rivolti all’esarca bizantino Callinico, 
quando il loro vescovo non recedeva ancora dallo scisma? Il 
problema resta aperto. 

Sarà più facile dire dei culti bizantini giunti in Occidente, sulle 
coste adriatiche della «Venetia maritima», nel nostro caso. La chiesa 
dei SS. Sergio e Bacco attestata a Castello si colloca in tale cornice: 
santi protettori dell’esercito, il loro culto era diffuso da una parte 
all’altra dell’impero, così come quello di Teodoro, pur presente a 
Venezia. Il caso di S. Maria di Tornello, per essere fin troppo 
evidente, data l’esistenza di una epigrafe datata, richiede solamente 
un ricordo. 
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In tale area culturale bizantina, a mio modo di vedere, sono da 
includere le tanto discusse arcatelle di Lison, non lontano da 
Concordia, e forse i due bassorilievi collocati ai lati del portale 
principale del duomo di Caorle. I santi Agatonico e Giorgio 
potrebbero avere un senso più chiaro se gli esperti potessero datarli 
in connessione con la presenza bizantina nell’isola. Popolarissimo 
Giorgio lo diventerà più tardi, anche se più raro è trovarlo appaiato 
con Agatonico, come santi protettori degli accessi ( 36 ). 

Il 1038 è la data tradizionalmente offerta per la costruzione del 
duomo di Caorle: è quella offerta dall’Unghelli. T. Bottani, nel suo 
Saggio di storia della città di Caorle , ritiene che l’architettura del 
Duomo doveva essere gotica, «ma è stata alterata per alcune 
restaurazioni fatte nella stessa in epoche diverse, e particolarmente 
nel 1038 per essere stata rifabbricata e restaurata poi nel 166 5 », di cui 
si ha anche memoria nell’iscrizione sopra la porta ( 37 ). Nell’ottimo 
lavoro di A. Mareschi sull’architettura del duomo di Caorle, anche 
senza voler dire di più di quanto l’autore solamente suppone, 
emergono degli aspetti interessanti ( 38 ). Anzitutto che l’edificio «è a 
mezza strada fra bizantino e “romanico-veneto“, nel pieno cioè, 
della fase di rinnovamento ed evoluzione dell’architettura veneto¬ 
bizantina» e per la parte decorativa l’autore propende a pensare ad 
artisti-artigiani «educati in botteghe bizantine avviate nel Veneto», 
«botteghe di raffinata cultura... bizantina». Insomma l’attuale 
duomo avrebbe subito «un chiaro influsso orientale e bizantino, 
normale in una provincia sostanzialmente bizantina fino al secolo 
X». 

Ancor più interessante è il possibile riferimento dell’attuale con 
«una più antica fase della basilica da riferire al IX secolo». Infatti 
tutta una serie di considerazioni relative alla disposizione dell’abside 
con finestre aperte in arconi ciechi, all’alternanza di colonne e 
pilastri cruciformi, ai capitelli delle colonne portano ad una diretta 


( 36 ) Sembra improbabile l’attribuzione a S. Guglielmo di Tolosa della lastra 
marmorea bizantina ritenuta del secolo XII: cfr. G. Musolino, Storia di Caorle, Venezia 
1967, pp. 166, 193; R. Egger, Zwei bys^antiniscbe Marmorikonen, in «Jahresh. d. oesterr. 
archal. Inst.», Bd. XXI-XXII, Wien 1922, coll. 341-344. 

( 37 ) T. Bottani, Saggio di storia della città di Caorle, Venezia 1811, p. 185 : F. Ughelli, 
Italia sacra, V, Venetiis 1720, coll. 1335-1343. 

( 38 ) A. Mareschi, L’architettura del duomo di Caorle fra Oriente e Occidente, in Aquileia 
e l’Oriente Mediterraneo, AAAd XII, 1, Udine 1977,pp. 585 -605 e in questo volume. 
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derivazione bizantina, che dovette essere più difficile dopo il secolo 
IX. 

Le considerazioni fondate sugli aspetti architettonici possono 
farci meglio ritornare al primo S. Stefano di Caorle, pecedente 
l’attuale, di salda conformazione bizantina, come l’insieme delle 
osservazioni induce a pensare. Dal silenzio delle fonti non resta che 
pensare ad una vita sotto protezione bizantina, alterata solamente 
con la costituzione del ducato autonomo: e mancando l’egida di 
Bisanzio, occorreva del tempo prima che Venezia prendesse forma. 

Intanto, anche a Caorle tutto era possible, come verso L846, 
quando - è Giovanni Diacono a ricordarlo - «gli Slavi venendo per 
espugnare le località venete, depredarono solamente il castello di 
Caorle» ( 39 ). Mancano le fonti e la storia non può essere ricostruita. 

Si può dir poco di quel monastero femminile di S. Margherita 
di Caorle, ora scomparso, che doveva sorgere a mezzogiorno 
dell’attuale foce del Livenza. Ricordato per la prima volta nel 1228, 
nel testamento del doge Pietro Ziani, più tardi nel 1267 e del 
Sabellico nel secolo XV: dopo, scompare, senza lasciar tracce, 
all’infuori del toponimo rimasto nella zona ( 40 ). 

Nella seconda metà del secolo IX emerge dall’oscurità un 
vescovo di Caorle, Leone, a proposito di una vicenda non 
completamente chiara. I fatti vengono ricostruiti da Roberto Cessi 

( 41 ) . Nell’876, Domenico, già monaco di S. Ilario ed abate di S. 
Stefano di Aitino, era stato eletto vescovo di Tornello, nomina non 
gradita dal patriarca di Grado, Pietro, ufficialmente perché privo 
del’integrità fìsica, ma, con ogni probabilità, perché la promozione 
era stata influenzata, se non voluta, dallo stesso doge. La questione 
maturò in un conflitto tra la competenza del patriarca e la volontà 
dogale. Quale ne era la ragione? A mio modo di vedere era chiaro 
come le ragioni dell’indipendenza e dell’autonomia veneziana sul 
piano politico, ormai si affermavano anche sul piano ecclesiastico 

( 42 ) . La Venezia dogale ormai necessitava di un metropolita proprio, 
senza ricorrere ad un altro che risiedesse nella pur non lontana 


( 39 ) Giovanni Diacono, Cronaca veneziana..., p. 115. 

( 40 ) Monasteri benedettini nella laguna veneziana. Catalogo della mostra , a cura di G. 
Mazzucco, Venezia 1983, p. 77. 

( 41 ) R. Cussi, Venezia ducale, I. Duca e popolo, Venezia 1963, p. z66ss. 

( 42 ) A. Carile-G. Fedalto, Le origini di Venezia, Bologna 1978, p. 403 ss. 


43 



GIORGIO FEDALTO 


Grado. Ufficialmente, il diritto era di Grado; di fatto, nel suo 
territorio, il doge voleva avere vescovi di obbedienza più che 
veneziana. 

La questione fu portata a Roma: il doge, con i vescovi ed il 
clero locale - tutti veneziani -, non volevano cedere sulla «veneziani- 
tà» dei propri prelati. Lo si vedrà anche dopo tre secoli per i vescovi 
latini in Oriente e per tutta la storia della Repubblica nei propri 
domini. Il papa, in un sinodo indetto a Roma per l’aprile 876, citò i 
diretti responsabili a rendere ragione del proprio atteggiamento: 
non fu possibile riunirsi, né in aprile, né in giugno, né nel febbraio 
dell’anno successivo. I Veneziani tergiversavano adducendo vari 
pretesti. Morti i titolari di Olivolo e di Malamocco, non restavano 
che i vescovi di Caorle e di lesolo. Alla fine, in modo categorico, il 
papa volle che i contendenti si presentassero ad un concilio di tutto 
l’episcopato italiano, indetto a Ravenna per il 24 giugno 877, 
spostato poi al 22 luglio. Se si fosse discussa la questione da un punto 
di vista giuridico, il torto stava dalla parte del metropolita. I vescovi 
di Caorle e di lesolo, citati a comparire, non potevano rifiutarsi di 
fronte all’invito formale del papa: si recarono infatti a Ravenna, ma a 
concilio finito. Il papa, Giovanni Vili, per tutta risposta li 
scomunicò, ma — come ci informa Giovanni Diacono - per 
l’interposizione del doge finì con assolverli ( 43 ). 

A Ravenna, tuttavia, la questione non fu risolta: venne 
accomodata più tardi, osserva il Cessi «in una formula transattiva 
direttamente concordata tra le parti». Il patriarca restò fedele 
all’opposizione contro il vescovo eletto, ma tacitamente si adattò a 
riconoscere lo stato di fatto ( 44 ). 

L’episodio è significativo. Ormai, anche dal punto di vista 
ecclesiastico, Caorle stava entrando nell’orbita veneziana. Era 
tramontata la polarità bizantina e il vescovo di Caorle, cautamente, 
lentamente, si allineava col doge veneziano, sia pure al prezzo di una 
scomunica. 

Le notizie di questo periodo sono quanto mai scarse. L’Ughelli 
non sa dire molto più di quanto viene fedelmente ripetuto dagli 
autori posteriori. Ormai Caorle, rientrata nell’influenza di Venezia, 


( 43 ) Documenti relativi alla storia..., I, pp. 8-9, 17-18; Giovanni Diacono, Cronaca 
veneziana..., pp. 123-124. 

I 44 ) Cessi, Venezia ducale, I, p. 273. 
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ne seguiva le vicende. Qualche scarna informazione viene riferita sul 
conto dei singoli vescovi che si succedettero nel suo seggio, come 
Marino, ricordato nel 919 ( 45 ) o Giovanni menzionato nel 1 o 5 3, in un 
atto di donazione del doge Domenico Contarini a favore del 
monastero di S. Nicolò del Lido, o Bono, nel 1074-1075, per aver 
sottoscritto un diploma del doge Domenico Silvio in favore del 
patriarca di Grado, Domenico Cerboni ( 46 ), o Giovann da Treviso, 
dal 1106 al 1116 ( 47 ). Domenico Orio è ricordato nel 1117; Pietro 
Michele era presente al sinodo di Tornello del 1127 ed è citato ancora 
nel 1150 ( 48 ), mentre Giovanni partecipò al sinodo provinciale 
tenuto a Rialto nel 1152. 

Scarse sono dunque le informazioni, oltre al nome sottoscritto 
in un qualche atto. Si trova qualche notizia, nel periodo che va dal 
1167 al 1197, per Domenico Sagomino della famiglia Tomba di 
Caorle, incaricato di diverse missoni come delegato del papa 
Alessandro III, per elezione di abati o contese con monasteri 
veneziani (come S. Cipriano di Murano) o di canonici, come qelli di 
Ceneda e di Concordia, o di pagamento di decime, o ancora per 
questioni di sepolture ecclesiastiche ( 49 ). Proprio dal testo di questi 
ultimi atti, indicati dal Kehr, si ha l’impressione che il vescovo fosse 
di casa più a Venezia che a Caorle: l’essere assenti dalla propria sede 
era un uso comune nel tempo ed ancor più nell’epoca successiva. 

Un altro Tomba, Giovanni, venne eletto il 9 dicembre 1197 ( 50 ); 
il veneziano Angelo Marini giurò obbedienza al metropolita, il io 
maggio 1209, mentre l’anno seguente ( 121 o) gli succedette Giovanni 
Malipiero, priore del convento di S. Salvador di Venezia, tenuto dai 
canonici regolari di S. Agostino. Già nel 1216 si ricordava il vescovo 
Angelo. Natale aveva giurato obbedienza nel marzo 1226: nel 1229 
era ricordato per aver stipulato un accordo con Leone Sanudo, 
podestà di Caorle, sulla regolamentazione dei diritti di pesca in 
determinate acque ( 51 ). L’atto è importante perché elenca tutta una 


( 45 ) L. Jadin, DHGE, XI, col. 818. 

( 46 ) L. J adin, DHGE, IX, col. 1129. 

( 47 ) Jadin, DHGE, XI, col. 818. 

( 48 ) Jadin, DHGE, XI, col. 818. 

( 49 ) Kehr, VII/II, pp. 75-76. 

Ù) Jadin, DHGE, XI, col. 818. 

( 5I ) Ughelli, Italia sacra, V, coll. 1337-1338. 
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serie di località: dalla festa di Pasqua a quella d S. Michele tali acque e 
paludi erano a disposizione della mensa vescovile per l’uso della 
pesca, per il resto del doge. Il 24 settembre 1243, Natale venne 
postulato a vescovo di Sitia, nell’isola di Creta ( 52 ), ma non sembra 
venisse confermato o accettasse la promozione. Nel 1247, il vescovo 
Rinaldo, postulato dal capitolo, consacrò l’altare maggiore del 
duomo dedicato a S. Stefano, dopo avervi deposto, secondo la 
consuetudine, diverse reliquie di santi. L’Ughelli riporta anche il 
testo di un’iscrizione su lamina di piombo rinvenuta nel 1646, 
relativa alla consacrazione ( 53 ). Interessante l’elenco delle reliquie 
incluse: una «de vestibus B. Mariae Virginis», altre di S. Stefano, S. 
Andrea apostolo, S. Tomaso apostolo, Giacomo, Biagio, Abdon e 
Senen, Eustachio, Pancrazio e Calimero, dei SS. Processo, Martinia- 
no, Sebastiano e Romano, martiri. La lista continua e non deve 
meravigliare, dal momento che, con la quarta crociata, dall’Oriente 
era giunta una notevole quantità di reliquie. 

Ormai la storia dei vescovi di Caorle si intrecciava con qella 
della chiesa di Venezia, dove spesso essi si recavano. Dopo Vitale 
Monaco, conosciuto nel 1258, un secondo vescovo Bono era 
ricordato, nel 1262, sepolto nel duomo di Caorle con una curiosa 
iscrizione tombale («Non bonus hic Bonus requiescit corpore 
solum. Spiritus requiem dat Deus omnipotens. Pastor erat dictu, sed 
mercenarius, at tu tali parce pie deprecor ipse miser») ( 54 ). Nel 1282, 
Nicolò Natali intervenne alla consacrazione della chiesa di S. 
Geremia di Venezia e dal 1290 al 1296 esercitava le funzioni di 
vicario del patriarca di Grado. Nel 1296 era presente a Venezia alla 
traslazione della reliquia del braccio di S. Giorgio ( 55 ). 

Per ragioni di completezza vanno ricordati il vescovo Gioac¬ 
chino (citato per aver nel 1299 concesso indulgenze a chi onorava 
reliquie del sacrario di S. Antonio di Padova) ( 56 ) e Giovanni, di un 
ordine religioso, francescano o domenicano, vescovo almeno dal 
1300 al 1305. Giovanni Zane, diverso dal precedente, eremita di S. 
Agostino, è citato il 17 novembre 1308: papa Giovanni XXII lo 


( 52 ) Eubel, I, p. 164, n. 1. 

( 53 ) Ughelli, V, col. 1338. 

( 54 ) L. Jadin, DHGE, IX, col. 1129; Ughelli, V, col. 1338. 

( 55 ) Ughelli, V, col. 1339. 

( 56 ) Ughelli, V, col. 1339. 
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incaricò di una missione e gli elargì una pensione di ioo fiorini sotto 
forma di beneficio nella diocesi di Castello, forse per integrare le 
entrate abbastanza limitate della diocesi di Caorle, non superando la 
rendita di 50 fiorini. 

Conosciamo meglio i successori. Anche Andrea Giorgio 
(Zorzi), che gli succedette il 17 febbraio 1331 ( 57 ), non nuotava 
nell’abbondanza: era canonico della cattedrale di Caorle e l’8 agosto 
ad Avignone fu esonerato per povertà dal pagamento della consueta 
tassa, per poter ottenere le bolle di provvisione canonica. Il 23 
giugno 1336 potè tuttavia ottenere un canonicato per il nipote 
Lucchino: morì nel 1348 ( 58 ). 

A questo punto si inserisce una vicenda di cui furono 
protagonisti i canonici del Duomo. Come è noto, dalla riforma 
gregoriana le promozioni vescovili furono avocate dalla chiesa, 
perché non restassero preda del potere laicale e per l’epoca 
successiva vennero operate dai canonici delle rispettive chiese. Tali 
elezioni dovevano poi essere confermate dal metropolita, che, nel 
nostro caso era il patriarca di Grado. 

Storicamente, dietro l’influenza di ragioni diverse, è nota la 
progressiva avocazione delle nomine vescovili - e non solo di quelle 
- da parte della sede romana-avignonese. Comunque, già la 
promozione di Andrea Zorzi, canonico del duomo, era stata 
effettuata dal papa Giovanni XXII (17 febbraio 1331) ( 59 ), anche se, 
nel 13 3 3 e nel 1340, il capitolo (segnalato a Caorle almeno nel 1239) 
( 60 ) poteva essere composto di sette canonici residenziali e di quattro 
altri non residenziali ( 6I ). Se ad ogni vacanza della sede l’uso 
canonicale di nominare nuovi prelati era allora già consolidato, si 
capisce come, alla morte del vescovo Andrea (1348), il capitolo 
avesse provveduto a fargli succedere il francescano Gerardo e a farlo 
anche confermare e consacrare. La nomina non venne accettata ad 
Avignone e respinta; nel 1353, papa Innocenzo VI, trasferì Gerardo 
a Civita in Sardegna ( 62 ), mentre compare a Caorle il vescovo 


( 57 ) Eubel, I, p. 170. 

( 58 ) Jadin, DHGE, XI, col. 818. 

( 59 ) Eubel, I, p. 170. 

I 60 ) Musolino, Storia di Caorle, pp. 176, 200; Ughelli, V, col. 1338. 

( 61 ) Musolino, Storia di Caorle, p. 176. 

( 62 ) Eubel, I, p. 195. 
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Bartolomeo, di cui peraltro l’Eubel non è riuscito a trovare la bolla 
di nomina ( 63 ). Non è escluso che la promozione sia dello stesso 
pontefice, che, secondo l’uso del tempo, sanava una situazione, 
considerando invalida la nomina e promuoveva l’eletto ad una sede 
diversa, dandogli al tempo stesso un successore: in questo caso, 
Bartolomeo. Il trovare però, alla sua morte, come successore un 
vescovo, già «in partibus», il francescano Teobaldo (1353), indica 
che i mezzi di sussistenza erano piuttosto esigui. 

In questo tempo, anche per Caorle, cominciano i guai del 
grande scisma d’Occidente, quando un papa diverso da quello 
dell’obbedienza romana, l’avignonese Clemente VII, nominava 
propri seguaci in quante più diocesi poteva. Fu così che, alla morte 
di Teobaldo, tale pontefice, nel 1381, promosse il francescano 
Bonaventura e, nel 1383, per la sua rinuncia, l’eremita di S. Agostino 
Tomaso Cesselini. In realtà, ambedue non erano riusciti a raggiun¬ 
gere Caorle e a farsi riconoscere, tanto più che, il 16 dicembre 13 81, il 
papa romano Urbano VI aveva contemporaneamente promosso 
Andrea Bon, trasferito poi a Pedena, nel 1394, ancora dal papa 
romano, Bonifacio IX. Gli succedette, sempre nella stessa obbedien¬ 
za, il frate minore Nicolò Bazia da Veglia, promosso erroneamente 
alla chiesa di Drivasto ritenuta vacante. Il vescovo già frate restò 
peraltro assente da Caorle per quattro anni, per cui il papa Giovanni 
XXIII approfittò per nominargli un successore della propria 
obbedienza: il domenicano Antonio da Caturcio, il 1 ottobre 1412. 
Nel frattempo, Venezia si era allineata all’obbedienza pisana, per cui 
è possibile che il vescovo fosse presente in sede, anche perché nel 
1417, con Martino V cominciava la sanatoria delle nomine e delle 
situazioni di obbedienza non romana. Il vescovo Antonio morirà nel 
i43i- 

Vescovi e canonici richiamano i mezzi di sussistenza che erano 
peraltro notevolmente esigui. Anticamente, la cattedrale possedeva 
delle saline, ma il doge Domenico Contarmi (1043-1071) impose al 
vescovo la cessione di un «fondamento di saline» per finanziare la 
sede patriarcale di Grado ( M ). Come si è ricordato, i 40 fiorini pagati 
ad ogni nuova nomina per la tassa del servizio comune poneva 

( 63 ) P. Paschini, DHGE, VI, col. 992. 

( M ) Cfr. R. Cessi, Politica, economia, religione, in Storia di Venezia, II, Venezia 195 8, 
pp. 293-294; per il vescovado di Caorle, v. anche G. Cappelletti, Le chiese d’Italia dalla 
loro origine sino ai nostri giorni, IX, Venezia 1885, pp. 490-509. 
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Caorle tra le più povere diocesi. Tanto per fare un confronto, 
solamente Jesolo pagava meno: 3 3 fiorini e 1 /3, mentre Cittanova ne 
pagava 100, Tornello e Castello 600 o 650: ciò significa che 
l’ammontare del rispettivo reddito annuale ammontava rispettiva¬ 
mente a tre volte tanto. 

Queste sono le notizie rimaste. Non si può scrivere la storia se 
le fonti sono avare di ricordi: in epoca moderna la loro maggiore 
quantità consente una ricostruzione più completa. 
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Silvio Tramontiti 


LA DIOCESI DI CAORLE IN ETÀ MODERNA E LA SUA 
SOPPRESSIONE 


La diocesi di Caorle 

La relatio ad limina del vescovo di Caorle Domenico Minio del 
1696 fa risalire alla guerra di Chioggia la decadenza della città e della 
diocesi. «Post dictam destructionem civitatis (operata dai genovesi 
nel 13 79) apud raros habitatores rariores erant sacerdotes et quidem 
episcopum prima memoria est circa annum 1425 fuisse Antonius de 
Cataneis, cuius successor Lucas Mudanus in anno 1493 exposuit 
dispersa et deperdita fuisse instrumenta possessionis episcopatus 
caprulensis» (‘). Da quanto asseriva il Minio sembrerebbe quasi che 
dal tempo della guerra di Chioggia fino al Cataneo Caorle sarebbe 
rimasta addirittura senza vescovo. Ora dall’Ughelli, dal Corner e 
soprattutto dall’Eubel e dai suoi continuatori, che come si sa basano 
i loro elenchi sui documenti dell’Archivio Vaticano, siamo in grado 
di ricostruire la serie. Dal 1379 al 1394 troviamo infatti vescovo di 
Caorle il domenicano Andrea Bon, dal 1394 al 1412 il minore Nicolò 
Bazia, dal 1412 al 1431 l’Antonio deCatanei, ricordato dal Minio ( 2 ). 
Vero è che il Bon era stato prima vicario generale del patriarca di 
Grado e poi trasferito a Pedena, diocesi istriana, che Nicolò Bazia era 
stato rimosso da papa Giovanni XXIII perché rimasto a lungo 
lontano dalla diocesi, per cui solo il de Catanei (o de Caturcio come 
lo chiama Eubel) poteva ritenersi nel senso pieno della parola 
vescovo di Caorle. E tra il Cataneo e Luca Muazzo o Mudazzo 
ricordato come successore del Cataneo in mezzo c’è Andrea da 


(‘) Cfr. La relatio ad limina di Domenico Minio in Atti e decreti di mone. Minio 1(89. 
Il volume si trova, come il resto dell’archivio rimastoci, in quello della Curia 
patriarcale di Venezia (A.C.V.) come sezione a parte. 

( 2 ) C. Eubel, Hierarchia cattolica medii aevi, voi. I, 2 ed., Munster 1913, p. 164, per 
Andrea Bon e Nicolò Bazia. 
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Montecchio dal 1431 al 1434 quando fu traslato alla sede di 
Fossombrone ( 3 ). 

Ma essendosi perduti i documenti — come egli stesso afferma 
— il Minio non poteva conoscere questi nomi e come succede spesso 
nelle relationes ad limina, soprattutto per la parte storica, avrà 
ricopiato così come aveva trovato scritto nella precedente relatio. 

Del resto ci si potrebbe anche chiedere se fosse stato necessario 
un vescovo a Caorle. Continua infatti il Minio nella sua relazione: 
«De presbiteris modo duo, modo unus et quidem sine ullo clerico; 
modo rectores, modo plebanus, modo capellanus et semper exteri 
usque ad annum 1500... Habitantes numero 3000 circiter pauperes 
fere omnes» ( 4 ). Era proprio necessario un vescovo, sia pur nei secoli 
XV e XVI, per 3000 abitanti, un paio di preti, magari in più qualche 
canonico che godeva di non lauti benefìci? Non era stata costituita la 
diocesi nel IX secolo per decorare il sorgente ducato con una rete di 
vescovadi dipendenti dal patriarca di Grado? Ma quando il 
patriarcato nel '400 stava per passare a Venezia rimaneva ancora 
valido quel motivo? Non erano già state soppresse le diocesi di 
Cittanova-Eraclea (1440) e quella di Equilio (1466)? Forse la 
distanza da Grado o da Venezia e le difficili comunicazioni restavano 
l’unico motivo valido per tenerla ancora in vita? 

Il panorama della diocesi nel ’6oo è completato da un’altra 
relazione, di cui abbiamo una contemporanea traduzione italiana. 
«In questa diocesi — vi si dice — non c’è seminario, non un maestro 
di scuola, non medico, non medicine. Nelle malattie bisogna 
affidarsi alla sola misericordia di Dio. Se c’è bisogno di un medico 
bisogna trovarlo a La Tisana o a Portogruaro. Se viene un medico 
non bastano dieci ducati. Il medico o non si può trovare o non può 
venire o non può ritornare e la bevanda (cioè la pozione, la medicina) 
non può essere mandata. Si vive in una città posta in mezzo alle 
acque e non c’è una goccia d’acqua dolce per bere o per cuocere il 
cibo. Il vescovo ogni giorno deve mandare dei barcaiuoli al fiume 
Livenza per provvedersi d’acqua. In questa piccola isola non si 
raccoglie grano o uva sufficiente per la celebrazione di una sola 
messa» ( 5 ). Restava è vero il pesce, ma anche questo arrivava in 

( 3 ) Cfr. Eubel, Hierarchia, cis, voi. II, p. 117. 

( 4 ) Cfr. la relatio cit. in nota 1. 

( 5 ) Si tratta della traduzione di una relatio ad limina del secolo XVII senza firma che 
si trova tra le carte del vescovo Rusca nell’Archivio della Curia patriarcale. 
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piccola parte agli abitanti di Caorle, preferendo i pescatori venderlo 
a grossisti e pescivendoli di Venezia e di Portogruaro ( 6 ). Nella visita 
pastorale del vescovo Grassi (1701) figura però un aspetto positivo, 
data l’infelice situazione della diocesi. C’è infatti un maestro dei 
chierici don Giovanni Battista David che insegna la morale alla 
mattina e il catechismo al pomeriggio. I chierici sono però soltanto 
due, ma la scuola, quel minuscolo seminario, è frequentata pure da 
cinque giovani che imparano a leggere e scrivere ( 7 ). 

Le condizioni vanno però sempre peggiorando. Dal 1653 al 
1696 gli abitanti sono diminiuti da 4.000 a 3.000, anche a causa della 
peste, mentre nella visita pastorale del vescovo Suarez (1738-1769) 
( 8 ) sono ridotti a 1.000 e in quella Sceriman il centro comprende 700 
abitanti ( 9 ), dato confermato dalla relazione di Simone Stratico che 
nello stesso anno scrive: «Case diroccate e cadenti e squallore di 
contrade», rimpiangendo le glorie del passato ( l0 ). Verso la fine della 
Serenissima repubblica poi, il io maggio 1779 «la Comunità 
devotissima e fedelissima» di Caorle rivolgeva al doge un appello 
disperato: «Caorle — vi si diceva — in pochissimi anni resterà senza 
abitanti, ridotta di anno in anno a un vero cimitero per l’inclemenza 
dell’aria e per la difficoltà di trasportare il sostentamento dei 
commestibili» tanto che la popolazione era costretta «a cercar altro 
rifugio per non perire e dalla fame e dall’inclemenza dell’aria» ("). 
Previsione destinata purtroppo ad avverarsi e che sarà una delle 
cause, qualche anno dopo, della soppressione della diocesi. 


( 6 ) Cfr.il capitolo sulla pesca in G. Musolino, Storia di Caorle, Venezia 1967, pp. 
107-136. 

( 7 ) Cfr. Arch. Curia di Venezia, diocesi di Caorle, Visita pastorale Grassi 25 
maggio 1701, cc. 5 5 v -5 6^. 

( 8 ) Cfr. A.C.V.,diocesi di Caorle, Actorum Suore t. IV, cc. 218-219. 

( 9 ) Cfr. A.C.V., diocesi di Caorle, Visita Sceriman. 

( 10 ) Cfr. la relazione Stratico nel Ms. It., Classe VII, 771 (8473) della Biblioteca 
nazionale marciana di Venezia. 

(") Il documento è riportato da Musolino, op. cit., p. 44 che però non cita donde 
l’abbia tratto. 
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I vescovi di Caorle dal ’400 alla soppressione della diocesi 

L’Ughelli ci parla di «diocesis fere palustris» compresa tra 
Tagliamento e Livenza ( I2 ) l’Alberigo di un «piccolo e miserabile 
vescovado veneto» ( l3 ) che obbligava i vescovi ad essere quasi 
sempre fuori diocesi o a chiedere la traslazione ad un’altra con un 
beneficio più consistente e un’aria più salubre, o ad essere impiegati 
in altri servizi in vescovadi molto più importanti. 

Così verranno trasferiti il vescovo Andrea Bon a Pedena ( 14 ); 
Andrea da Montecchio a Fossombrone ( 15 ); Antonio da Fabriano a 
Soana nel 1470 ( 16 ); Egidio Falconetti a Bertinoro ( 17 ); Vincenzo 
Milani a Lesina nel 1644 ( l8 ); Giorgio Damini a Cittanova d’Istria nel 
165 5 ( l9 ); Daniele Sanson anch’egli a Cittanova d’Istria nel 1717 ( 20 ); 
Benedetto Maria Civran a Chioggia nel 1776 come Domenico 
Sceriman nel 1795 e Giuseppe Maria Peruzzi nel 1807 ( 2I ). 

Copriranno invece l’ufficio di vicario generale del patriarca di 
Aquileia Domenico e Sebastiano Rossi, di Cervia Domenico Minio, 
di Chioggia Francesco Andrea Grassi ( 22 ). 

Esemplare sotto questo profilo può essere Egidio Falconetti o 
Falcetta vescovo di Caorle dal 1542 al 1563, costretto dall’eseguità 
delle sue rendite ad accompagnare il card. Marino Grimani quale 
vice legato a Piacenza nel 1544, ad accettare durante la prima fase del 
concilio tridentino dal card. Del Monte l’incarico di andare a Pavia e 
trasferirsi nel 1547 come suo vescovo ausiliare e vicario generale, poi 
nel 15 50 a fare il governatore prima di Termoli e poi di Rieti, e dal 
15 5 2 al 15 59 a Genova in qualità di vicario generale dell’arcivescovo 


( 12 ) Cfr. F. Ughelli, Italia sacra, t. V, col. 1335. Si noti l’indicazione tra 
Tagliamento e Livenza che sarà poi oggetto di contrasti con le diocesi di Concordia e 
di Ceneda. 

( 13 ) Cfr. G. Alberigo, I vescovi italiani al concilio di Trento ( ijj ;-i 747 ), Firenze 1959, 
p. 182. 

( 14 ) Cfr. Eubel, Hierarchia, voi. I, p. 164. Ciò avvenne nel 1394. 

( 15 ) Cfr. Eubel, Hierarchia, voi. II, 2 ed., Munster 1913, p. 117: nel 1434. 

( 16 ) Cfr. ivi, p. 117. 

( 17 ) Cfr. G. VanGulik-C. Eubel, Hierarchia cattolica medii et recentions aevi, voi. Ili, 
Munster 1923^. 151 : nel 1563 durante la terza fase del concilio di Trento. 

( 18 ) Cfr. P. Cauchat, Hierarchia, voi. IV, Munster 193,p. 133. 

OÓ Cfr. Ivi, p. 133. 

( 20 ) Cfr. R. Ritzler-P. Sefrin, Hierarchia, voi. V, Padova 1952, p. 141. 

(21) Cfr. Ritzler-Sefrin, Hierarchia, voi. IV, Padova 1958, p. 146. 

(22) Cfr. Musolino, op. cit., pp. 299-349 il capitolo sui vescovi. 
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Sauli e in tal veste cercò di farvi aprire un collegio dai padri gesuiti e 
infine dal 15 5 9 al 1561 a Piacenza quale vicario generale del vescovo 
teatino, card. Bernardino Scotti ( 23 ). 

Ordinariamente poi i vescovi si recavano a Caorle a Natale, a 
Pasqua e per la festa dell’Assunta intrattenendosi circa un mese per 
ogni visita. Un’eccezione la costituì il vescovo Suarez di cui diremo 
( 24 ). Il resto dell’anno lo trascorrevano a Venezia o altrove tanto che 
diversi vescovi come il Ragazzino, il Casarin, il Piccini, lo Strata, ed 
altri morivano e furono sepolti fuori diocesi ( 25 ). Tra i pochi sepolti a 
Caorle ricordiamo Daniele Rossi, Daniele Sanson, Francesco 
Trevisan Suarez che volle avere la sua tomba nel santuario 
dell’Angelo. 

Non possiamo fermarci ad illustrare l’attività e la vita dei 
vescovi di Caorle dal 1400 al 1807, di cui forniamo i dati essenziali in 
appendice e questa relazione. Qui lo facciamo per alcuni dei più 
significativi. 

E il primo degno di menzione ci sembra quell’Egidio Falconet¬ 
ti, cui abbiamo già accennato. Nato a Cingoli nel 1496 giunse 
all’episcopato abbastanza tardi per allora, a 46 anni, dopo essersi 
laureato in utroque iure, diritto canonico e civile, alla Sapienza di 
Roma e dopo essere stato sposato ed aver esercitato l’avvocatura in 
Rota ed essere stato auditore del card. Antonio Del Monte e del card. 
Marino Grimani, patriarca di Aquileia, suo protettore di cui fu 
anche vicario generale, dopo aver preso gli ordini sacri alla morte 
della moglie ( 26 ). L’Alberigo lo considera un «raro caso di serietà 
nella schiera molto forte dei così detti vescovi mercenari» ( 27 ) cioè 
abituati a lavorare per qualcuno ed essere da lui pagati. Per la sua 
rigidità di costumi, l’opera svolta oltre che a Caorle nelle varie 
diocesi di cui fu vicario generale, la sua partecipazione al concilio di 
Trento e l’azione ivi svolta può essere considerato uno dei vescovi 
appartenenti alla riforma cattolica. Fu a Trento per due periodi: 


( 23 ) Cfr. la lettera autobiografica del Falconetti in Concilium Tridentinum Diarorum, 
Epistolarum, Tractarum mova collectio, a cura della Goerres-Gesellschaft (d’ora in avanti 
C.T.), voi. X, Freiburg 1961, p. 537. 

( 24 ) Cfr. qui a pp. ???? 

( 25 ) Cfr. il capitolo cit. sui vescovi di G. Musolino. 

( 26 ) Cfr. la lettera cit. in nota 23. 

( 27 ) Cfr. Alberigo, op. cit., p. 182. 
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all’inizio nel 1548 ( 28 ) e dal settembre del 1561 fino alla conclusione 
nel 15 64. Al concilio fu tra i più fedeli sostenitori dei legati papali, 
anche se in qualche caso manifestò la sua opinione personale, ed 
ebbe pure da essi degli aiuti finanziari ( 2 ). Non figura però 
nell’elenco di quelli che riceveranno ogni mese 25 scudi. Nel primo 
periodo aderì per quanto riguardava la teoria della giustificazione 
all’opinione del domenicano spagnolo Baldassarre Heredia, vescovo 
di Bosa in Sardegna, e del vescovo di S. Marco in Calabria, 
Coriolano Martirano, piuttosto tradizionalisti in materia ( 30 ). Si 
pronunciò contro la proposta di stampare delle edizioni autentiche 
della Sacra Scrittura per ogni lingua, considerata tra l’altro una 
proposta difficilmente realizzabile, mentre si schierò a fianco di 
coloro che volevano fosse fatta un’edizione autentica della Volgata 
latina, cui le traduzioni nelle varie lingue avrebbero dovuto essere 
fedeli ( 3I ). 

Così voleva che anche ai parroci fosse concessa la facoltà di dare 
il permesso di predicare ai religiosi ( 32 ) e nella questione deil’obbligo 
della residenza per i vecovi tenne una posizione intermedia. 
Richiamò l’esempio del Giberti per sottolinearne l’importanza, ma 
negò che si potesse ricollegare al diritto divino. Propose invece che 
si irrogassero pene severe ai trasgressori, l’esecuzione delle quali 
avrebbe dovuto essere affidata a un vescovo confinante ( 33 ), mentre 
si schierò decisamente contro il rinvio della discussione, temendo 
probabilmente che esso diventasse sine die e si trovò in minoranza tra 
i 14 voti contrari e contro l’opinione stessa del legato Marcello 
Cervini, la cui posizione ottenne 28 voti a favore ( 34 ). 

Trasferito il concilio a Bologna vi celebrò il pontificale in S. 
Petronio il giorno della festa della Santissima Trinità, si oppose alla 
qualifica di eretico ostinato a chi negasse la transustanziazione, 
propose che fossero abolite le libere offerte dei fedeli e i vescovi 


( 28 ) Fu presente dal 1 2 febbraio fino in settembre, ritornandovi poi nei marzo dei 
1 547 - 

( 29 ) Cfr. Alberigo, op. cit., pp. 255 e 268. 

( 30 ) Fu questo del 20 luglio 1546 il suo primo intervento: cfr. C.T., voi. V, 
Freiburg 1911, p. 19. 

( 31 ) Cfr. Alberigo, op. cit., p. 28;. 

( 32 ) Cfr. Alberigo, op. cit., p. 323. 

( 33 ) Cfr. Alberigo, op. cit., p. 424. 

( 34 ) Cfr. Alberigo, op. cit., p. 425. 
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titolari considerati come pastori senza gregge e durante la discussio¬ 
ne sull’indissolubilità del matrimonio, anche in relazione all’atteg¬ 
giamento del governo veneziano, si richiamò al decreto sull’unione 
con gli armeni del concilio fiorentino ( 35 ). 

Aveva pure proposto di condannare l’uso di portare all’aperto 
il Sacramento durante i temporali per chiederne la cessazione ed era 
stato eletto a far parte della deputazione incaricata di preparare un 
nuovo rituale ( 36 ). 

Non potè partecipare invece alla ripresa tridentina del 1551- 
1552 occupato com’era nell’ufficio di governatore nello Stato 
pontificio. Nel 1559 in una lettera al superiore generale dei gesuiti 
postulò l’unione dei barnabiti e dei somaschi con i gesuiti perché 
l’opera di riforma potesse avere maggior efficacia. Fu presente 
invece a tutto il terzo periodo, anche se da febbraio del 1563 in 
qualità di vescovo di Bertinoro, diocesi alla quale era stato trasferito 
( 37 ). Si pronunciò amcora contro lo ius divìnum circa l’obbligo di 
residenza dei vescovi ed eletto a far parte della commissione che 
doveva preparare il testo del decreto in materia lo stese lui stesso il 20 
aprile 1562 ( 38 ). Partecipò pure vivamente alle dispute sull’ordine 
sacro. Durante la discussione del canone sulla elezione dei vescovi 
considerati veri e legittimi solo se ricevevano la nomina dal papa, 
avendo il vescovo di Cadice, il forlivese Girolamo Teodoli, 
avanzato qualche riserva, in piena assemblea aveva gridato «Fuori lo 
scismatico», mentre si era opposto a che venisse definita la 
destinazione del sacramento e del carattere tra preti e vescovi e 
quanto alla giurisdizione concessa dal papa ai vescovi l’aveva 


( 35 ) Cfr. H. Jedin, Storia del Concilio di Trento, voi. Ili, Il periodo bolognese (1747- 
1748) e il secondo periodo trentino (1771-1742), Brescia 1973, pp. 75, 181, 192, 212. Per il 
decreto di unione con gli armeni cfr. Conciliorum oecumenicorum decreta a cura del Centro 
di Documentazione Istituto per le scienze religiose di Bologna, Roma 1962, pp. ; 10- 
5 3 5 - 

( 35 ) Cfr. Jedin, op. e voi. cit., pp. 18; e 188. 

( 37 ) Cfr. la nota 17. Come vescovo di Caorle venne eletto Egidio Soperchio che 
partecipò egli pure all’ultima fase del concilio stesso. 

( 38 ) Cfr. Jedin, Storia del concilio, voi. IV/i La Francia e il nuovo inizio a Trento fino 
alla morte dei legati Gonzaga e Seripando, Brescia 1979, pp. 215 e 222. 
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considerata iure humatio «cum ab homine habeatur et per hominem 
exerceatur» ( 39 ). 

Come si vede il Falconetti seguiva una via media, partecipando 
per così dire per il papa, ma senza assolutizzarne la funzione. Si 
oppose pure tenacemente alla concessione del calice ai laici, 
protestando contro la presenza degli oratori imperiali, ritenendola in 
questo caso un ostacolo alla libertà di parola, considerata la 
propensione dell’imperatore Ferdinando (e già prima di Carlo V) a 
concederla e dichiarando che neppure un indulto papale sarebbe 
bastato a dare questo permesso perché sarebbe stato emanato in un 
clima di terrore ( 40 ). Per quanto riguardava invece i matrimoni 
clandestini, che secondo il suo parere e la sua esperienza (affermò di 
non aver constatato gravi abusi durante i 27 anni in cui era stato 
vescovo ausuliare o vicario generale in varie diocesi) non erano del 
tutto condannabili, dichiarò di preferire leggi chiare sul matrimonio 
stesso alla loro condanna, mentre per quanto riguardava il delicato 
tema della riforma dei principi propose che essi non imponessero ai 
propri sudditi oneri insopportabili, che reprimessero l’usura e che 
rinunciassero al placet ( 41 ). 

Un vescovo, tutto sommato, della riforma cattolica di cui 
Caorle può andar fiera. 

Altro vescovo degno di essere ricordato in modo particolare è 
Girolamo Regazzino, un trevigiano, canonico regolare lateranense 
di S. Maria della Carità, datosi prima di essere vescovo agli studi 
cabalistici, allora di moda. Compose un trattato di sei libri De 
numerorum Sophìa algebrica ac mistica , dedicati al procuratore di S. 
Marco Marcantonio Barbaro e pubblicato nel 15 86, l’anno della sua 
elezione alla diocesi di Caorle. Era pure molto abile nel disegno. A 


( w ) Cfr. Jkdin, op. e voi. cit., pp. 215, 222, 239. Sull’uguaglianza in quanto 
sacramento e carattere (quoad habitum così si esprime) tra sacerdoti e vescovi cfr. pure 
A. Dusini, IL episcopato nel decreto dogmatico sull'ordine sacro della XXIII sessione del Concilio 
di Trento in II Concilio di Trento e la riforma tridentina. Atti del congresso storico 
internazionale: Trento 2-6 settembre 1963, 2 voli., Herder, Roma 1965, pp. 163-178. 

( 40 ) Cfr. Jedin, op. e voi. cit., pp. 308-312. Sull’episodio cfr. pure P. Sforza 
Palla vicino, Istoria del Concilio di Trento, t. V, 1 . XVIII, Milano i844,pp. 40-41 che 
rettifica a questo proposito P. Sarpi, Istoria del Concilio di Trento, voi. II, Bari 193 ;, pp. 
475 - 474 - 

( 41 ) Cfr. Jedin, op. cit., voi. IV/2 II terzo periodo e la conclusione , Brescia 1981, pp. 151, 
154 . 164, * 4 2 - 
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lui dobbiamo una pianta di Venezia, donata al suo amico Lorenzo 
Priuli, una delle isole Tremiti, una terza della città di Ginevra ed una 
quarta della città di Roma, a lui commissionata da papa Sisto V. 

Il 27 aprile 1586 prese possesso della sede vescovile di Caorle e 
vi rimase fino al 1593. Nel 1589 fece costruire a beneficio dei pochi 
abitanti della zona una chiesetta in prossimità del Livenza, S. Maria 
in Valle Altanea, sostituita successivamente da quella di S. Maria 
Elisabetta al Brian e una lapide affissa in quest’ultima lo ricorda. Per 
quella chiesa portò via un grosso marmo d’altare dalla cattedrale, 
essendone quest’ultima più che fornita, ma i cittadini, gelosi del loro 
duomo, cercarono di impedirglielo e lo riempirono di contumelie, 
tanto che si vide costretto a lanciare la scomunica. Anch’egli morì 
fuori diocesi a Venezia ( 42 ). 

Uno dei vescovi più importanti nella storia della diocesi di 
Caorle fu senz’altro Pietro Martire Rusca, un minore conventuale di 
Lugano, docente di teologia a Padova, dove curò la stampa di alcune 
opere del noto teologo Matteo Ferchio di Veglia e dove esercitò 
l’ufficio di vicario dell’Inquisizione. Egli stesso nel 1645 aveva 
pubblicato Syllogistica methodus. Eletto il io gennaio 1656 alla Chiesa 
caprulana compì due visite pastorali a breve distanza nel 1667 e nel 
1669. Dopo di esse emanò alcune disposizioni per l’onesta vita dei 
chierici, come si diceva allora. Tra queste vanno ricordate la 
proibizione di portare la «chioma o zazzera nutrita alla secolaresca», 
quella di astenersi da ogni giuoco «per le strade e luoghi pubblici 
della città», e le raccomandazioni di vestire sempre decentemente e 
impratichirsi nelle sacre cerimonie per poter svolgere con più 
decoro le funzioni liturgiche. Eseguì pure dei restauri nel duomo, 
caro a tutti i vescovi di Caorle, eresse un altare in onore di S. 
Antonio, e lo consacrò il 30 agosto 1665. 

Istituì pure una confraternita intitolata al santo padovano, 
costituita da 12 sacerdoti nativi di Caorle, dotandola di un beneficio 
onde poter avere un clero più che sufficiente per la sua piccola 
diocesi, con la clausola che quei sacerdoti che fossero stati lontani 
più di quattro mesi da Caorle non ne avrebbero più goduto i 
vantaggi materiali e spirituali. Per rendere poi meno disagiata la 


( 42 ) Sul Righetto o Righettino cfr. G. Rosino, Lyceum Lateranense, t. I, Cesena 
1649, pp. 339-401. 
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situazione del vescovo restaurò pure il non grande, ma dignitoso, 
palazzo episcopale (se c’è un confronto da fare è quello della 
maestosità della cattedrale di fronte alla modestia del palazzo 
vescovile), e ne arricchì la mensa ottenendo in concessione dal 
Senato alcuni terreni e alcune acque. Nel testamento espresse la 
volontà di essere sepolto in cattedrale, alla quale lasciò i suoi 
paramenti personali, disponendo che vi fossero celebrate numerose 
sante messe in suffragio della sua anima per otto giorni e che fossero 
distribuiti ad ogni sacerdote cinque ducati. Anch’egli morì a 
Venezia, nel monumentale convento dei suoi confratelli, ai Frari il 
29 aprile 1674 ( 43 ). 

E per passare ad un vescovo del '700 ricorderemo Francesco 
Trevisan Suarez, traslato dalla sede di Retimo a quella di Caorle nel 
173 8 ( 44 ). Fu uno dei pochi vescovi che passò quasi sempre a Caorle i 
lunghi anni, più di trenta, del suo governo pastorale. Dal calendario 
delle ¥ unzioni della cattedrale di Caorle, steso il 15 maggio 1742 e 
incluso nel volume dei suoi Atti ( 4S ) risulta infatti che egli era a 
Caorle tutte le domeniche, presiedeva alle celebrazioni dei vesperi in 
tutte le principali feste dell’anno, presenziava alle processioni, 
celebrava i riti della Settimana Santa dalla domenica delle palme al 
martedì dopo Pasqua, considerato giorno festivo. A lui si deve la 
copertura in tegole del tetto e la sostituzione di tutte le porte del 
duomo, il completamento del restauro del santuario della Madonna 
dell’Angelo ( 46 ), il tentativo di costituzione di un seminario per 
incrementare lo scarso clero della diocesi e poterlo avere meglio 
istruito ( 47 ). Nel 1741 proibì ai chierici di giocare al pallone sulla 
pubblica piazza e offrì 500 scudi perché durante l’ottava del Corpus 
Domini potesse essere esposto il Santissimo Sacramento in cattedrale 


( 43 ) Sul vescovo Rusca cfr. Galchat, Hierarchia, voi. IV, p. 133 e G. Franchini, 
Bibliografia e memorie letterarie di minori francescani conventuali, Modena 1693, p. 5 2 3 ; J . H. 
Sbaralea, Supplementum ad scriptores Ordinis Sancti Francisci, Roma i92i,p. 351. 
L’inventario dei beni di Pietro Martire Rusca si trova a A.S. Ven., Giudici dì Petizioni. 
Inventari, voce Caorle. 

( 44 ) Sul Suarez cfr. i ben 4 tomi di Actonum Suare%, custoditi nell’Archivio della 
Curia di Venezia. 

( 45 ) Il Calendario delle Funzioni detta Cattedrale di Caorle, steso il 1 j marosi 1741 è in 
Actonum Suore'. t. II, cc. 49-50. 

( 46 ) Un’iscrizione posta sopra la porta del santuario ricorda tutto questo. 

( 47 ) Dal vescovo Suarez furono fatte richieste in tal senso a papa Clemente XII e 
rinnovate a papa Benedetto XIV. 
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dal momento che la confraternita ad hoc, istituita ancora nel 1548, 
non aveva i mezzi per provvedervi. Morì a Venezia il 25 gennaio 
1769, ma le sue spoglie furono trasferite a Caorle e deposte nel 
sepolcro che egli stesso si era preparato fin dal 1752 nella ricostruita 
chiesa della Madonna dell’Angelo ai piedi della statua miracolosa 

O- 

La moralità e religiosità del popolo 

Ora dopo aver accennato alla situazione generale dei vescovi di 
Caorle e aver delineato alcuni profili cerchiamo di vedere quale fosse 
la moralità e religiosità del popolo in questo periodo. «Signore vi 
raccomando i miei poveri e buoni caorlotti» sarebbero state le ultime 
parole dell’appena citato vescovo Suarez ( 49 ). E poveri e buoni essi 
risultano pure da vari documenti del podestà, dalle visite pastorali e 
dalle relationes ad limina ( 50 ). 

Processi, richieste, relazioni dei podestà insistono soprattutto 
sulla povertà. Giovanni Zorzi scrivendo il 15 gennaio 1676 al doge 
Nicolò Sagredo afferma: «Caorle città di piccolo recinto, circondata 
dall’acqua numerosa di quattro mille e più Anime, tutti poveri 
Pescatori et che non ha palmo di terra da ricavar Frutti..., astretti a 
provvedersi di formento di là onde nasce» e parla di «infelici 
habitanti», di «estrema povertà». Egli stesso ha dovuto recarsi 
personalmente nello Stato Pontificio «per trovar alimenti a questi 
miserabili ch’erano stretti le settimane intere senza pane» ( 5I ). 


( 48 ) Il sepolcro del vescovo Suarez reca questa iscrizione: 

D.O.M. 

Donec veniat expectata dies 
Franciscus de Marchionibus 
Trevisanus Suarez Episcopus 
sub tantae Virginis patrocinio 
hanc requiem sibi paravit 
Anno Domini MDCCLII 
Obiit vero anno 1769 

( 49 ) Cfr. Musolino, op. cit., p. 323. 

( 50 ) I documenti podestarili dal 1439 1 795 si trovano in 9 buste all’Archivio di 

Stato di Venezia le visite pastorali e le relationes ad limina nell’Archivio della Curia 
patriarcale. Nella busta 5 della serie dell’Archivio di Stato ci sono documenti che 
arrivano fino al 1831. 

( 51 ) Arch. Stato Venezia, (A.S .V.)P°destà di Caorle , b. 1, lettere del podestà 
Giovanni Zorzi al doge. Anche il Libro cassa della Comunità di Caorle , contenuto nella b. 
3 attesta la povertà di quella popolazione. 


61 



SILVIO TRAMONTIN 


Anche per questo come apprendiamo da una deliberazione del 
14 luglio 1662 in Pregadi: «Gode la fedelissima comunità di Caorle 
antico privilegio d’esentione di Decime non meno per la povertà de 
sui habitanti che per la debolezza delle sue rendite esposte nella 
maggior parte a flussi e riflussi del mare in riguardo alla qualità del 
sito» ( 52 ). 

La povertà in genere si accompagna a vizi vari e ne è spesso 
causa ma il vescovo Castellari (1613-1619), uno dei pochi che dia 
giudizi negativi sul suo popolo dopo aver osservato l’odio, la 
malevolezza, la discordia che vi regna conclude «havendo considera- 
tione alle sciagure et calamità e povertà estrema nella quale si ritrova 
questa povera città e potendosi giudicare che provenga tutto ciò dal 
castigo et flagello dell’onnipotente Iddio per la detta discordia» ( 53 ). 

Talvolta in questa religiosità negativa o irreligiosità come 
potremo chiamarla risultano anche delle «parole orgogliose et 
indecenti» contro il vescovo e un tale Michele Rossi, che si rifiuta 
come gli era stato richiesto dal podestà di chiedere allo stesso 
«humilissimo perdono» inginocchiandoglisi davanti durante una 
processione, e viene bandito ( 54 ). 

Neppure i preti danno sempre il buon esempio: vengono 
segnalati litigi fra quei pochi sacerdoti, soprattutto i canonici e il 
vescovo, nelle visite pastorali ci si lagna perché c’è «poco rispetto in 
coro» e c’è chi continuamente «parla», ed un laico (Sebastiano 
Pavan) esorta il vescovo Civran a far «recitare il divino ufficio con la 
dovuta decenza, silentio et modestia» ( 55 ). Risulta invece nelle varie 


( 52 ) Ivi. Solo la prima parte del registro ha le carte numerate. Questa e la 
precedente citazione sono tolte da un Registro di lettere, terminazioni, suppliche, ordini e 
privilegi cominciato nel 1521 sotto Gerolamo Bembo podestà in copia di fine secolo 
XVII e continuato fino al 1716: così da una nota della Pedani, che l’ha qui sistemato il 
29/11/1979 avendolo trovato altrove. In realtà c’è anche qualche documento 
quattrocentesco. 

( 53 ) Cfr. A.C.V., Diocesi di Caorle, Atti diversi 1613-1639, fase, vescovo Castellari 
1613-1639. Fatte queste constatazioni il vescovo invita il padre Moratini cappuccino a 
tenere una serie di prediche contro questi vizi e soprattutto ad esortare alla concordia e 
alla pace. 

( 54 ) A.S.V., Podestà di Caorle, b. 2, fase. Alessandro Dona podestà (1604-1605), cc. 
228 r -229 V . 

( 55 ) Cfr. la lunga relazione dei litigi tra vescovo e canonici in A.C.V., Diocesi di 
Caorle, Atti diversi 1613-1639; le visite pastorali Filippi e Civran e A.S.V, Podestà di 
Caorle, bb. 2-3. 
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visite pastorali una buona frequenza alle funzioni e alla dottrina 
cristiana che viene fatta ogni domenica ( 56 ). 

Per una visione della vita economica, religiosa e sociale di 
Caorle è assai interessante il proclama del podestà Giacomo 
Raimondi (1629) dove sono elencati abusi da togliere e disposizioni 
da attuare per migliorare la situazione. Per quanto riguarda la 
religiosità, che tra l’altro è al primo posto, sono minacciate pene 
contro i bestemmiatori e chi va a pescare nei giorni di festa ( 57 ). 

Una popolazione povera ma devota. Un segno ci può essere 
fornito anche dai testamenti, sebbene la paura dell’aldilà faccia essere 
anche più generosi del possibile. In una serie di testamenti del 1648- 
49, che troviamo mutila nella b. 2 del Podestà di Caorle, i testatori 
lasciano diversi soldi da inviare o portare a S. Francesco d’Assisi, e 
con minor frequenza alla Santa Casa di Loreto, e dei lasciti per la 
celebrazione delle 30 messe gregoriane e delle 30 messe mariane ( 58 ). 

Un altro segnale della povertà e della religiosità dei caorlotti 
può derivare dagli inventari di pignoramento eseguiti per tasse non 
pagate. In questi inventari del 7 novembre 1709 (si tratta di una tal 
Santa dal cognome di difficile lettura) troviamo tra i non molti 
oggetti pignorati un crocefisso, una crocetta d’argento, una meda¬ 
glia sacra d’argento, una «pilella» per l’acqua santa, e un «cesendello» 
( 59 ), cioè un piccolo candeliere esposto davanti ai capitelli. 


( 56 ) Cfr. A.C.V., Diocesi di Caorle, visite pastorali Grassi 1701, Filippi 1719, 1726, 
1730, 1736 e Civran 1771. 

( 57 ) Cfr. A.S.V., Podestà di Caorle, b. 2. Proclama del podestà Giacomo Raimondi 
del 2 5 novembre 16 29. Tra l’altro viene prescritto di non prendersi a pugni e a schiaffi, 
a non dare troppo o cattivo vino da parte degli osti, a far buon pane, a non adoperare 
misure false, ad aiutare lo spegnimento degli incendi, a chiedere il permesso per le 
festività esterne, a imporre attenzione a barbieri e cerusici per evitare incidenti sui 
pazienti. E’ uno scorcio di vita caorlotta che meriterebbe di essere stampato e studiato. 

( 5S ) Cfr. A.S.V., Podestà di Caorle, b. 2, Testamenti vari (mutilo). «Raccomando 
l’anima mia al mio Creator Iddio, alla Gloriosa sempre Vergine Maria sua Madre et di 
tutta la Corte Celestiale et se piacesse a sua Divina maestà di chiamarmi da questa 
all’altra vita, voglio che il mio corpo sia sepolto nel Cimitterio del Glorioso S. Steffano 
nostro protettore et di tutta questa città» comincia il testamento di Zuane Trevisan 
rogato il 16 dicembre 1648. Le 30 messe gregoriane, così dette perché la loro 
celebrazione in suffragio di un defunto fu iniziata da S. Gregorio Magno, furono 
molto diffuse e la loro pratica continua anche ai giorni nostri. 

Poco invece sappiamo sulle 30 messe mariane. Neppure E. Campana, Maria nel 
culto cattolico, voi. II, Torino 1945 il più esauriente e minuzioso nel trattare devozione e 
culto mariano ne fa cenno. 

( 59 ) Cfr. A.S.V., Podestà di Caorle, b. 3, fase. 1708-1728. 
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Numerose sono pure le processioni di cui abbiamo notizia, 
celebrate soprattutto nel Sei e Settecento, con discreta partecipazio¬ 
ne di folla e abbastanza fasto. Dalla processione del Venerdì Santo 
con i misteri della passione, a quella di S. Rocco (16 agosto con 
statua), della Natività di Maria, del Corpus Domini, dell’Assunta, 
compiuta ogni mese, del Rosario, la prima domenica d’ottobre, 
dell’Angelo, celebrata in seguito ad un voto fatto il 25 febbraio 1741 
per l’accoglimento dei diritti di pesca da parte del Senato e ripresa 
nel 1944 con una processione acquea. 

La più folcloristica e partecipata delle processioni era certamen¬ 
te quella dell’8 settembre, detta anche la processione dei «fagotti» 
perché in quella circostanza i pescatori di Caorle con la benedizione 
di Maria Santissima partivano con tutta la famiglia e tutte le 
masserizie e arnesi occorrenti verso i «casoni», essendo quella la 
stagione più propizia per la pesca, e vi restavano fino alle feste 
natalizie. Ora naturalmente c’è solo il ricordo e la processione ( 60 ). 

Le confraternite a Caorle 

Ma la spia certamente più probante per la conoscenza della 
religiosità popolare dei caorlotti ci viene dalle numerose confraterni¬ 
te, alcune formate da soli uomini, una di sole donne e le altre di 
uomini e donne. 

Le confraternite di cui abbiamo notizia sono ben 12, un numero 
molto elevato, soprattutto in relazione a quello degli abitanti ( 6I ). E’ 
vero che eccetto quelle del Santissimo Sacramento e della Dottrina 
cristiana esse erano composte da un numero limitato di confratelli 
(quella di S. Nicolò ad esempio nel 1738 contava 34 iscritti), ma 
avevano tutte o il loro piccolo oratorio o un altare nella cattedrale, di 
cui avevano generalmente molta cura. 

La più antica è certamente quella della Madonna della 
Misericordia documentata sin dal 1393 e che tra l’altro gestiva un 
piccolo ospedale con quattro letti (a Caorle, eccetto il duomo, tutto 
era sotto un certo aspetto in miniatura) e tre piccole case a 


( 60 ) Un paesano caorlotto Tarsillo Marchesan ha composto su questa e sulle altre 
processioni una curiosa poesia in dialetto. 

( 61 ) Cfr. Musolino, op. cit., pp. 261-297 il capitolo sulle confraternite. 
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disposizione delle vedove più povere, che non mancavano certa¬ 
mente in un paese di pescatori. 

La seconda in ordine cronologico è quella dell’Assunta (1425) 
che deriva da una più antica confraternita di battuti, che avevano 
anche il loro oratorio. I confratelli portavano in processione il 
Venerdì Santo gli strumenti della passione e durante le sante messe 
cui assistevano si scambiavano il bacio della pace. 

Ma le due più importanti erano quelle del Santissimo Sacra¬ 
mento e quelle della Dottrina cristiana, entrambe di derivazione 
tridentina. 

Nel 1548 era stata istituita quella del Santissimo Sacramento 
con lo scopo di affermare la fede nella presenza reale di Gesù 
nell’eucarestia, negata dai protestanti, e di manifestarla praticamente 
nella solenne esposizione delle Quarantore, nell’accompagnamento 
del Viatico, nelle processioni dove essa occupava sempre il primo 
posto. 

Più tarda era quella della Dottrina cristiana, istituita nel 1642, e 
posta sotto la protezione di S. Marco. Essa accoglieva uomini e 
donne ed ogni iscritto versava annualmente due lire per acquistare 
catechismi, immaginette e premi. Essa era strutturata secondo la 
tradizione di S. Carlo Borromeo, e fu sempre oggetto di cure 
particolari da parte dei vescovi ( 62 ) che la consideravano molto 
importante. 

A capo di essa c’era un priore sacerdote, coadiuvato da due vice 
priori: un uomo e una donna rispettivamente per la parte maschile e 
per quella femminile. Le riunioni si svolgevano in due luoghi 
diversi. Esistevano pure quattro visitatori esterni che dovevano 
andar per le strade «per raccogliere con carità i fanciulli vaganti» e 
due interni per mantenere l’ordine in chiesa assieme a due silenzieri. 
Uno scrivano prendeva nota dei presenti, mentre due portinai 
accoglievano i fanciulli aspergendoli con l’acqua santa. 

I maestri e le maestre venivano scelti ogni anno tra le persone 
più capaci: le classi contenevano un numero piuttosto ridotto di 
alunni e l’istruzione veniva fatta per un’ora, adoperando il testo in 
uso nel patriarcato di Venezia. Si trattava del piccolo Bellarmino per 
i fanciulli e del grande per la classe degli adulti. 


( 62 ) Ebbero ad interessarsene e ad emanare disposizioni in proposito i vescovi 
Grassi, Minio, Filippi, Suarez. 
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Ogni mese si faceva pure qualche disputa. La difficoltà più 
grossa consisteva però nell’avere i fanciulli che venivano lasciati dai 
genitori «nei casoni e nelle lagune per la custodia delle arti» cioè 
degli arnesi da pesca. 

Chi annotava tutto questo era il vescovo Domenico Minio nella 
visita pastorale del 19 giugno 1685 mentre in quella del 1691 
osservava: «in tutte le chiese siamo scarsi di chi insegna e perciò è 
necessaria la debita applicazione ad opere così pie» ( 63 ). 

Altre confraternite erano dedicate alla Madonna del Rosario 
(1585) e i confratelli il sabato e la domenica dopo il vespero 
recitavano in cattedrale la terza parte del Rosario, alla Madonna del 
Carmine (1634), alla Natività di Maria (1500). 

In quest’ultima venivano esclusi dal solenne accompagnamen¬ 
to funebre i confratelli che durante la malattia non avevano ricevuta 
la comunione. Al suffragio era intitolata un’altra confraternita sorta 
nel 1701, confraternita che faceva celebrare ogni giorno due sante 
messe per i confratelli defunti. Più tradizionali erano quelle di S. 
Rocco (1513) con proprio oratorio i cui devoti supplicavano il santo 
soprattutto durante le pestilenze e quella di S. Nicola, logica in un 
popolo di marinai e pescatori, di cui il santo vescovo di Mira era il 
patrono. Troviamo pure una confraternita di sole donne intitolata 
alla Madonna della Neve (festa il 5 agosto) e una piuttosto singolare 
dedicata allo Spirito Santo ( 64 ). E infine da una interpellanza rivolta 
dalla municipalità di Caorle alle superiori autorità nel 1797 per la 
conservazione della Confraternita della Beata Vergine dell’Angelo 
dovremmo pensare ad una confraternita di tale titolo senonché non 
ne troviamo nessuna traccia nelle visite vescovili ( 6S ) a meno che non 
si trattasse di una recentissima istituzione. 

Tutte queste confraternite, viva espressione di una pietà 
popolare, magari talvolta vicina alla superstizione (e non mancava¬ 
no litigi per la precedenza nelle processioni o per privilegi ed 


( 63 ) Cfr. le due visite pastorali del vescovo Minio in A.C.V., Diocesi di Caorle, b. 
Atti e decreti di mons. Minio 1689. 

( 64 ) I più antichi registri risalgono al 163;. Era la più povera delle confraternite 
laicali. 

( 65 ) L’osservazione è di Mlsolino, op. cit., p. 297. Nel 1797 di fronte alla 
soppressione delle confraternite la municipalità avrebbe espresso il desiderio della 
popolazione per la conservazione di dette istituzioni. 
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esenzioni di fronte all’autorità civile e religiosa) dovevano però 
vivacchiare perché non si notano segni di reazione di fronte ai 
decreti napoleonici che ne decretavano la soppressione ad eccezione 
di quella del Santissimo Sacramento. Anzi a Caorle pure quest’ulti- 
ma si estinse e potè essere ricostruita soltanto nel 1844 ( 66 ). 

Esse partecipavano alle solenni processioni che si svolgevano 
soprattutto il giorno del Corpus Domini, il Venerdì santo con il 
trasporto di statue od oggetti che ricordavano la passione del 
Signore, e nelle principali feste mariane. Queste processioni sono 
ancor oggi molto sentite dal popolo e in modo particolare va 
segnalata la processione acquea con la statua di Maria Santissima 
conservata nella chiesa della Madonna dell’Angelo, iniziata dopo un 
voto fatto il 25 febbraio 1741 perché la Serenissima Repubblica 
riconoscesse gli antichi diritti di pesca dei caorlotti messi in 
discussione dalle autorità locali e ripresa dopo il voto fatto il 2 
gennaio 1944 per ottenere la protezione della Madonna durante la 
seconda guerra. 

h!ultimo vescovo e la soppressione della diocesi 

Ultimo vescovo di Caorle fu il veneziano Giuseppe Maria 
Peruzzi, canonico regolare del Santissimo Salvatore che prese 
possesso della diocesi il 20 marzo 1796 ( 67 ). Pochi mesi dopo il 17 
maggio 1797 entrò in città il primo presidio francese composto di 
2 5 o uomini al comando del colonello Foulon che, proclamata la fine 
della Repubblica di S. Marco, costituì la municipalità provvisoria, 


( 66 ) Cfr. Stato attivo e passivo della Scuola del Santissimo Sacramento (29 settembre 1844- 
)i dicembre 1909 ) nell’Archivio parrocchiale di Caorle e pure il Registro Fratelli e sorelle 
della Dottrina cristiana dal 1S44 al 1856. 

( 67 ) Sulla figura del Peruzzi cfr. T. Bottani, Saggio di Storia della città di Caorle, 
Venezia 1811, pp. 164-165; S. Rumor, Gli scrittori vicentini dei secoli XVI 11 e XIX, voi. 
II, Vicenza 1907, pp. 535-536(10 chiama erroneamente Giovanni Maria); G. Mantese, 
Giuseppe Maria Feruti vescovo di Vicenda (1818-1830), in Fa visita pastorale di Giuseppe 
Maria Feruti nella diocesi di Vicenda, a cura di G. Mantese ed E. Reato, Roma 1972, pp. 
IX-XXXVIII; G. Mantese, Corrispondenza inedita di papa Pio VII, del card. Ercole 
Consalvi e di mons. Mauro Cappellari poi Gregorio XVI con Giuseppe Maria Peruzzi vescovo di 
Chioggia e amministratore apostolico di Venezia in «Archivium Historiae pontificiae» 
1966, pp. 259-280; G. Mantese, Documenti del vescovo di Caorle G.M. Peruzzi sulla 
restaurazione religiosa a Venezia durante il patriarcato di L. Flangini ( 1801-1804 ), in Aspetti 
di vita pubblica e amministrativa nel Veneto attorno al 1866 a cura di A. Dani, Vicenza 1969, 
pp. 241-311. 
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con nove membri tra cui un sacerdote don Giovanni Marin, cui il 
vescovo indirizzò un pacato discorso protestando fedeltà e obbe¬ 
dienza in ossequio anche ad una pastorale del patriarca di Venezia, 
Federico Maria Giovanelli, che aveva invitato ad aver fiducia e piena 
subordinazione a chi governava il nome di Dio. 

«Spavento» ed “inquietudini» turbavano però la popolazione 
che nei mesi in cui truppe francesi rimasero nel suo territorio 
(maggio 1797 - gennaio 1798) dovette provvedere al loro sostenta¬ 
mento e subire angherie d’ogni tipo ( 68 ). 

Cadevano così le illusioni di chi aveva gioito e ballato attorno 
all’albero della libertà. Alla fine di gennaio in seguito al trattato di 
Campoformio Caorle, come tutta la Repubblica di S. Marco, passava 
sotto il dominio austriaco e il vescovo Peruzzi se ne era rallegrato e 
aveva ordinato, anche questa volta aderendo alle disposizioni del 
patriarca Giovanelli, che venisse celebrata nella catterale una messa 
per l’imperatore Francesco II e un Te Deum di ringraziamento. 

Anche i periodi così torbidi (nel 1800 c’era stato tra l’altro un 
ritorno dei francesi) il vescovo Peruzzi non aveva trascurato di 
manifestare il suo zelo pastorale riprendendo le riunioni del clero per 
la discussione dei casi di morale (vi partecipavano però mediamente 
oltre al vescovo cinque o sei sacerdoti), indicendo le sacre missioni 
(nella lettera di indizione osservava «con paterna amarezza» come 
nel campo del Signore fosse stata sparsa molta zizzania che cresceva 
rigogliosa fin quasi a soffocare «l’eletto grano») provvedendo in 
modo particolare ai bisogni dei poveri ai quali somministrava abiti, 
coperte e medicine. E i poveri — come abbiamo visto — erano molti 
a Caorle. 

Il 26 dicembre 1805 con il trattato di Presburgo il Veneto 
entrava a far parte del Regno italico napoleonico e pochi mesi dopo 
Pii gennaio 1807 con decreto imperiale la diocesi di Caorle veniva 
soppressa e il vescovo Peruzzi traslato a quella di Chioggia. 

Ritornati gli austriaci nel 1815 anche al governo di Vienna e in 
modo particolare al suo rappresentante a Venezia per la parte 
religiosa, mons. Farina, quella soppressione parve opportuna ed 


(68) espressioni si trovano in una lettera del 24 febbraio 1798 indirizzata dal 
vescovo Peruzzi al clero e al popolo di Caorle dopo il trattato di Campoformio, 
quando Caorle era diventata, come tutto il Veneto, «fortunata porzione della grande 
famiglia... della Sacra, Reggia, Imperiale, Maestà di Francesco II». 


68 



LA DIOCESI DI CAORLE IN ETÀ MODERNA E LA SUA SOPPRESSIONE 

iniziò trattative con la Santa Sede per renderla definitiva. E il papa 
Pio VII con la bolla De salute dominici gregis, con cui riordinava la 
giurisdizione ecclesiastica nel Veneto, rendeva canonicamente 
definitiva la decisione napoleonica 

Le ragioni addotte dalla bolla erano lo scarso numero degli 
abitanti: 1.200 in tutta la diocesi, la loro povertà {grandem esse... 
vincolarum egestatem affermava quel documento), la scarsezza di clero 
per cui «chorales... functiones festis dumtaxat diebus vel nullo vel 
miserabili sane apparatu haberi» (da altre fonti sappiamo che il clero 
diocesano era formato in tutto da 12 sacerdoti, tra cui alcuni 
residenti fuori diocesi) e finalmente la scarsezza dei redditi della 
mensa vescovile: «eam idcirco... esse conditionem ut nequaquam 
episcopatus honorem posse ibidem sustineri» ( 70 ). Anche in questo 
caso le fonti ci dicono che le rendite della mensa vescovile di Caorle 
sommavano a 3.281 lire italiane, contro le 9.654 della pur soppressa 
diocesi di Tornello e 50.000 del patriarcato di Venezia ( 7I ). 

Al momento della soppressione la diocesi comprendeva una 
sola parrocchia, quella di S. Stefano, con 900 abitanti ed una curazia, 
quella della Resurrezione di Ca’ Cottoni con 300 abitanti. Le chiese 
ancora superstiti, oltre al duomo e quella di Ca’ Cottoni, eretta 
dall’omonima famiglia nel 1721, erano il santuario della Madonna 
dell’Angelo ricostruito nel secolo XVIII e i due piccoli oratori di S. 
Maria Elisabetta al Brian, edificato nel 1678, e di S. Gaetano eretto 
nel 1797. Di tutte le altre chiese e monasteri non restava che il 
ricordo ( 72 ). 

Lentamente però la vita sarebbe ripresa. Oggi nel territorio 
della soppressa diocesi ci sono 8 parrocchie con 16 chiese e 11.000 
abitanti ( 73 ), cui si dovrebbero aggiungere qualche chiesa e qualche 


( 69 ) Cfr. i dati in V. Piva, Il patriarcato di Venezia e le sue origini, voi. I, Venezia 1938, 
pp. 177-178. 

( 70 ) Per la bolla di Pio VII cfr. A. Barbieri, Bullarii romani contunatio, Roma 1852, 
voi. XV, pp. 36-40. 

( 71 ) Cfr. B. Bertoli, Modificazioni strutturali della Chiesa veneziana dalla visita Flangini 
alla visita Pyrker in B. Bertou-S. Tramontin, «La visita pastorale di Giovanni Ladislao 
Pyrker nella diocesi di Venezia (1821), Roma 1971, p. XII. 

( 72 ) Cfr. Piva, op. cit., p. 178. «Qualche altro oratorio (S. Maria Assunta - S. Anna - 
S. Marco - S. Rocco) — egli scrive — che a fatica rimaneva ancora in piedi, venne ben 
presto del tutto demolito». 

( 73 ) Cfr. Prontuario diocesano 1987, n. 1 della «Rivista diocesana del patriarcato di 
Venezia». 
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altro migliaio di abitanti incorporato nel frattempo nelle diocesi di 
Vittorio Veneto e di Pordenone-Concordia ( 74 ). La riorganizzazione 
della pesca, la bonifica e il turismo hanno facilitato questa ripresa e 
promettono ulteriori sviluppi. 

Il centro di tutto è il più glorioso ricordo del passato rimane nel 
vetusto duomo, di cui celebriamo il 950 anniversario dell’erezione 
( 75 ), e il contemporaneo campanile ravennate, cui devono aggiunger¬ 
si i preziosi tesori custoditi nel museo voluto dal compianto 
arciprete, il caorlotto Felice Marchesan ( 76 ). 


( 74 ) Per la penetrazione delle diocesi di Ceneda e di Concordia soprattutto nel 
territorio caprulense cfr. Piva, op. cit., pp. 178-183. 

(”) Non abbiamo per la costruzione del Duomo una data sicura, ma quella 
comunemente accettata è il 1038, proposta dall’Ughelli. 

( 76 ) Cfr. A. Mozzamboni e G. Pavesi, Caorle. Il Duomo e il Museo, Verona 1982. Una 
nuova guida è in preparazione da parte di mons. Antonio Niero. 
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Serie dei vescovi di Caorle dal '400 alla soppressione della diocesi 

1394-141Z Nicolò BAZIA francescano (') 

1412-1431 Antonio CATANEO domenicano ( 2 ) 

1431-1434 Andrea da MONTECCHIO ( 3 ) 

1434-1463 Gottardo ( 4 ) 

1463-1465 Giovanni da MAROSTICA 
1465-1470 Antonio da FABRIANO francescano ( 5 ) 

1470 Giacomo MARIANI 
1470-1513 Pietro CARLI 
1513-1538 Daniele ROSSI 
15 38-154Z Sebastiano ROSSI 
15 4 z 1563 Egidio FALCONETTI ( 6 ) 

1563-1585 Giulio SUPERCHIO carmelitano ( 7 ) 

1586-1593 Girolamo RAGAZZINO canonico lateranense 
1593-1600 Angelo CASARIN domenicano 
1601-1610 Ludovico de GRIGIS francescano osservante 
1610-16Z9 Benedetto de BENEDETTI ( 8 ) 

16Z9-1641 Angelo CASTELLARI minimo 
1641-1645 Vincenzo MILANI ( 9 ) 

1645-1653 Giuseppe PIZZINI 
1653-1656 Giorgio DAMINI ( l0 ) 

1656-1674 Pietro Martire RUSCA carmelitano 
1674-1684 Francesco Antonio BOSCAROLI conventuale 
1684-1700 Domenico MINIO 
1700-171Z Francesco Andrea GRASSI 
171Z-1718 Daniele SANSON ( M ) 

1718-1738 Giovanni Vincenzo FILIPPI ( 12 ) 

1738-1770 Francesco TREVISAN SUAREZ (‘ 3 ) 

1770-1776 Giovanni Benedetto CIVRAN ( u ) 

1776-1975 Stefano Domenico SCERIMAN ( ls ) 

1795-1807 Giuseppe Maria PERUZZI ( 1S ) 

(') Destituito dal papa pisano Giovanni XXIII per 4 mesi continui di assenza dalla 
diocesi. 

( 2 ) In altre carte è detto pure de CATURCIO (Eubel). 

( 3 ) Non sappiamo a quale Ordine religioso appartenesse: probabilmente 
francescano. Trasferito a Fossombrone nel 1434. 

( 4 ) Ne ignoriamo il cognome. 

( 5 ) Fu trasferito a Caorle dalla diocesi di Svac in Dalmazia. 

( 6 ) Così l’Alberigo. In altri testi è detto FALCETTA. Nel 1563 fu trasferito a 
Bertinoro. 

( 7 ) Fu trasferito a Caorle dalla diocesi di Aiaccio (Corsica). 

(*) Nel 16Z9 rinunciò al vescovado. 

( 9 ) Nel 1645 fu trasferito al vescovado di Hvar (Lesina). 

( 10 ) Nel 1656 venne trasferito al vescovado di Cittanova (Istria). 

(“) Trasferito nel 1718 a Cittanova (Istria). 

( 12 ) Venne trasferito a Caorle dalle diocesi di Zante e Cefalonia. 

( 13 ) Trasferito a Caorle nel 1738 dalla diocesi di Retimo. 

( 14 ) Trasferito da Caorle alla diocesi di Chioggia. 

( 15 ) Trasferito da Caorle alla diocesi di Chioggia. 

( IS ) Trasferito da Caorle alla diocesi di Chioggia. 
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I “LOCA SANCTORUM” DI CAORLE 


La dizione loca sanctorum non va accolta nel senso restrittivo 
usato dal Delehaye nel noto saggio, (') quanto invece nella funzione 
più ampia, comprensiva delle intitolazioni di santi, ci siano o no loro 
reliquie. In via di massima, intorno all’antica diocesi di Caorle 
ripetiamo quanto abbiamo già trattato in «Studi jesolani» nella 
rapida rassegna delle intitolazioni da Caorle a Venezia, ( 2 ) limitando¬ 
ci qui al solo territorio caprulano con uno specifico interesse al 
alcuni problemi agiologici. Il primo riguarda l’intitolazione della 
diocesi caprulana, vale a dire la questione sul suo patrono. Di norma, 
almeno dall’età tridentina, si ritiene con sicurezza esso sia stato S. 
Stefano protomartire, ( 3 ) e di conseguenza l’attuale cattedrale sorse 
nel suo nome, nel tradizionale anno di fondazione, vale a dire il 1038. 
La Mareschi ( 4 ) giustamente osservava l’assenza di testimonianze 
sicure al proposito, tanto per l’anno citato quanto per il santo 
titolare. In effetti la data è stata accolta e tramandata da Ferdinando 
Ughelli nella prima edizione dell 'Italia sacra ( 5 ). Egli non addusse 
prove. Forse, fedele al suo metodo di farsi aiutare da collaboratori 
locali, si è servito della tradizione caprulense. Del resto, nella 


(') H. Delehaye, Loca sanctorum, «Analecta bollandiana» XLVIII (1930), pp. 5-64. 

( 2 ) A. Niero, Culto dei santi da Grado a Venezia, «Antichità altoadriatiche», XXVII 
(1985), pp. 163-186 (= Studi jesolani). 

( 3 ) Tuttavia per via indiretta riteniamo che S. Stefano fosse già considerato 
patrono della cattedrale nella prima metà del Trecento, poiché a tale periodo risale la 
sua immagine pur dubitativamente, nella pala d’oro (o meglio paliotto) dell’altar 
maggiore della cattedrale caprulana: A. Niero, Venezia e Bisanzio, Venezia 1974, scheda 
5 5. Ma F. Ughelli-N. Coleti, Italia sacra sire de episcopis Italiae (...), V, Venezia 1720, 
col. 1338, riferiscono che da una lamina di piombo scoperta (nell’altar maggiore?) della 
cattedrale di Caorle nel 1646, Rinaldo vescovo di Caorle, nel 1247, aveva consacrato 
l’altar maggiore della sua cattedrale a S. Stefano: anche G. Cappelletti, Le chiese d’Italia 
dalla loro origine sino ai nostri giorni, IX, Venezia 1855, p. 495 solo notizia. 

( 4 ) Antonietta Mareschi, L’architettura del duomo di Caorle fra Oriente e Occidente, 
«Antichità altoadriatiche», XII (1977), pp. 5 85-5 86 (= Aquileia e l’Oriente mediterra¬ 
neo) e in questo volume. 
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seconda edizione ughelliana, curata dall’erudito veneziano Nicola 
Coleti, ( 6 ) il problema non è affrontato: segno che il Coleti, nel 
rifacimento dell’Italia sacra, non avendo trovato documentazione in 
proposito, diversamente da quanto risulta per le altre diocesi, ha 
lasciato in sospeso la questione. Purtuttavia, credo vada preso in 
debita considerazione un dato, sul quale sinora si è sorvolato, cioè 
l’affermazione del Chronicon gradense inprimis e poi àe\YAltinate, 
secondo i quali la cattedrale caprulana è stata dedicata a S. Stefano 
per volontà di Elia patriarca di Grado, sin dal sinodo di Grado del 
5 79, allorquando egli avrebbe eretto la diocesi di Caorle assieme alle 
altre lagunari( 7 ). Quest’ultima notizia viene respinta, giacché è 
troppo tarda e non trova alcuna convalida né di ordine storico né 
archeologico( 8 ). Invece il dato cronachistico sull’intitolazione a S. 
Stefano, pur estrapolato dal poco credibile sinodo di Elia del 5 79, ci 
dà la certezza che, almeno al tempo della redazione del Gradense, vale 
a dire dopo il 1053, ( 9 ) a Caorle esisteva la cattedrale già dedicata al 
protomartire. L’ Altinate, a questo punto ci serve ben poco, poiché 
ripete il dato del Gradense : oltretutto, è stata redatta almeno un secolo 
dopo ( 10 ). 

Or dunque, a metà del mille, S. Stefano, con discreta sicurezza, 
risulta patrono della cattedrale caprulana. Ma a quando risale 
codesta intitolazione? A fil di logica giuridico-liturgica, converreb¬ 
be fissarla al periodo di fondazione della diocesi e della relativa 
cattedrale. A questo punto sono note le diatribe che da qualche 


( 5 ) F. Ughelli, Italia sacra sive de episcopis Italiae et insularum adiacentium (...), V, 
Roma 1653, p. 1407. 

( 6 ) Ughelli-Coleti, Italia sacra, V, 1335-1336. 

( 7 ) Origo civitatum Italie seu \ / enetiarum (Chronicon Altinate et Chronicon Gradense), a 
c. di R. Cessi, Roma 1933, PP- 44 » 45 » 76- 

( 8 ) Sul dibattuto problema vedasi in sintesi: A. Niero, La sistemazione ecclesiastica 
del Ducato di Venezia, in Le origini della Chiesa di Venezia, Venezia 1987, pp. 109-112; G. 
Fedalto, Le origini della diocesi di Venezia, ivi, 135. 

( 9 ) Gradense: {Origo, 43-44) [...] sextum autem episcopium in Caprulis fieri iussit, 
ubi castellum constituit in quo ecclesiam in honore sancti Stephani protomartjris 
fundavit, iuxta quam episcopalem domum secundum loci posicionem sat honorifice 
edifficare precepit [...]. Per la datazione del Gradense: Origo, XL. 

( 10 ) Altinate: {Origo, 76) [...] eodem edificava Helias patriarcha parvum castellum: 
intus autem composuit ecclesiam ad honorem sancti Stephani protomartiris: domum 
autem illue fecit episcopium [...]. Per la datazione dell’Altinate tra il 1145 e il 1180: 
Origo, XXVI. 
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secolo affannano gli studiosi sul problema. La corrente tradizionale 
ha ritenuto, e qualcuno lo crede ancora, che Caorle si organizzi in 
diocesi al tempo di Papa Gregorio Magno nel 599, poiché il 
pontefice invia una lettera a Johannes de Pannonia episcopus capritanus. 
Ora giustamente gli storici riconoscono in lui il vescovo di Capris, 
sull’opposta riva istriana, vale a dire di Capodistria. D’altronde, 
nessun dato archeologico sinora è emerso per giustificare, magari in 
linea indiretta, la posizione dei pochi storici tradizionalisti ("). 
Invece con sicurezza, il primo vescovo di Caorle, Leone, risale 
all’876 ( l2 ). Di norma, da tale data, si suole iniziare la storia della 
diocesi caprulense. Questo vescovo possedeva di necessità la sua 
cattedrale con il relativo titolare. Ma dov’era collocata prima? E chi 
era il secondo? Sorgeva essa sull’area della fabbrica attuale del 10380 
nei pressi? E cosa rimane? Sembra ben poco, giacché i resti 
archeologici, transenne per lo più, conservati nel piccolo museo 
caorlese potrebbero appartenere ad altre chiese della località, o di 
provenienza aliena o al limite, se si dovessero attribuire alla 
cattedrale precedente, non sono ascrivibili, secondo il Dorigo, 
prima dell’età carolingia ( l3 ). Se dessimo credito alla tradizione 
locale, raccolta e fissata per iscritto dall’erudito settecentesco 
Flaminio Corner ( l4 ), la prima cattedrale di Caorle sarebbe stata 
dedicata a S. Maria, identificandosi con la chiesa battesimale di S. 
Maria delle Grazie, che sorgeva, allora, sul fianco di nord-ovest 
dell’attuale piazza antistante la cattedrale. Nulla ora è possibile 
affermare al riguardo, poiché S. Maria è stata demolita completa¬ 


ci Niero, La sistemazione, 111-112. Ora sul problema è ritornata, favorevole a 
Capodistria, Maria Pia Billanovich , recensendo Giorgio Fedalto. Il cristianesimo nelle 
Venezie. Studi storici sulle origini, (Padova 1987), in «Archivio Veneto» CXIX (1988), p. 
125, dove, tra l’altro, per identità insula Capritana e Caorle cita anche J. Salci in Pauly- 
Wisson>a, Suppl. XI, 1968, p. 578. 

( 12 ) Niero, La sistemazione, 112. 

( ,3 ) P. Musolino, Storia di Caorle, Venezia 1967, pp. 149-150; Mareschi, 
L’architettura del duomo, 594; M. Cattapan, Caorle. Guida storico-artistica, Venezia 1979, 
pp. 145-15 2; W. Dorigo, Venezia Origini. Ipotesi e ricerche sulla fondazione della città, II, 
Milano 1983, pp. 661, 663. In qualsiasi caso l’assenza, sinora totale, di reperti 
tardoantichi o precarolingi non conforta l’ipotesi di alcune fonti letterarie su un 
struttura diocesana a Caorle nell’età gregoriana o all’inizio del secolo settimo, quale 
spostamento per quanto transeunte del vescovo di Concordia. 

( I4 ) F. Corner, Apparitionum et celehriorum imaginum deiparae Virginis Mariae in 
civitate et dominio Venetiarum ennarrationes historicae, Venezia 1860, p. 52; T. Bottani, 
Saggio di storia della città di Caorle, Venezia 1811, p. 189. 
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mente tra il 1811 e il 1821, né scavi né assaggi di scavo sono stati 
finora mai compiuti ( 15 ). Vero è che la notizia tradizionale della 
primitiva cattedrale caprulense, dedicata alla Vergine Maria, pur 
destituita da pezze d’appoggio di qualsiasi genere, a nostro 
cautissimo giudizio, non andrebbe respinta in assoluto e a priori, 
qualora si ponga mente che le cattedrali anteriori al Mille spesso 
sono dedicate alla Vergine Maria: in ispecie quelle dell’arco adriatico 
dalla costa dalmato istriana sino alle lagune veneto-torcellane. Se 
questa notizia dovesse trovare un qualche conforto di ordine 
storico, dovremmo dedurre che il titolo S. Maria avrebbe sostituito 
per esaugurazione il supposto culto locale della dea Capris, dalla 
quale sarebbe derivato l’attuale toponimo di Caorle. 

In altra sede ( l6 ) raccogliemmo la documentazione parziale sul 
culto costiero di codesta divinità, epperciò giustificabile nell’isoletta 
di Caorle. Senza dubbio le osservazioni dei linguisti su base 
glottologica per il non sempre logico passaggio da Capris a Caprulae 
posseggono il loro peso, quantunque, di recente, Giambattista 
Pellegrini, ( l7 ) un maestro sull’argomento, pur accogliendo il dato 
usuale che Caprulae ha derivato il nome da capra in forma 
diminutiva, osservi (...) non si capisce bene con quale preciso 
significato (...). Del resto, lo studioso parte dall’ineccepibile dato 
storico di ordine toponomastico: Caprularum nel patto di Lotario 
dell’840 ( 18 ). Vero è nel medesimo prezioso documento, poco oltre, 
gli abitanti della località sono denominati Caprisani, anche se il Cessi 
ritiene si tratti di posteriore interpolazione. Caprisani suppone la 
base Capris piuttosto che Caprulae. D’altro canto, a nostro 
sommesso parere, va considerata una possibile e probabile emenda¬ 
zione della Bolla di papa Giovanni Vili a Leone vescovo di Caorle, 
laddove, nell’876, lo denomina Episcopus Capren e nella successiva 


( 15 ) Bottani, Saggio, 189, che nel 1811, anno di edizione della sua opera, la vedeva 
ancora in piedi, anche se era stata proposta la demolizione poiché [...] al presente è 
molto disordinata [...]; Musolino, Storia, 240-241; ma al 14 luglio 1821 non esisteva 
più, perché non risulta nella visita pastorale del patriarca Pyrker: La visita pastorale di 
Giovanni Ladislao Pyrker nella diocesi di Venezia (1821), a. C. di B. Bertoli e S. 
Tramonto:, Roma 1971, p. 155. 

( 16 ) Niero, Culto dei santi, 167-168. 

( n ) G. Pellegrini, Ricerche di toponomastica veneta, Padova 1987, pp. 145-146. 

( 18 ) R. Cessi, Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille, I,Padova 1940, 
p. 102. 
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dell’agosto, dell’anno dopo lo dice a chiare lettere Leonem Caprulen. 
Il Kehr ( 19 ) ha creduto bene che il titolo ufficiale sia questo 
dell’agosto, onde ha integrato il dato Capren dell’ i dicembre dell’876 
in Capr(ul)en, ripetendolo per il successivo documento pontificio 
del 27 maggio 877, in cui ci si limita al puro nome Leone. Tuttavia, ci 
chiediamo per quale motivo non sia ammissibile nell’ambiente di 
Curia papale la doppia denominazione canonica della diocesi, cioè 
tanto Capren(sis) quanto Caprulen(sìs) , in riflesso del doppio modo 
di appellazione? Se così fosse, come opiniamo, il toponimo 
Caprensis , d’altra parte già visto nel patto di Lotario dell’840, 
giustificherebbe, a nostro avviso, sotto il profilo toponomastico la 
base Capris. Se il culto di Capris, la dea osco-umbra, non presenta 
difficoltà, almeno su base linguistica, nel rapporto etimologico per 
l’opposta località costiera di Capris (Capodistria), ci è lecito 
concludere che una volta ancora entra in funzione, qui a Caorle, il 
principio di geografia antropica della riva opposta e, nel caso 
specifico di mare. Che il culto della dea Capris sia poi un avatar della 
più vasta devozione mediterranea alla dea Madre esula dalla nostra 
ricerca ( 20 ). 

Che invece a questo culto prelatino sia subentrato quello alla 
Vergine Madre non è opinione da scartare in assoluto, qualora si 
ricordi che, sul piano psicologico, e quasi sempre su quello storico, 
non rare volte il passaggio è avvenuto ( 2I ). Ma, dato e non concesso 


( 19 ) P.F. Kehr, Italia pontificia, VII/II, Berlino 1924^. 75. 

( 20 ) Si ricordi quanto scriveva, ormai trent’anni fa, R. Battaglia, in Storia di 
Venezia, I, Venezia 1957, p. 148 [...] le credenze e i riti dei Veneti e Veneto-Illirici della 
Venezia Giulia hanno profonde radici nel mondo religioso paleomediterraneo. Scarsi 
sono gli indizi dell’adorazione di un grande dio del cielo, espressione tipica della 
religiosità indo-europea [...]. La dea maggiormente venerata dalle genti venete dovette 
essere, tutto lo porta a credere, Reitiia. E Reitiia [...] si rivela uno dei tanti avatar della 
Terra-Madre, la grande divinità paleomediterranea degli Inferi e della nascita [...]. 
Sulla religiosità dei paleoveneti, ma non accenni dalla Dea Madre ora: A. Mastrocin- 
que, Santuari e divinità dei paleoveneti, Padova 1987, pp. 9-16; e invece G. Fogolari-A.L. 
Prosdocim, 1 Veneti antichi. Lingua e cultura, Padova 1988, pp. 169-171, 177, 181. 

( 21 ) Per la confluenza di aspetti del Dea-Madre sulle origini del culto mariano: J. 
Danielou, Le culte marialet le paganisme in Marie. Etudes sur la sainte Vierge, a c. di H. Du 
Manoir, I, Parigi 1949, pp. 161-181; W. Michaelis, Mr|tT|q in Grande lessico del Nuovo 
Testamento, a c. di G. Kittei e G. Friedrich, ed. Italiana, VII, Brescia 1971, col. 209 (per 
essenziale bibliografia sulla Dea-Madre); si veda anche l’osservazione di D. Barsotti, 
Nella comunione dei santi, «Vita e Pensiero», 1970, p. 430 come la Vergine Maria 
riassuma nel suo culto non solo i valori del giudaismo, ma il meglio della religione 
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che davvero l’intitolazione della primitiva diocesi caprulense, per 
intenderci quella dell’876, sia stata S. Maria, e poi, attorno al 1038, ci 
risulti sicura invece quella di S. Stefano protomartire, ci si chiede 
opportunamente quando si sia verificata la mutatio tituli. Se 
prescindiamo dalla nostra ipotesi sulla priorità di S. Maria su S. 
Stefano, e se accogliamo quella usuale dell’unica intitolazione al 
protomartire, il problema si semplifica, sebbene presenti questioni 
di altro genere. In primo luogo, la tesi consueta al riguardo ha 
sempre ritenuto che S. Stefano di Caorle sia il medesimo titolare 
della cattedrale e della diocesi della vicina Concordia, trasportato a 
Caorle quando il vescovo concordiense, con il suo popolo, qui si 
sarebbe trasferito, dopo che la sua città e la sua cattedrale sarebbero 
state rase al suolo dagli Unni di Attila e successivamente rese 
pericolose dalla dominazione longobarda tra il 615-618 ( 22 ). 


pagana. Per il passaggio dal culto di divinità femminili precristiane a quello mariano, 
sul piano storico, qualche esempio: la basilica di S.M. Formosa, a Pola (VI sec.), 
sostituisce il tempio locale di Minerva: L. FerenCiC, De ecclesiis quae sub titulo B.M. 
Virginis saeculo sexto in Histria erectae sunt in De cultu mariano saeculis VI-X 1 , V, Roma 
1972, p. 120; a Padova il tempio di Giunone protettrice della città preromana, su cui 
Cesira Gasparotto, Padova ecclesiastica 1259: note topografico-storiche, «Fonti e ricerche di 
storia ecclesiastica padovana», I, Padova 1967, p. 109, esaugurato, per la studiosa, a 
chiesa in onore di S. Giuliana sin dal V sec., p. 155, pur senza dimenticare la cattedrale 
di Padova intitolata a S. Maria nell’area dell’attuale S. Giustina, non lungi quindi dal 
tempio di Giunone, che sorgeva nella vicina area, oggi occupata dalla Basilica del 
Santo: Gasparotto, Padova, 33, bibl. precedente, in particolare P. Sambin, L’ ordinamento 
parrocchiale di Padova nel medioevo, Padova 1941, pp. 7-9. Per altre aree, ad esempio, in 
Campania in zona di Paestum, dove forse tra il IV-V sec. si passa dal culto della dea 
Hera Argiva a quello della Madonna del Granato: G. Cardaropoli, Il culto della B. 
Vergine in relazione al culto delle dee pagane in De primordiis cultus mariani, IV,Roma 1970, 
pp. 99-106. Anche nel culto di alcune sante qualche studioso avverte il passaggio, in 
funzione sostitutiva, dalla Dea-Madre: vedasi l’affermazione di E. Renardet, Légendes, 
contes et traditions du pays lingon, Parigi 1970, p. 195 per S. Brigida: ma la puntuale 
precisazione in negativo di J. van der Straeten, «Analecta bollandiana», (90), 1972, p. 
215. 

( 22 ) La distruzione attilana è in Paolo Diacono, Historia Langobardorum, XV, 11 ; 
quella dei Longobardi è in Iohannis Diac, Chronicon Venetum (Script, VII, ;); 
G. Monticolo, Cronache veneziane antichissime, I, Roma 1890, p. 64. Il Dandolo, Andreae 
Danduli, Cronica, in Rerum italicarum scriptores, n.s., a c. di E. Pastorello, XII/I, 
Bologna 1938, p. 90, aggiunge al vescovo il nome di Iohannes, espunto da Fedalto, in 
A. Carile-G. Fedalto, Le origini di Venezia, Bologna 1978, p. 425, almeno per il 615- 
618; semmai accoglie un Iohannes senza data, dato dal Gams. P.F. Kehr, R om und 
Venedig bis ins XII Jahrhundert, «Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven 
und Bibliotheken», XIX, (1927), p. 7, ritiene che la traslazione della sede sia realmente 
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L’obiezione di fondo a tutto ciò è stata sostenuta da Roberto 
Cessi ( 23 ). 

In sostanza il maestro patavino esclude in assoluto la partenza 
del vescovo di Concordia per Caorle. Per di più, ritiene che il 
dominio Longobardo si estendesse fino alla gronda lagunare 
antistante l’isola di Caorle, rimasta di conseguenza nell’orbita 
bizantina. Al massimo, si potrebbe concedere una presenza passeg¬ 
gera in Caorle di pochi anni, senza complicazioni giuridiche di 
nuova sede episcopale. Tuttavia, non tutti gli storici recenti 
concordano con la tesi di Cessi. Per Pertusi e per Carile, che raccoglie 
la documentazione di altri studiosi, Concordia è stata senza dubbio 
distrutta dai Longobardi nel 615, ma non da Attila secondo quanto 
mostra di credere ancora il Fedalto, e il suo vescovo è emigrato a 
Caorle ( 24 ). Pur accogliendo l’ipotesi dell’emigrazione concordiense 
a Caorle, nessuna fonte storica attesta che il titolare di Concordia 
fosse S. Stefano e che il titolo sia stato portato nella provvisoria sede 
lagunare. 

A questo punto ci domandiamo: il patrono della cattedrale e 
diocesi di Concordia è stato davvero S. Stefano sin dalla sua origine? 

avvenuta, ma per motivi di ortodossia, non volendo sottostare al patriarca 
longobardo. E. Decani, La diocesi di Concordia, a c. di G. Vale, Udine 1924, pp. 40-42, è 
favorevole per prima fuga dei concordiesi a Caorle durante l’invasione di Attila, e 49- 
;i per il vescovo Giovanni. Pure V. Piva, Il patriarcato di Venezia e le sue origini, I, 
Venezia i9j8,pp. 161, 164, accoglie questa ipotesi, ma sobriamente, mentre il 
Musolino, Storia, 33-34 la dà senza esitazioni, come pure Cattapan, Caorle, 10-11, 14; 
Peressin, La diocesi, 42, 45-48. 

( 23 ) R. Cessi, Venezia ducale, I, Venezia 1963, pp. 9 per l’inesistenza storica della 
distruzione attilana, 3 3 per Concordia e il suo agro sino alla costa trascurato da 
Longobardi; 47, 75 Concordia già inclusa nel regno Longobardo nel 591, ma senza 
problemi di crisi di fede; 79 per le migrazioni di terrafermieri a Caorle in età carolingia 
per cause economiche; ID., in B. Scarpa Bon azza e Altri, Julia Concordia dall’età romana 
all'età moderna, Concordia Sagittaria 1978, pp. 256-257. 

( 24 ) A. Pertusi, L’impero bizantino e l’evolvere dei suoi interessi nell’alto adriatico, in Le 
origini di Venezia, Firenze 1964, p. 62; Carile-Fedalto, Le origini, 188, 103, Caorle è 
sede episcopale dal 5 98 al 613 per il trasferimento del vescovo Giovanni di Concordia, 
ma Fedalto ivi, 425 nella lista episcopale concordiese non lo accoglie, accennando solo 
alla sede a Caprulae (tra l’altro, osserviamo che il vescovado di Caorle nel 1818 non 
tornò a Concordia, come ritiene Carile, 203, bensì fu incorporato nel patriarcato di 
Venezia); 213-214 per la traslazione della sede episcopale da Concordia a Caorle; 
Fedalto, ivi, 299, per la distruzione di Concordia da parte di Attila nel 45 2: eppure già 
Pertusi, L’impero bizantino, 87 n. 6 avvertiva che è leggenda sfatata da molto tempo 
dagli storici moderni; cfr. anche Carile, Le origini, 62-63, 76-82, il quale riferisce 
l’opinione di E.A. Thompson, Storia di Attila e degli Unni, Firenze 1963, p. 23;. 
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Mentre per il Degani ( 25 ) la notizia sicura risale al 1275, e il Kehr si 
limita a rilevare la coincidenza di patronato diocesano di S. Stefano 
tra Concordia e Caorle, ( 26 ) Piero Zovatto prima e Mario Peressin ( 27 ) 
poi ritengono, l’uno, che S. Stefano divenne patrono di Concordia 
nel V secolo e, l’altro, ne stabilisce la data tra il 3 81 e il 3 86. A questo 
punto conviene rivolgersi a testimonianze storiche. Né lo Zovatto, 
né il Peressin adducono prova alcuna in favore di S. Stefano. Invece 
è noto che Concordia, come diocesi, risale al 389, ( 28 ) l’anno nel quale 
Cromazio, vescovo di Aquileia, recitò un sermone per la dedicatio 
della basilica dei Dodici apostoli in Concordia: per il periodo 
precostantiniano navighiamo tra incerte nebbie, onde si vedano le 
valutazioni di Giuseppe Cuscito ( 29 ). Ci è lecito supporre fosse questa 
basilica la cattedrale concordiense e i Dodici apostoli il relativo 
titolare. Non ci risulta quando esso abbia avuto fine in favore di S. 
Stefano. La più antica serie episcopale concordiense si arresta nel 5 91 
per riprendersi con sicurezza dopo oltre due secoli nell’827, con l’età 
carolingia ( 30 ). Probabilmente distrutta Concordia nel 615 e ammessa 
la emigrazione del vescovo locale a Caorle, una volta che i suoi 
successori ritornarono nell’antica sede, nel rifare ex-novo la catte¬ 
drale demolita o andata in rovina, forse dimenticando l’antico 
titolare o forse perché esso non possedeva più significato alcuno, 
accolsero in qualità di nuovo patrono S. Stefano. La mutatio tituli dai 
Dodici apostoli in S. Stefano risale forse a questo periodo? Lo 
crediamo probabile, qualora si tenga presente che esso corrisponde 
alla diffusione del culto del santo protomartire lungo le coste 


( 25 ) Degani, La diocesi di, 60. 

(“) Kehr, I.P., VII/II, 74. 

( 27 ) P. Zovatto, Le origini del Cristianesimo a Concordia, Trieste 1975, pp. 29-30; 
Peressin, La diocesi , 509. 

( 28 ) Carile-Fedalto, Le origini, 283-286; G. Cuscito, Cromato di Aquileia e la 
Chiesa di Concordia, «Antichità altoadriatiche», XXV (1984), II, pp. 69-88 (= Studi su 
Portogruaro e Concordia); Id., Rapporti fra Concordia e Aquileia in epoca tardoantica, in 
Rufino di Concordia e il suo tempo, II, «Antichità altoadriatiche», XXXI, 1987, pp. 159- 
168. La già citata Billanovich, «Archivio Veneto» 1988, 124-125, respinge in modo 
radicale la corrispondenza tra il sermone di Cromazio e la basilica apostolorum di 
Concordia. 

( 29 ) Cuscito, Cromato di Aquileia, 15 9. 

( 30 ) Kehr, Rom und Venedig, 28, opinava che la restitutio sedis fosse avvenuta al 
tempo di Liutprando, cioè tra il 712 e il 744. Non possediamo liste episcopali 
concordiesi in questo tempo: i due Ioahannes e Petrus riferiti dal Fedalto (Le origini 
42;), sono privi di datazione. 
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marittime venete. In effetti, la prima menzione di S. Stefano di 
Aitino è dell’874 ( 3I ). Di conseguenza siamo propensi a negare un 
rapporto di interdipendenza tra i due titoli diocesani di Concordia e 
di Caorle All’opposto opiniamo si tratti di un unico culto di origine 
africana, diffuso tanto a Caorle quanto a Concordia. Se poi diamo 
credito a una recente osservazione del benedettino don Giovanni 
Spinelli il quale, fondandosi sul contributo del Bauerreiss, che 
collega il culto di S. Stefano con la sede episcopale, ( 32 ) non esclude 
per Aitino la medesima soluzione, dovremmo dedurre che anche a 
Caorle, nata come diocesi nel corso dell’età carolingia, e a Concor¬ 
dia, ripresasi come diocesi nello stesso torno di tempo, il santo 
protomartire è stato scelto in funzione di patrono e modello 
episcopale. D’altro canto, a convalida dell’ipotesi, l’Ughelli e il 
Biancolini osservavano che la più antica sede episcopale della diocesi 
di Verona avrebbe avuto sede presso la chiesa di S. Stefano (”). Vero 
è che altrove avevamo tentato una spiegazione della scelta di S. 
Stefano, titolare della cattedrale di Caorle, dovuta a culto delle acque 
( 34 ). In altre parole, il santo protomartire si diffonde come culto in 
località marine lacuali e fluviali. 

A questo punto è opportuno ampliare il discorso in un rapido 
excursus sull’origine e sviluppo del culto stefaniano. Per l’una e 
l’altra cosa rimandiamo alle voci sintetiche della Enciclopedia cattolica , 
piuttosto stringata e della Bibliotheca sanctorum, piuttosto discorsiva, 


( 31 ) G. Spinelli, Iprimi insediamenti monastici lagunari nel contesto della storia politica e 
religiosa veneziana, in Le origini della Chiesa di Venezia, a c. di F. Tonon, Venezia 1987, p. 
159. 

( 32 ) R. Baurreiss, Stephanskult und Friihe Bischo/sstadt, «Veròffentlichungen der 
Bayerischen Benediktinerakademie», II, Monaco 1963, p. 50, in L. Lanfranchi, 1 
documenti sui più antichi insediamenti monastici nella laguna veneziana, in Le origini della, 148. 

( 33 ) Ughelli-Coletti, Italia sacra, V, 664; G. Bi ancolini, Notizie storiche delle chiese di 
Verona, Verona 1749-1771, 1 , 11; IV, 732, pur senza prove valide. Il Kehr, I.P., VII/I, 
248, citava una testimonianza solo del 994. Ora sulla chiesa, forse del V sec., Regina 
Canova Dal Zio, Le chiese delle Tre Venezie anteriori al Mille, Padova 1986, pp. 168-171. 
E per altri casi di sedi vescovili intitolate a S. Stefano, vedasi su dati cronachistici, 
Rovigo, sicuro del X sec.: Canova dal Zìo, Le chiese, 179 (Cattedrale); ma anche S. 
Stefano di Treviso in riva al Sile, di pertinenza del Duomo in età anteriore al Mille: C. 
Agnoletti, Treviso e le sue pievi, I, Treviso 1897, p. 438; e di evidenza palmare: S. 
Stefano di Vienna. 

( 34 ) Niero, Culto dei santi, 180-181. 
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nonché ai contributi di Carlo Marcora, di Carmen Garcia Rodriguez 
e in parte di Peter Brown ( 3S ). 

Tutti gli studiosi concordano che l’exploit del culto stefaniano 
incominci con l’invenzione del suo corpo a Kagher-Gamala il 5 
dicembre del 415, ma meglio ancora, con l’azione personale di S. 
Agostino ( 36 ). S. Stefano apparve all’inizio del quinto secolo un 
taumaturgo di larga fortuna popolare, un santo tutto risolvente, 
utile per qualsiasi necessità, in una fortuna di culto paragonabile, per 
certi versi, ai santi tardomedievali da S. Antonio di Padova a S. 
Rocco. Ne fa fede il classico testo dei Miracula sancii Stephani ( 37 ). 
Dall’Africa proconsolare, osserva la Garcia Rodriguez, il culto si 
espanse verso il Mediterraneo occidentale con stazioni nelle Baleari 
sin dal 471 in poi, dopo l’invasione vandala, sulla costa meridionale 
della Spagna, da dove penetrò verso l’interno ( 38 ). Il Marcora lo ha 
considerato nella diocesi di Milano, già esistente sin dal tempo di S. 
Ambrogio ( 39 ). 


( 35 ) A.P. Frutaz, in Enciclopedia cattolica, XI, Città del Vaticano 1953, coll. 1300- 
1302; G.D. Gordini, in Bibliotbeca sanctorum, XI, Roma 1968, coll. 1376-1386; C. 
Marcora, Il santorale ambrosiano. Ricerche sulla formazione dagli inizi al secolo IX, Milano 
1953, pp. 159-161; Carmen Garcia Rodriguez, El culto de los santos en la Espatia romanay 
visigoda, Madrid 1966, pp. 163-166; P. Brown, Il culto dei santi. L’origine e la diffusione di 
una nuova religiosità, Torino 1983, pp. 42, 60, 63, 86, 109, 127, 128, 138-142. 

( 36 ) I santuari stefaniani dell’Africa proconsolare sorgevano a Uzalis, a Calamai 
Agostino, De Civitate Dei, XXII, P.L., 41, 766-767. S. Agostino menziona numerose 
memoriae del santo nella stessa zona alle acque Tibilitanae, P, 41, 766; al castrum 
Sinitense, ibi, ad Andurus, ibi, 767, nonché nei Sermones, ricorda ancora Uzalis (sermo 
322) P.L., 38, 1444, con frequenti miracoli. Altri ricordi del culto stefaniano in Africa 
nei Sermones, 317, 318, del santo: P.L., 38, 143;, 1442. 

( 31 ) De miraculis sancti Stephani protomartyris libri duo, di anonimo, già attribuiti a 
Evodio ed editi in appendice alle opere di S. Agostino: P.L., 41, 833-854; ma nel libro 
II, 843-849 l’episodio di Megetia. 

( 38 ) Garcia Rodriguez, El culto, 163-165. 

( 39 ) Marcora, Il santorale, 150, osserva, a proposito del culto ambrosiano, che nel 
testo evangelico della Messa in suo onore si leggeva l’episodio della moneta pescata in 
bocca al pesce (Mt. XVIII, 24-27). A prima vista ciò potrebbe confermare il rapporto 
tra il santo e le acque: ma nell’area milanese crediamo tale tratto evangelico forse è 
stato suggerito dal testo di S. Ambrogio, Exameron, V, P.L., 14, 212-213, che 
interpretava nella moneta d’oro il simbolo di S. Stefano. E da S. Ambrogio questa 
esegesi è passata (o è indipendente?) a S. Ilario e a Paciano (vedansi i passi relativi in 
Marcora, Il santorale, 150). Che tale testo evangelico non sia in relazione con le acque si 
desume per oppositum dalla sua assenza nella Messa del santo nell’area della Spagna 
visigotica, dove si adopera quello in uso ancora nella liturgia romana (Mt. XXIII, 34- 
39): Garcia Rodriguez, El culto, 166. 
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Gastone Imbrighi ( 40 ), anche se si limita alle intitolazioni 
agiotoponomastiche del territorio della repubblica italiana, annove¬ 
ra 61 toponimi intitolati a S. Stefano (ma forse 62, giacché S. Stino, 
che egli distingue da S. Stefano, si identifica con questi almeno 
nell’unico caso considerato in provincia di Venezia). In ordine 
decrescente il santo occupa il settimo posto (il primo è proprio di S. 
Martino), ed è diffuso, di massima, in Sicilia, Liguria e Lombardia. 
Dall’elenco analitico si deduce meglio la distribuzione areale del 
toponimo: un gruppo si addensa nelle Marche tra Ancona e 
Macerata e pour cause, qualora si ricordi il celebre santuario 
stefaniano sulla costa anconetana anteriore, a giudizio del Delehaye, 
all’invenzione del 415 e testificato oltretutto da S. Agostino ( 4I ). In 
generale si rivela la frequenza in località connesse, per qualche verso, 
alle acque (marine, lacuali, fluviali): si veda Porto S. Stefano 
all’Argentario, sulla costa toscana; S. Stefano all’Arno, in Toscana; 
S. Stefano alla Magra (fiume), a La Spezia; S. Stefano Ticino, in 
Lombardia; S. Stefano Lodigiano, in area fluviale del Po; Grotte S. 
Stefano, a Lucca; S. Stefano al Ponte, a Sestri Levante; Riva S. 
Stefano, a Imperia, a cui aggiungiamo le pievi intitolate al santo sul 
Lario ( 42 ). Qualora estendiamo la ricerca a un’area ben definita come 
il Veneto, pur restringendola sotto il profilo storico alle due fasi 
medievali documentabili da WItalia Pontificia del Kehr e dalle 
R ationes decimarum Italiae, ci risulta ancora evidente la notevole 
distribuzione areale dei loca stefaniani presso corsi d’acqua o presso 
la costa marina ( 43 ). Certo, non sempre la legge è rispettata 


( 40 ) G. Imbrighi, I santi nella toponomastica italiana, Roma 1957, pp. 25, 26, 98. 

( 41 ) S. Agostino, Sermo, 323, 2, P.L., 38, 1445, 1446; H. Delehaye, Les origines du 
calte des martyres, Bruxelles 1933, p. 314. 

( 42 ) Niero, Culto dei santi, 181. 

( 43 ) Kehr, 7 .P., T 77 / 77 , 261 (indici): S. Stefano di Aitino, di Aquileia, di Caorle, di 
Lenno, Malcesine (Lago di Garda), Murano, di Padova (sul Bacchigliene), di Rovigo 
(zona del Po), di Verona (sull’Adige): Rationes decimarum Italiae..., l'enetiae-Histria- 
Dalmatia, a c. di P. Sella e G. Vale, Città del Vaticano 1941, p. 5 5 6 (indici); S. Stefano 
del Comelico (presso il Piave); di Lupia e di Mazorbo (zone lagunari); di Ripa; di 
Salona (Dalmazia, sulla costa); di Livenza (evidente corso d’acqua); di Salcano e 
Vipacco sull’Isonzo. E aggiungiamo tra i diversi casi esemplificativi anche S. Stefano 
di Treviso a ridosso del fiume Sile. Per altre aree diverse dal Veneto, ricordiamo il S. 
Stefano sulla via Latina a Roma, eretto dalla nobildonna Demetriade, pontificando 
Leone Magno, la quale importò il culto dall’Africa proconsolare dove si era recata; in 
sintesi Brown, Il culto dei santi, 63-64. A Roma, altri martyria del santo e poi dal VI 
secolo ben 26 chiese: Frutaz, Enc. Cat., cit., 1301. Non sappiamo se la realtà del Tevere 
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severamente, giacché ci troviamo innanzi a fenomeni della pietà 
popolare che sfugge spesso a criteri rigidamente logici, o quanto 
meno inseriti in una nostra logica. 

Da tale punto di vista, rileviamo località stefaniane in zone 
geografiche che nulla hanno a che vedere con problemi di acqua. Per 
esse le motivazioni di intitolazione vanno ricercate in altre cause, 
documentabili, quando è possibile, su basi archivistiche. Di massi¬ 
ma, pertanto, possiamo ipotizzare che l’associazione S. Stefano- 
acqua sia stata creata dalla realtà geografica della sua zona di 
irradiazione cultuale della costa dell’Africa proconsolare o Africa 
agostiniana. A un dipresso ci si è comportati non diversamente dal 
culto di S. Cipriano, il noto vescovo martire africano, le cui feste del 
16 settembre sulla costa numida ebbero peculiare successo tra la 
gente di mare ai fini di navigazione propizia ( 44 ). Sotto questo profilo 
il santo, che mai in vita conobbe rapporti con il mare e i suoi uomini, 
ne divenne, in un certo qual modo patrono, onde il suo culto 
irradiato dall’Africa ebbe sviluppo prevalente nelle località costiere 
mediterranee. Vogliamo, tra l’altro, osservare, a convalida della 
nostra ipotesi, che, nel corso dell’età carolingia, nel fervore del 
commercio delle reliquie, constatiamo che un buon gruppo di santi 


abbia influito sul culto. Vale la pena, a convalida della relazione S. Stefano-acqua, di 
citare l’episodio e il locus sanctus di Bordeaux, narrati da Gregorio di Tours, De gloria 
beatorum martyrum, P.L., 71, 734-737, di una donna che asciuga l’acqua di mare sparsa 
da S. Stefano sul pavimento della cripta della basilica di S. Pietro a Bordeaux e il santo 
che salva una nave in alto mare da naufragio: cfr. P. Brown, Da società e il sacro nella tarda 
antichità, Torino 1988, p. 190. 

Gregorio di Tours menziona un locus di S. Stefano a Tours: sorgeva presso la 
porta della città e nel villaggio di Biturige. Chi dovrà o vorrà redigere in futuro la 
fortuna areale dei loca stefaniani, non potrà tralasciare quello di Capua, in zona ancora 
marittima, e il caso evidente di Vienna, dove la cattedrale è intitolata a S. Stefano: la 
realtà qui del Danubio aiuta la nostra tesi di interazione Stefano-acqua? Possediamo 
invece preziose documentazioni sul culto del nostro santo per l’area milanese nel Diber 
notitiae sanctorum Mediolani, a c. di M. Magistretti e U. MonneretDe Villard, Milano 
1917, coll. 343-350, redatto da Goffredo da Busserò,della prima metà del secolo XIII. 
In diocesi di Milano si contavano, in tale secolo, in cifra 69 chiese dedicate al santo, 25 
altari e 7 feste, con notizie di pietà popolare a lui collegata (fiori sul suo altare che 
guariscono a distanza e per contatto i malati). Dall’elenco geografico delle chiese, 
parecchie si rapportano con le acque: ad ultra Lambro; a Varese (lago); al ponte 
Lavicio; a Lecco (lago); Angera; Cannobio (lago); Sesto sul Lambro; a Mandello (sul 
Lario); a Fonticolo; a Pontirolo; in Milano ad fontem. 

( 44 ) Delehaye, Des origines, 38; A. Niero, Santi di Torcello e di Eraclea tra storia e 
leggenda, in De origini della chiesa di, 51-52. 
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di culto africano emigrano nella Venetia: da S. Cipriano, alle sante 
Fosca e Maura, a S. Teonisto e compagni ( 45 ). Tra costoro è giunto 
anche S. Stefano? Certamente ad Aitino e forse a Caorle e a 
Concordia, e perché no?, a Verona stessa Se poi abbiamo presente 
che Concordia sorge sulle rive del Lemene, la relazione S. Stefano- 
acqua, acquista una giustificazione abbastanza evidente. 

In onore di S. Michele Arcangelo sorgeva la chiesa sul promonto¬ 
rio della diga, dove ora si innalza il santuario della Madonna dell’ 
Angelo. In un precedente contributo avevamo affermato incauta¬ 
mente l’inesistenza di notizie storiche circa questa chiesa anteriori al 
Rinascimento. Eppure, proprio in base a più attenta lettura (sempre 
pericolosa la fretta!) del testo riferito da Mario Cattapan, che si serve 
di documenti dell’Archivio di Stato di Venezia, si sa che, almeno sin 
dal 4 maggio 1332, esisteva la nostra chiesa di S. Angelo anche se in 
pessime condizioni statiche, cagionate dall’azione negativa dei 
marosi. Poco servirono gli aiuti al proposito, se nel 1364 essa 
versava in condizioni rovinose. Soltanto nel 1476, oltre un secolo 
dopo, essa verrà ricostruita nello stesso luogo con un ampliamento 
di titolare, giacché la presenza in essa di una immagine lignea della 
Vergine Maria determinerà il novello titolo di Madonna dell’Ange¬ 
lo, non diversamente dalla denominazione dei nostri giorni. Non ci 
consta quando il titolo di S. Michele sia presente in Caorle. Qualora 
accogliamo il dato dell’Ughelli-Coleti, sembra possa essere stato ben 
antico, perché l’Arcangelo figura in veste di patrono della diocesi: in 
effetti esso è premesso alla cronotassi dei vescovi caprulensi ( 47 ) 
Se così fosse, ci troveremmo innanzi ad un titolo anteriore sia a 
S. Stefano sia alla supposta S. Maria: a meno che, anche a Caorle 
come altrove, non ci si imbatta nella doppia realtà del patrono della 
diocesi (S. Michele) e del patrono della cattedrale (S. Maria e S. 
Stefano). Di norma, ogni volta che si incontra il titolo S. Michele il 
pensiero corre subito alla recente interpretazione politica, che ne ha 
fatto un santo di culto longobardo, frontalista quasi sempre a S. 
Giorgio, il santo di culto bizantino ( 48 ). Se così fosse, nella situazione 
topografica attuale circostante Caorle, esiste un S. Giorgio del 


( 45 ) Niero, Santi di Torcello, 49-50, 60. 

( 46 ) Cattapan, Caorle, 129. 

( 47 ) Ughelu-Coletti, Italia sacra, V, 1335. 

( 48 ) Sintesi in Niero, Culto dei santi da, 174. 
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Livenza forse già parrocchia della diocesi caprulense, così come, più 
innanzi, si fronteggiano il S. Giorgio del Nogaro e il S. Michele del 
Tagliamento. Ma la realtà storica per l’agro e il sito urbano 
caprulense appare ben diversa. Semmai i Longobardi, dal 568 alla 
fine del loro dominio, estendono indisturbati il loro governo nei 
nostri territori tra il Livenza e il Tagliamento sino alla costa marina. 
All’opposto, avremmo dovuto trovare in Caorle il culto di S. 
Giorgio, giacché l’isola difesa dalla sua laguna, mai cadde entro 
l’orbita longobarda. Ed esso mai è esistito. Or dunque, è opportuno 
abbandonare l’interpretazione politica per accogliere piuttosto 
l’altra di ordine più pratico, grazie alla quale l’Arcangelo gode di 
culto spesso in luoghi solitari, in zone rupestri, in caverne, in località 
inaccessibili. Nel caso nostro, per limitarci all’area dell’arco adriati- 
co, si consideri sulla riva istriana l’intitolazione a S. Michele presso 
Montona, il S. Michele nel canale di Leme, per tacere poi di S. 
Michele di Brondolo, forse nel 727, ma sicuramente dell’800 nella 
zona di Chioggia e di qui a cordone lungo la costa lagunare risalendo 
verso settentrione: S. Michele nella corte di Porto Menai, del 970, 
alle Gambarare; S. Michele del Quarto, del 996, in area altinate, sino 
a S. Michele del Tagliamento ( 49 ). Dall’area continentale il culto 
penetra entro il tessuto urbano della Venezia realtina, a S. Angelo 
per la cronachistica del 920, ma documentato nel 1069, nonché a S. 
Michele dell’isoletta omonima nella laguna di Murano, nel secolo 
decimo, senza dimenticare, ai fini protettivi sui luoghi isolati, 
l’esemplarità del titolo di St. Michel au mer al Mont Saint-Michel 
sulla costa della Normandia francese ( 50 ). 

Al di fuori del centro storico di Caorle esistevano, e in parte 

( 49 ) Per S. Michele di Brondolo: Spinelli, I primi insediamenti, 151-153; per 
l’intitolazione lungo la costa lagunare: Niero, Culto dei santi dell’ Antico Testamento, in S. 
Tramontin e Altri, Culto dei santi a Venezia, Venezia 1965, pp. 160-161. 

(5°) p er i a protezione del santo su caverne: G. Imbrighi, La toponomastica sacra nella 
speleologia Città del Vaticano 1959, p. 14; per S. Michele di Murano: V. Meneghin, S. 
Michele in isola di Venezia, I, Venezia 1962, pp. 1-6, forse culto iniziato da S. Romualdo; 
per il Saint-Michel au Mer: Millénaire monastique du Mont Saint-Michel, III, Parigi 1971. 
Per il culto medievale del santo: G.B. Bronzini, Origine del culto e devozione popolare, in 
Santuari e pellegrinaggi in Puglia. S. Michele sul Gargano, Galatina 1985, pp. 9-34. Ma il 
culto di S. Michele con chiese su vette di monti in sostituzione, ad esempio, nell’area 
croata della divinità precristiana Perum, dio della folgore che lotta contro il male: A. 
Skobalj, De ecclesiapaleocroatica sub titulo Mariae de Nacle, in De cultu mariano, 137. Per il 
rapporto con il dio Mercurio, da cui sarebbe derivato come vulto: J. Tournée, 
L’archange de la mort et du Jugement, in Millénaire monastique, 88-91. 
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ancora esistono, altri tituli. S. Margherita sorgeva, e sorge ancora, a 
occidente di Caorle, presso la foce del Livenza, per denominare un 
porticciuolo, documentata per la prima volta, nel 1228, come 
ospedale e, nel 1267, con annesso un monastero femminile forse 
benedettino ( 5l ). Il culto della santa ( 52 ), incrementandosi in 
Occidente con la prima crociata, di norma viene associato alla difesa 
contro i pericoli delle acque marine o fluviali, sulla base sia del suo 
nome sia della sua passio. Di fatto è noto che Margherita si identifica 
sia con una santa Pelagia, sia con una santa Reparata: ci troviamo 
innanzi sempre alla medesima persona, che manifesta nomi diversi a 
seconda delle fasi della sua vita, in un fenomeno di indigitatio , ben 
conosciuto sotto il profilo storico in alcuni culti della religione 
romana. Insomma, Margherita, fatta maritare contro sua voglia 
lascia la camera nunziale alla sera del matrimonio per fuggire in un 
monastero dove vive in abiti maschili col nome di Pelagio. Creduta 
un monaco, viene accusata di aver sedotto una monaca, che aveva 
avuto un figlio da un ignoto e che a lei fu affidato come padre 
naturale. Non essendosi discolpata, lo alleva. Alla sua morte ci si 
accorge dell’errore e della sua innocenza, onde viene venerata con il 
nome di Reparata. In altri varianti, Pelagia, denominata Margherita 
a motivo delle gemme (margaritae) di cui si serviva per adescare 
incaute persone, una volta che si converte ad bonam frugem, assume il 
nome di Reparata per riparare il male commesso. Il nome Pelagia in 
latino fu reso Marina, ragion per cui Pelagia, Marina, Margherita, 
Reparata alludono sempre alla medesima persona. C’è di più. Nella 
sua passio, in altra variante, la santa risulta divorata dal dragone e 
tosto rivomitata salva; oppure il dragone, non potendola inghiotti¬ 
re, le scaglia contro una fiumana di acqua violenta, da cui ella si salva 
brandendo la croce. In cotali episodi si evidenzia il legame tra la 
santa e le acque, onde diventa patrona in funzione apotropaica 
contro i pericoli di fiume e di mare, e il suo culto e i tituli delle chiese 
in suo onore, di massima, si riscontrano in riva al mare, lungo i fiumi 
e sui laghi. 

Basti qualche esempio a convalidare il principio verificato qui a 
Caorle: S. Margherita d’Adige, S. Margherita Ligure, S. Margherita 


( 51 ) G. Mazzucco, Monasteri benedettini nella laguna veneziana, Venezia 1983, p. 77. 

( 52 ) Sulla santa e suo culto: S.M. Sauget, in Bibliotheca sanctorum, Roma 1966, XI, 
coll. 126-128. 


87 



ANTONIO NITRO 


in Venezia sul filo del canale (rio) (ma a Venezia anche nella variante 
S. Marina), oppure, nella variante Reparata a Firenze sulla riva 
deH’Arno e in Campania in zona costiera ( 53 ). La salvezza dal drago 
che l’ha inghiottita ne fece una santa ausiliatrice in favore delle 
partorienti e patrona di malattie. Qui, a Caorle, se è prevalsa la prima 
funzione apotropaica di culto delle acque, non si esclude neppure la 
seconda, come dimostra l’ospedale in suo onore ( 54 ). Il fatto poi del 
probabile monastero femminile ubicato accanto al suo titolo va 
spiegato a motivo della sua condizione di umile monaca. 

Conosciamo sul lato opposto di S. Margherita, vale a dire a 
nord-est di Caorle, il titulus di S. Bartolomeo de Vulpe, documenta¬ 
to nel 1267 ( 55 ). Dalla mappa, edita dal Bottani nel 1811, esso si trova 
sul margine della palude Meote lungo il canale di Cenedare ( 56 ). Il 
termine de Vulpe indica la condizione geografica della località ( 57 ), 
forse a motivo del sistema difensivo contro le acque marine con 
insieme di vimini a terra da assomigliare al dorso allungato di una 
volpe; in effetti l’Olivieri cita il Bellemo da un passo di Cassiodoro 
del VI secolo, in cui con volpare si denominano sistemi di difesa dei 
lidi marini: e qui a Caorle è probabile il significato. Anche per S. 
Bartolomeo vale il principio di culto in rapporto alle acque, dovuto, 
a nostro giudizio, al centro diffusorio cultuale delle isole Lipari, 
dove fu traslato il corpo del santo nel 5 80 circa. Di fatto, constatiamo 
il dato di geografia santorale, in parte documentabile dall’Imbrighi, 
e in parte negli esempi addotti nella voce relativa della Bibliotheca 
sanctorun, vale a dire i suoi loca sancta sono spesso situati presso corsi 
d’acqua o su rive marine, tanto in Italia (classico caso in Roma 
nell’isola Tiberina al centro del Tevere con l’ospedale in suo onore 
di alto medioevo) e a Venezia a ridosso del Ponte di Rialto sul 
Canalgrande, sulla curva resa pericolosa dall’onda di marea. A 


( 53 ) Niero, in Culto dei santi da, 178. Per altri casi nel padovano: Padova nel 1219, 
Gasparotto, Padova, 106; S. Margherita d’Adige del 1163, La diocesi di Padova nel 1972, 
Padova 1973, p. 575; Calcinara nell’isola di Codevigo, in zona deltizia del Brenta, con 
ospedale nel 1221, La diocesi di Padova, 577. 

( 54 ) B. Da Arenzano in Bibliotheca sanctorum, II, Roma 1962, col. 623. 

( 55 ) Musolino, Storia di, 248, 259. 

( 56 ) Bottani, Saggio di storia, 240 (I). 

( 57 ) F. Mctinelli, Lessico veneto, Venezia 1851, p. 419 per Volpago e Vulpino; 
toponimi lagunari: D. Olivieri, Toponomastica veneta, Venezia-Roma 1962, p. 74. 

( 58 ) Imbrighi, I santi nella toponomastica, 27, 63; Bibliotheca sanctorum, II, coll. S61, 874. 
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sviluppare per il nostro santo un culto idrologico avrebbe agito il 
suo santuario delle Lipari non diversamente dai suaccennati S. 
Stefano e S. Cipriano. 

A S. Nicolò di Bari era dedicata una chiesa a Porto Baseleghe, 
malamente documentata, ma forse tardo medievale. Il toponimo 
Baseleghe non esclude, per il Pellegrini, una preesistente presenza 
bizantina ( 59 ). Non occorre qui spendere parole per dimostrare la 
colleganza del santo barese con la vita della gente di mare e di fiume, 
vale a dire per qualificare il santo di culto idrologico. E’ sufficiente 
scorrere le pagine dedicate di recente al problema dallo specialista 
nicolaiano, il domenicano Gerardo Cioffari ( 60 ). Di solito il suo culto 
si diffonde dopo la traslazione da Mira a Bari del 1087. Riteniamo 
che, dopo tale data, anche a Caorle esso abbia avuto inizio. 

Non è chiaro se il titulus di S. Pietro Apostolo in litore Romatino, 
documentato nei testamenti Ziani del 1228 e Maria Gradenigo del 
1267, appartenesse alla diocesi di Caorle, poiché il litus Romatino si 
estendeva lungo la costa del porto di Falconera, a occidente di 
Caorle, sino alla pineta di Equilo: tant’è vero che il Musolino 
ipotizzò che tale chiesa corrisponda all’antica cattedrale eracleese 
( 6I ). Qualora si escluda quest’ultima posizione che, se fosse vera, 
rientrerebbe nel significato politico dell’intitolazione al Principe 
degli Apostoli, balza evidente il significato di culto marittimo, in 
quanto il S. Pietro è considerato patrono dell’attività peschereccia. 
In una prospettiva del genere si spiegano le intitolazioni in suo 
onore frequenti in aree geografiche legate alle acque. C’entra invece 
relativamente con il culto di santi delle acque l’intitolazione a S. 
Leonardo, specifico di una cappella della diocesi caprulense lungo il 
basso corso del Lemene, documentata nella Bolla di Papa Urbano 
del 1184, con chiesa ubicata, per il Peressin, presso il ponte attuale di 
Marango, una decina di chilometri a sud della cattedrale concordie- 
se; nel 1191 fu incorporata al Capitolo di Concordia ( 62 ). Il culto al 
santo di Limoges, considerato patrono degli ammalati, dei poveri, 


( 59 ) Musolino, Storia di Caorle, 248, 258-259; Pellegrini, Ricerche di toponomatica, 
140-141, 394 - 

( w ) G. Cioffari, S. Nicola di Bari, Cinisello Balsamo (Milano) 1988, pp. 178-198 
per l’Italia. 

( 61 ) Niero, Culto dei santi, 177. 

( 62 ) Niero, Culto dei santi, 184; Peressin, La diocesi di, 62. 
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dei viandanti e perciò dei cavalli, qui si spiega anche in funzione di 
traghetto fluviale ( 63 ). Non è noto l’inizio del suo culto nella nostra 
area, quantunque debba collocarsi tra l’età carolingia e il Mille. 

Di incerta attribuzione tra la giurisdizione diocesana caprulen- 
se e quella di Concordia era la chiesa scomparsa di S. Maria di 
Grumello sulla sinistra del basso corso del Livenza, presso il confine 
del territorio di Eraclea ( M ). Di Grumello si fa menzione nella 
Cronaca Altinate, luogo di caccia, nel 600 circa per il Degani ( 65 ), 
mentre a noi serve la testimonianza dell’Altinate sull’esistenza della 
località ai tempi redazionali della Cronaca, vale a dire nel corso del 
secolo decimosecondo. Nella Bolla di Urbano III del 1184 la pieve di 
S. Maria di Grumello appartiene alla diocesi di Concordia ( 66 ). 

Ancora nel confine della diocesi di Concordia, con Bolla del 
1184, sorgevano le ville di Cumirago, Mortulo e de Prato, delle quali 
ignoriamo il titolare. Mortulo, nel 1489, apparteneva alla diocesi 
concordiense ( 67 ). 

Di massima le intitolazioni prese sinora in esame rimangono 
più o meno stabili sino al Concilio di Trento. Nell’età successiva 


( 63 ) W. Beinert, Il culto dei santi oggi, Cinisello Balsamo (Milano) 1985, p. 220, 
soprattutto in Baviera sì da venir considerato un dio bavarse. 

( M ) Musolino, Storia di, 249, 259. Per il Piva, Il patriarcato di, 179 sorgeva a io 
chilometri sotto S. Stino di Livenza, ma per il Peressin, La diocesi di, 62, a circa 6 
chilometri dal mare. Il Piva, Il patriarcato di, 179, in una ricostruzione cartografica 
personale del territorio diocesano di Caorle verso il Mille, pur affermando di essersi 
basato su documenti che non cita, esclude, a tale data, tanto Grumello quanto le 
località seguenti dalla giurisdizione di Concordia; ma di opinione diversa il Peressin, 
La diocesi di, 48-5 3, 57, 61, 64, il quale, in senso restrittivo, riduce la diocesi di Caorle 
alla sola isola e il relativo vescovo mai ebbe giurisdizione terrafermiera. 

( 65 ) Origo, 166; Decani, La diocesi di, 34. 

( 66 ) Peressin, La diocesi di, 62, 292. 

( 67 ) Musolino, Storia di, 249, 259. Il Piva, Il patriarcato di..., 179 identifica 
Cumirago con l’odierna Villaviera, ma il Peressin, La diocesi di, 64, ritiene non si possa 
precisarne l’ubicazione quantunque si trovasse nell’estuario. Sul piano etimologico 
Cumirago per il Pellegrini, Ricerche, 384, deriva dal gentilizio Cumuris. Per Mortulo 
Musolino, Storia di, 249, 259. Il Piva, Il patriarcato di, 179, lo ubicava sul canale di S. 
Giacomo a nord-est di Villaviera attuale, il Peressin, La diocesi di, 64, lo situava nella 
località di Villaviera. E’ menzionato oltre dalla Bolla cit. del 1184 anche nel 1374; per il 
Pellegrini, cit., 114, si può collegare al celtico morga = corso d’acqua, o al gallico morga 
= confine. Prades o Pradis, per il Piva, Il patriarcato di, 179, non era ubicata in località 
Baseleghe sulla costa marina, come sostiene oggi il Peressin, La diocesi di, 63, ma 
fondandosi sulla mappa del Bottani del 1811, alla destra del Canale di Lugugnana, cioè 
all’interno. 
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sorgono altre chiese, anche se non sempre parrocchiali. Le enume¬ 
riamo in ordine storico in Caorle urbana e poi in zona foranea. In 
Caorle: Oratorio dell’Assunta, nella piazza della cattedrale, distrutto 
all’inizio dello scorso secolo; chiesa di S. Rocco, di fianco alla 
cattedrale, ex-voto pubblico per la pestilenza del 1686, mutato in uso 
diverso dopo il 1818; l’oratorio del Carmine, eretto dalla famiglia 
Mantovani nel 1631, dietro la cattedrale, ora distrutto; oratorio di S. 
Marco, eretto nel primo decennio del 1700 in Calle Lunga, demolito 
nello scorso secolo; oratorio di S. Lorenzo, nell’area del cimitero, di 
origine incerta, demolito; Cappella dell’ospizio dei Cappuccini, del 
1635, volto ad altro uso in età napoleonica ( 68 ). In zona foranea: S. 
Maria della Visitazione, nel 1590, presso la foce vecchia del Livenza, 
poi rovinata, onde il titolo fu trasferito nel 1668 nella località di 
Brian ( 69 ). L’intitolazione alla Visitazione è tipica nei lidi lagunari: si 
veda da S. Maria Elisabetta del Lido di Venezia, a quello del 
Cavallino, al nostro. Forse si è trattato di culto protettivo per la 
gestazione umana. Nel 1720, in località Ca’ Cottoni, sulla curva del 
Livenza, venne costruita la chiesa dedicata alla Resurrezione ( 70 ) di 
diritto parrocchiale: un titolo di chiaro significato allusivo alle terre 
delle zone bonificate e risorte perciò dalle barene lagunari. Nel 1704, 
i Duodo di Portogruaro erigevano un oratorio in località Marango, 
presso il Lemene, dedicato a S. Carlo Borromeo, mutato in titolo a S. 
Maria della Mercede nel 193 2, di diritto parrocchiale ( 71 ).Nel ijyjfu 
costruito, nella Valle del Canale delle Navi, in area di Ca’ Cottoni, 
l’oratorio dedicato a S. Gaetano, trasformato in parrocchia nel 1959 
( 72 ). Il santo, di largo culto popolare, era considerato patrono per le 
diverse difficoltà della vita e intercessore della Provvidenza di Dio. 
Forse per gli abitanti della zona, in condizioni sociali non facili, si 
rientrava in codesta finalità. 


(68) p er ciascuna di queste chiese: Musolino, Storia di, 241-248 con evidenti culti 
popolari quali S. Rocco e la Madonna del Carmelo. 

( 69 ) Musolino, Storia di, 223-224. Per etimologia di Brian: Pellegrini, Kicerche, 383 
in rapporto al gentilizio Ebrilius o Berilis. Ma si veda la forma più antica 
AbrianumjAbriana: M. A. Sabellico, De Venetae Urbis situ in Italia illustrata a c. di F. 
Biondo, Torino 1527, c. 218 v.; id, Del sito di Venezia città (1J02), a c. di G. 
Meneghetti, Venezia 1957 (anast. 1985), pp. 41, 45. 

( 70 ) Musolino, Storia di Caorle, 227-230. 

( 71 ) Musolino, Storia di, 234-236. Marango da marrais? palude: Pellegrini, 
Kicerche, 169, 170, nella forma a mio parere marracus, gutturalizzata in Marango? 

( 72 ) Musolino, Storia di, 236-238. 
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Nel 1930, nella frazione di Ca’ Corniani fu edificata la chiesetta 
in onore di S. Giovanni Battista, ora eretta in parrocchia ( 73 ). Nel 
1957 si sviluppò a Castello di Caorle la parrocchia di S. Maria Regina 
Pacis, un titolo di ovvia allusione politica nell’agitato periodo del 
secondo dopoguerra ( 74 ). Nel 1961 l’oratorio di S. Antonio Abate 
alla Brussa, eretto nel 1939, fu trasformato in parrocchia, ripescando 
l’antico titolare di S. Bartolomeo apostolo ( 75 ). 

S. Giorgio del Livenza, dal Piva e dal Musolino è ritenuto già 
pertinente alla diocesi di Caorle, sebbene dal 1506 risulti di diritto 
della diocesi di Ceneda, cui tuttora appartiene ( 76 ). 


( 73 ) Piva, Il patriarcato di, 183. 

( 74 ) Musolino,. Storia di, 238-239. 

( 75 ) Musolino, Storia di, 239. 

( 76 ) Piva, Il patriarcato di, I, 183; Musolino, Storia di, 231-234. 
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Negli ultimi anni sono state compiute alcune importanti 
ricerche su Caorle romana da parte di laureandi dell’Istituto di 
Archeologia di Padova e Venezia, a dimostrazione dell’interesse e 
delle problematiche che suscita la localizzazione del Portus Reatinum 
pliniano, il porto che la colonia lulia Concordia, lambita dal fiume 
Lemene (Reatinum), aveva sul mare Adriatico similmente ad altri 
centri romani della 1 Venetia, posti nell’entroterra ma comunicanti 
attraverso i fiumi con il mare ('). Assieme agl studi già noti ( 2 ) che 
hanno portato alla individuazione nel Lemene del ¥ lumen Reatinum 
pliniano e dell’omonimo porto alla sua foce, le tesi di Annalisa 
Boschin, Testimonianze archeologiche di Caorle in epoca romana, Padova 
1980-81, di Luciana Cacciaguerra, Anfore e circolazione commerciale 
nell’Alto-Adriatico in epoca romana, Venezia 1985-86, di Elsabetta 
Bonello, Flumen et portus Reatinum, Padova 1986-87, danno un 
importante contributo alla conoscenza della storia antica di Caorle, 
prendendo in esame testimonianze archeologiche inedite, e, per 
quanto riguarda la tesi della Bonello, anche i risultati di ricerche 
geologiche e termografiche. 

Dall’esame complessivo e critico di questi lavori ho tratto lo 
spunto per questa relazione con la quale non presumo certamente di 
arrivare ad una conclusione, possibile soltanto in seguito ad indagini 
sul campo eseguite scientificamente, ma intendo dare una visione 
più ampia ed aggiornata dello stato attuale delle nostre conoscenze 
su Caorle. 

L’unico e più antico testo in cui sono ricordati al completo i 
reperti epigrafici allora noti è il volume V del Corpus Inscriptionem 

(') L. Bosio, La situazione portuale e le comunicazioni terrestri e fluviali nell’ età di Roma, 
in « \/enetia, I, Studi miscellanei di archeologia delle Venezie», Padova 1967, pp. 87-8 81 nota 
n. 

( 2 ) G. Rosada, I fiumi nella Venetia orientale: osservazioni intorno ad un famoso passo 
pliniano, in «AqN» 1979, cc. 173-256. 
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Latinarum CIL ( 3 ); in esso il Mommsen considera Caorle porto 
romano, che identifica con il Portus Liquentiae, in virtù del 
ritrovamento dell’ara dei marinai Batola e Dione, datata alla i a metà 
del 1 ° sec. d. C., prima conservata presso la Cattedrale, poi parte della 
Collezione Muschietti e ora conservata nel Museo Nazionale 
Concordiese di Portogruaro. 

Le due navi bicrote, a due ordini di remi, Liburna e Clupeus, 
nominate nell’iscrizione sulla fronte, erano però navi leggere di 
scorta contro i pirati, e pertanto di transito; non è probante quindi la 
presenza dell’ara per indicare un porto, tantomeno militare ( 4 ). 

Altro reperto importante è l’ara dei Licovii ( 5 ) (figg. 1-3) 
conservata prima nel giardino dell’episcopato e ora base dell’altare 
entro la Cattedrale; i componenti della famiglia erano dediti al 
mestiere di fabbri e forse di macellai, come pare dagli strumenti, due 
coltellacci su un fianco, un martellino, punteruoli, una cassetta 
sull’altro. 

Altre quattro iscrizioni sono riportate nel CIL, tutte di 
carattere funerario ed ora scomparse: la prima ricorda Firmia 
Eleuthera liberta di Lucius (Firmine L(uci) l(ibertae) [El]eut[b]e- 
r[ae], la seconda situata presso la scomparsa chiesa di S. Lorenzo è 
un cippo di delimitazione del recinto funerario di Naevius Publius (— 
]Naerius [—/—] T(iti) f(ilius) Publ(ius)\ — in] fron(te) [ —, la terza 
appartiene ad un sarcofago tardo antico, situato nel porto di Caorle, 
apud Fcclesiam, presso una chiesa, forse la Cattedrale. 

Viene infatti nominata l’arca in cui è deposto il defunto e si 
chiude con la richiesta di una pena pecuniaria per i violatori del 
sepolcro come in tardi sarcofagi del sepolcreto dei militi del IV-V 


( 3 ) ClL, V, I, p. 185. 

( 4 ) F Broilo, Iscrizioni lapidarie latine del Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro 
(I sec. a. C. - III d.C.), I, Roma 1980, p. 62, 63 n. 25. 

Batola [e] Dionis f(ilio)\de liburna C/upeo/tfestamento) [_f]ieri i(ussit)\Paius Ve[r]zonis 
/(ilius)lde Martelbic[r]otalv(ivus) f(ecit) s[ibi] et suis\lib(ertis) lib(ertabus) q(ue). 

( 5 ) Cil V, 1, 1958; 

B. Scarpa Bonazza, Concordia romana, in «Iulia Concordia dall’età romana all'età 
moderna», Treviso 1978, p. 134 n. 446. 

—] Q(uintus) Licovius Q( uinti) l(ibertus) Dida/LicoviaQ(uinti) l(iberta) Sperata / 
Licoviae (milieris) l(ibertae) Venustae/ Q(uintus) Licovius (mulieris) l(ibertus) Januariu- 
sjann (orum) XXIIIII Q(uinto) Licovio (mulieris) l(iberto) Audactojvivi fec(erunt) sibi et 
suis\suorumq(ue) suis\Q(uintus) Licovius Priscus/Licoviae Rufinae coniugi Karis/simae. 
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sec. d.C. rinvenuto in Concordia ( 6 ). 

-]»[-]/—] arca [—]/— do] nav[eritì —]/—sojlvere n(um- 
mos?). Anche la quarta iscrizione appartiene ad un sarcofago tardo- 
antico che conteneva i corpi di Olimpus Leonicus e della moglie Ursa 
Iulia; Olimpus Leonic/us sii et torpori/Ursae luliae. 

In una quinta iscrizione si legge una formula di difficile 
interpretazione S.R.A.M. ( 7 ). 

Sarebbe poco questo per individuare in Caorle un centro 
romano di una certa importanza; il numero non grande di 
monumenti funerari potrebbe infatti testimoniare l’esistenza di una 
necropoli che ha avuto una lunga vita, dal I sec. d. C. al tardo 
Impero, in relazione con un insediamento, senza che però venga 
accreditata l’ipotesi portuale. 

Altri reperti si aggiungono a questi che sono i più anticamente 
documentati; sono i pezzi, attualmente depositati nel giardino della 
canonica, di cui non si conosce la provenienza fuorché per l’ara 
funeraria rinvenuta nel 1970-72 nel corso della demolizione dell’alta¬ 
re di Sant’Andrea nella Cattedrale. 

Non intendo elencare qui tutto il materiale registrato nella tesi 
di A. Boschin; mi limiterò a citare soltanto i reperti più significativi. 

Tra i monumenti funerari vi è un frammento di base in cui 
restano alcune lettere in bei caratteri d’epoca classica: —] ATI[—]/— 
]NSA[—] (fig. 5); un coperchio di urna cineraria di forma 
emisferica, con iscrizione sul plinto: [—] Pdrennius P(ubli) l(ibertus) 
(fig. 5), la già ricordata ara funeraria con incavo per le ceneri nella 
parte superiore, iscrizione sulla fronte: M[—Jciusj —]//[— ]luxo [—] 
tim\—\ che parrebbe dedicata da Marcus Accius all’ottima moglie, 
una brocca a rilievo sul lato destro, una patera su quello sinistro, 
motivi allusivi all’offerta rituale che veniva compiuta nel recinto 
funerario ( l0 ). 

Questi ultimi due pezzi, databili al I-II sec. d. C. sono 
tipologicamente affini ad esemplari di Concordia, Aitino ed Oderzo 


( 6 ) CIL V, 1957-1960. 

( 7 ) CIL V, 1, 1962; Ibidem, 1961. 

( 8 ) A. Boschin, tesi di laurea, pp. 82-89. 

( 9 ) Idem, pp. 90-95. 

( 10 ) Urceus e patera erano strumenti sacrificali, rappresentati sull’ara sulla quale si 
svolgevano i riti. Così nell’ara di Concordia al Museo di Portogruaro, v. Broilo, 
Iscrizioni lapidarie, cit. pp. 93-95 n. 41. 
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prodotti di un artigianato ispirato a modelli comuni in un’ampia area 
della Vimetta. 

Ai reperti descritti si deve aggiungere un blocco parallelepipe¬ 
do, con cornice aggettante che delimita le tre facce visibili, 
appoggiato al muro della canonica. 

Esso sembrerebbe un’ara e se sarà possibile vedere la quarta 
faccia forse vi si leggerebbe un’iscrizione. 

Vi sono anche resti architettonici: cinque frammenti di 
trabeazioni in pietra con decorazione vegetale a racemi. 

Tra di essi sono da notare uno in cui è visibile una testa 
d’uccello puntata verso un ramo, un altro in cui sono tralci e bacche 
(fig. 4), un terzo che presenta foglie d’acanto che incorniciano fiori 
(fig. 5 ), rilievi tutti di una certa eleganza stilistica databili tra il I e il II 
sec. d. C. 

Sono da considerare inoltre due frammenti di cornici in pietra 
di cui una a dentelli, un rocchio di colonna scanalata e un capitello 
composito in marmo situato nella piazzetta della Cattedrale di buona 
fattura e di buona epoca romana. 

Data la mancanza assoluta di dati di scavo e di documentazione 
dei ritrovamenti, è possibile che tutto questo materiale lapideo sia 
stato portato da Concordia a Caorle quando fu costruita neH’VIII- 
IX sec. d. C. la Cattedrale di Santo Stefano, anche se bisogna notare 
che a quell’epoca erano difficili le comunicazioni dirette tra il centro 
e lo scalo marittimo per la mutata idrografia dell’area conseguente 
all’alluvione del 589 ricordata da Paolo Diacono (Hist. Rom., Ili, 
2 3 )- 

Non si può neanche escludere però che i caprulani abbiano 
adoperato nella costruzione della chiesa alto-medioevale i reperti che 
si trovavano sul posto, analogalmente a quanto successe alla Basilica 
Apostolorim di Concordia ("). 

Il fatto che la maggior parte dei reperti sia di destinazione 
funeraria, come quelli rinvenuti riutilizzati nella basilica concordien- 
se, può indicare che la necropoli, se non proprio nell’area corrispon¬ 
dente alla Cattedrale, fosse situata nelle vicinanze. L’insieme dei 
reperti esaminati finora assicurerebbe l’esistenza di un insediamento 
di tutto rispetto data la qualità dei resti architettonici che presuppon- 


(") B. Forlati Tamaro, G. Focolari, Concordia paleocristiana, in «lidia Concordia», 
cit., pp. 175-207. 
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Fig. 3 - Caor- 
le, Cattedrale 
Ara dei Lico- 
vii, fianco sini¬ 
stro. 


Fig. 5 - Cani¬ 
le, giardino 
della Canoni¬ 
ca. Frammen¬ 
to di trabea¬ 
zione e di co¬ 
perchio d’ur- 


Fig. i - Caorle, Cattedrale. Ara dei Licovii 


le, Cattedrale 
Ara dei Lico¬ 
vii, fianco de¬ 
stro. 


Fig. 4 - Caor¬ 
le, giardini: 
della Canoni¬ 
ca. Frammen¬ 
to. 


Fig. 6 - Caor¬ 
le, giardino 
della Canoni¬ 
ca. Frammen¬ 
to di fregio. 
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Fig. 8 - Caor- 
le. Scuola «A. 
Bafìle». Fram¬ 
mento di anfo¬ 
ra di forma 
Dressel 2. 


Fig. 9 - Caorle, Scuola «A. Bafìle». Ceppi d’an 
cora in piombo. 


Fig. io - Caorle, Scuola «A. Bafìle». Contromar¬ 
ra in piombo. 


Fig. 11 - Caor¬ 
le, Scuola «A 
Bafìle». Scan¬ 
daglio ir 

piombo. 


Fig. 12 - Caor¬ 
le, Scuola «A. 
Bafìle». Spat 
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gono uno sviluppo di tipo urbano, ma non permetterebbe di 
confermare l’ipotesi di un porto romano in Caorle. 

Le testimonianze più significative e probanti in questo senso 
sono costituite dai reperti conservati nell’ex Scuola Media «A. 
Bafile» e rinvenuti negli ultimi anni per lo più al largo, circa 3 miglia, 
nel mare antistante l’odierno centro abitato. 

Il nucleo della raccolta è costituito da anfore, molte frammenta¬ 
rie, tutte ricoperte da incrostazioni marine, ma ben leggibili nella 
forma, assai interessanti perché appartenenti ad un ampio arco 
cronologico. 

Esse sono state oggetto di parte della tesi della Cacciaguerra. 

Gli esemplari più antichi sono cinque anfore greco-italiche e tre 
anfore apule. 

Tra di esse solo il frammento della parte superiore di un’anfora 
greco-italica, rinvenuta davanti al campeggio di Prà delle Torri, è 
databile alla metà del III sec. a. C., tutte le altre ritrovate nel mare 
davanti a Caorle sono del II-I sec. a. C. ( ,2 ); la loro presenza è 
importante perché indica una frequentazione della zona in epoca 
preromana. 

Le anfore greco-italiche e quelle apule trasportavano vino ed 
olio dall’Italia Meridionale nei mercati dell’Italia Settentrionale; qui 
nella costa nord-adriatica in epoca preromana erano attivi il porto di 
Spina e di Adria, con una maggiore importanza di quest’ultimo ( l3 ). 

Lo scalo successivo potrebbe essere Caorle; a questo proposito 
mi sembra rilevante il ritrovamento di due brocche con beccuccio in 
argilla chiara, la minore con ventre globulare e piede a disco, 
mancante del collo, dell’orlo e dell’ansa (h. cm. 12; diam. piede cm. 
6,7; largh. cm. 4), la maggiore con orlo convesso e ansa a nastro, 
mancante della parte inferiore (h. cm. io; diam.orlo cm. 5,5; largh. 
cm. 16,8) e di una brocca in argilla rossa arancione con ventre 
rialzato e ansa a nastro impostata sulla carena (h. cm. 22,5; diam. 
piede cm. 9,3; largh. cm. 22,5), vasi che si trovano di frequente in 
contesti tombali adriesi della seconda metà del II sec. a. C., associati a 
ceramica a vernice nera e ad anfore di tipo greco italico prodotte 


( 12 ) L. Cacciaguerra, tesi di laurea, p. 169-182. 

( 13 ) G. Focolari, in «Adria antica», Venezia 1970, p. 



PIERANGELA CROCE DA VILLA 


localmente ( 14 ). Tali brocche non compaiono nelPentroterra concor- 
diese, e neanche nel resto del Veneto romanizzato; la loro presenza a 
Caorle rende pertanto lecito supporre che nella costa ci fosse un 
punto fisso sulla rotta delle navi che dopo aver toccato Adria si 
dirigevano probabilmente verso Aquileia. La colonia fondata nel 
181 a. C. doveva infatti avere uno scalo sul mare antecedente alla 
sistemazione portuale imperiale sul Natisone perché le fossero 
garantiti gli approvvigionamenti e la difesa. 

Questo non significa però che in Caorle all’epoca repubblicana 
vi fosse un porto attrezzato, in quanto prima della fondazione della 
colonia lulia Concordia il territorio verso il mare era lagunare ( 15 ) e 
non doveva essere appetibile dal punto di vista commerciale, 
mancando vie di comunicazione interna e centri abitati. 

Probabilmente la costa di Caorle offriva a quei tempi soltanto la 
possibilità di un ormeggio naturale dove le navi potevano sostare in 
attesa di ripartire in condizioni di tempo migliori. 

Doveva essere diversa invece la situazione dopo la fondazione 
di Concordia nel 42 a. C.: aumenta infatti la quantità e la varietà di 
anfore di epoca successiva rinvenute in mare. 

Vi sono tra le altre quattro Dressel di forma 2-4 databili tra l’età 
augustea e la fine del I sec. d. C. usate per il trasporto del vino 
dall’Italia Centro Meridionale (fìg. 9), e sette anfore di forma Dressel 
6A e B, comprese alcune varianti. 

Sono queste ultime le anfore più diffuse nell’Italia Settentriona¬ 
le a partire dalla metà del I sec. a. C.: esse erano prodotte in Istria e 
anche in alcune fabbriche del Veneto, la Dressel 6A ad esempio in 
Aquileia, la Dressel 6B nel padovano, ed erano destinate al trasporto 
di olio, vino, frutta, salsa di pesce. 

Giustamente nota E. Buchi che entrambi i tipi erano adoperati 
soprattutto nei traffici interni, e in particolare la Dressel 6B che 


( 14 ) E. Mangani, Adria (Rovigo). Necropoli in loc. Cà Garzoni. Prima campagna di 
scavo 1966, in NSXXXV, 1982, p. 14 fig. 6; 27 (tomba 3); p. 72 fig. 50; 5 7 (tomba 38),p. 
84 fig. 60 (tomba 43). La brocca con beccuccio adriese è derivazione dai guttus apuli, di 
piccole dimensioni (vv. A AVV. Gli ori di Taranto in età ellenistica, Milano 1985, p. 380 
n. 6, p. 415 n. 20, p. 436 n. 37) ed etruschi (AAVV. La rom animazione dell'Etruria: il 
territorio di Vulci, Milano 1985, p. 117 n. 127. 

( 15 ) P. Baggio, Interazione tra uomo e territorio antico: l’esempio di lulia Concordia, 
Veneto Orientale, in Mappa Archeologica. Gli insediamenti d’epoca romana nell'agro 
concordiese, Torre di Mosto 1984, pp. 142-147, tav. 
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trasportavano le merci dei porti istriani ad Aquileia e «verso i porti 
del Veneto idonei ad una capillare distribuzione delle merci nelle 
zone interne» ( l6 ). 

Si spiega così la massiccia presenza di anfore 6A e B in 
Concordia ( 17 ) e probabilmente, considerato che non sono stati 
analizzati analiticamente i numerosi reperti anforari, anche nell’agro 
concordiese. 

Che le anfore di Caorle fossero di importazione e non fabbricate 
in qualche filiale locale e destinate quindi ad essere esportate, è 
provato dal fatto che esse sono state rinvenute in mare; com’è noto, 
il momento più pericoloso per una nave era l’approdo, pertanto le 
navi affondate recavano sempre carichi in arrivo. 

Tra gli altri reperti non anforari, sono particolarmente interes¬ 
santi due macine a mano ( l8 ), la cosiddetta mola trusatilis o versatilis 
piccola e leggera in pietra vulcanica; di entrambe è rimasta la parte 
superiore, il catillus, di forma troncoconica in un caso (h. cm. 12; 
diam. cm. 37) con incavo centrale per il perno di fissaggio e con 
incavo quadrangolare laterale per far ruotare il catillus sulla parte 
fissa, la meta. 

Il secondo catillus (h. cm. 12; diam. cm. 35) è cilindrico. 

E’ difficile non avendo confronti stabilire una datazione precisa 
per questi oggetti che sostituiscono nell’uso domestico mortai, a 
partire dal III sec. a. C., e continuano ad essere usati fino all’età 
imperiale senza particolare variazione di forma. 

E’ interessante comunque notare il loro ritrovamento in mare 
perché, anche se appare strano che un oggetto così poco comune e di 
modesto valore potesse essere commerciato, esso era molto richiesto 
essendo il suo buon funzionamento legato al tipo di pietra 
impiegato, che si reperiva solo in alcune zone d’Italia soprattutto 
quelle meridionali. 

Sono così comprensibili gli abbastanza frequenti carichi navali 


( l6 ) Le anfore Dressel A e B presenti a Caorle sono state studiate nella tesi di L. 
Cacciaguerra; per le anfore di tale tipo presenti nel Veneto v. E. Buchi, Assetto agrario, 
risorse e attività commerciali, in II Veneto nell’età romana, I, Verona 1987, pp. 105-184. 
( ,7 ) L. Cacciaguerra, tesi di laurea, pp. 148-265. 

( I8 ) Daremberg-Saglio, Dictionnaire des antiquites, Paris 1918, s.v. mola, pp. 1960- 
1961. 
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di macine ( 19 ); tali strumenti di lavoro erano indispensabili per gli 
insediamenti agricoli, ognuno dei quali ne era dotato per il proprio 
uso. 

Quando l’agro concordiese si popola e si moltiplicano gli 
insediamenti sia nella parte centuriata che in quella tra Concordia e il 
mare ne devono essere stati importati molti; in Concordia ne esiste 
un esemplare in pietra lavica destinato ad essere azionato da animali 
{mola asinaria e iumentaria ) ed utilizzato per una produzione più 
ampia. 

Vi sono inoltre due ollette in argilla grigia (la maggiore h. cm. 
13, diam. fondo cm. 9,5; diam. orlo cm. 14,5; largh. cm. 17,5; la 
minore h. cm. 17, diam. fondo cm. 11; diam. orlo cm. 17; largh. cm. 
20) con fondo piatto, ventre convesso ed orlo espanso, una brocca in 
argilla rossastra mancante dell’orlo, con piede e disco, ventre 
globulare rialzato, collo alto cilindrico, due anse impostate sul 
ventre e sotto l’orlo (h. cm. 35; diam. piede cm. 10,5; largh. cm. 25), 
una piccola brocca in argilla arancione con piede a disco ed unica 
ansa ricurva (h. cm. 16; diam. fondo cm. 5 ; diam. orlo cm. 6,5; largh. 
cm. 9,5 ed una coppetta in argilla rossa arancione ispirata alle forme 
della terra sigillata nord-italica (h. cm. 6; diam. piede cm. 5,4; largh. 
cm. 13,5), tutto materiale comune d’epoca romana che faceva 
presumibilmente parte del corredo da cucina d’accompagnamento 
alla nave nel lungo viaggio ( 20 ). 

Sempre a distanza di tre miglia dalla costa sono stati rinvenuti 
ben nove ceppi di ancora in piombo pieno del peso di 170 Kg. e della 
lunghezza di m. 1,53 il maggiore, del peso di io Kg. e della 
lunghezza di m.0,45 il minore (fig. 9). 

Quattro ceppi sono di media grandezza, cioè di lunghezza 


( 19 ) P.A. Gianfrotta, P. Pomey, Archeologia subacquea. Storia, tecniche, scoperte e 
relitti. Milano 1980, pp. 219-222. Viene ricordato tra l’altro il carico di 150 macine in 
un relitto del II sec. a. C. al largo dell’isola Pedrosa, presso Gerona. La mola 
concordiese è del tipo testimoniato da L. Musso, Le macine da grano, in AAVV, 
Misurare la terra; centuriaofone e coloni nel mondo romano. Città, agricoltura, commercio; 
materiali da Roma e dal Suburbio , Roma 1985, pp. 146-1; 1 fig. 124. 

( 20 ) Le olle sono di un tipo assai diffuso nel I sec. d. C. nel mondo rurale v. M. 
Bergamini, Centuratio di Bologna. Materiali dello scavo di tre centurie, Roma 1980, n. 640; la 
coppetta ripete il tipo della Ritterling 9 v. L. Mazzeo Saracino, in Atlante delle forme 
ceramiche, Roma 198;, tav. LXI; 8 la cui produzione inizia in epoca augustea e dura 
tutto il I sec. d. C. 
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variabile da m. 1,37 a m. 1,53 e quindi destinati ad ancore di 
imbarcazioni di media portata, cinque sono piccoli (fig. io), di 
lunghezza variabile da m. 0,45 a m. 0,70, appartenenti a barche, 
scialuppe, considerato il tipo di navigazione endolagunare di questa 
zona, chiatte. 

Tutti sono del tipo a ceppo, fisso formato di due bracci uguali e 
un anello al centro con perno, in cui passava il fusto ligneo 
dell’ancora; erano strettamente legati al fusto su cui erano fuse 
direttamente ( 2I ). 

Non ve ne sono invece del tipo a ceppo mobile, senza perno, 
che potevano essere destinate a diversi tipi di ancore, in legno ma 
soprattutto in ferro, come ci è noto dal celebre esempio di un’ancora 
delle navi di Nemi ( 22 ). 

Anche se si è tentato di dare una sistemazione che fosse anche 
cronologica a questi oggetti, tuttavia il fatto che essi siano in genere 
frutto di recuperi isolati, come appunto quelli caprulani, al di fuori 
di contesti archeologici, non permette di stabilire che datazioni assai 
generiche che vanno dal tardo ellenismo (III sec. a. C.) quando 
l’ancora in legno con il ceppo in piombo sostituisce l’ancora in 
pietra, ai primi due secoli dell’Impero ( 23 ). 

A questi rinvenimenti di oggetti così importanti come segnala¬ 
zione di sicura vita marinara va aggiunto anche il rinvenimento di 
una contromarra a tre buchi (fig. io), lunga m. 0,45, che serviva a 
fissare le marre, e di un anello in piombo del diametro di cm. 20,5 
con appiccagnolo forato; esso sembra troppo grande per essere 
fissato alle vele e destinato al passaggio degli imbrogli e sarà stato 
utilizzato per altri scopi, forse proprio come anello di gomena. 

Vi è anche un secondo anello in piombo piatto nella parte 
inferiore (diam. cm. 17,5) (fig. 9) e uno «scandaglio» troncoconico 
con foro nella parte superiore rinvenuto 2 miglia a sud ovest di 
Caorle (h. cm. 37, diam. cm. 8) (fig. 11). 

La presenza così consistente di ceppi d’ancora e di oggetti di 
vita marinara, cui corrispondono con ogni probabilità vari relitti di 


( 21 ) P.A. Gianfrotta, P. Pomey, Archeologia subacquea, cit., p. 305. 

( 22 ) P.A. Gianfrotta, P. Pomey, Archeologia subacquea, cit., p. 306. 

( 23 ) M. Perrone Mercanti, Ancorae antiquae, Roma 1979. Per quanto riguarda l’uso 
di anelli in piombo e degli scandagli v. P.A. Gianfrotta, P. Pomey, Archeologia 
subacquea, cit., pp. 286-288. 
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imbarcazioni grandi e piccole e di materiale d’importazione denota 
l’esistenza di un importante punto della via marittima. In questo 
approdo che dato il flusso di navi e merci doveva essere attrezzato 
con banchine, magazzini, impianti vari c’erano la possibilità e la 
convenienza di attraccare e di imbarcare su barche che risalivano la 
corrente i carichi diretti ad un entroterra popolato. 

Il trasporto fluviale, più economico, era garantito dal Lemene 
tutto navigabile che portava a Concordia dove c’era uno scalo. 

Il trasporto via terra era assicurato oltre che dalle grandi strade 
a nord, la via Anni a, la via Postumia e la via lulia Augusta che 
facevano di Concordia un nodo commerciale di primaria importan¬ 
za, da una rete minore di tracciati tra i vari insediamenti ( 24 ) e da una 
via diretta tra Concordia e Caorle. 

E’ il Bertolini stesso a formulare l’ipotesi di una strada che 
affiancava il Lemene ( 25 ) sulla base del rinvenimento in Frassine di 
una “fabbrica romana», una probabile villa rustica in cui vennero 
rinvenuti laterizi con bollo, e altri oggetti tra cui una moneta di 
Antonino; a questo rinvenimento si deve aggiungere quello di una 
piccola necropoli di S. Gaetano ( 26 ). 

La situazione concordiese parrebbe così ripetere la situazione 
di Aquileia e Grado collegate da una strada oltre che dal corso del 
Natisone ( 27 ). 

Se tra i reperti caprulani ve ne sono di epoca precedente alla 
fondazione di Concordia è pur vero che la maggior parte di essi 
appartiene all’epoca imperiale in cui venne dato un assetto ordinato 
al territorio. 

L’ampia area tra Livenza e Tagliamento, solcata anche dal 
Lemene e dal Tiliaventum Maius, un ramo scomparso dell’odierno 
Tagliamento, fiumi tutti navigabili, si popola nel I sec. d. C. di ville 
rustiche concentrate soprattutto lungo i corsi fluviali, per quanto si è 
potuto osservare nella parte meridionale del territorio. 

I fiumi di questa zona, alla foce di ciascuno dei quali era 
secondo il testo pliniano uno scalo, costituiscono il principale 
veicolo dei prodotti importati dal mare; le merci risalendo la 


( 24 ) L. Moro, Schede di rilevamento in «Mappa Archeologica», cit., pp. 109-110. 
( 2! ) D. Bertolini, in «NS» 1885, p. 492. 

( 26 ) L. Moro, Schede di rilevamento, cit., p. 109. 

( 27 ) L. Bosio, La situazione portuale..., cit., p. 91. 
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corrente raggiungevano gli insediamenti che si sviluppavano lungo 
il corso fluviale e fungevano da tramite verso le zone più interne. 

Ogni scalo e il relativo fiume erano destinati così a servire una 
ben determinata fascia di territorio. 

A nord di Concordia furono invece le grandi strade e gli assi 
della centuriazione a costituire le vie principali di comunicazione e di 
trasporto ed a richiamare lungo il loro percorso insediamenti ad uso 
abitativo e commerciale. 

Che cosa oltre ai generi alimentari di prima necessità come 
l’olio, i legumi, o voluttuari come il garum, la salsa di pesce, e il vino 
di altre regioni, veniva importato dal mare? 

Le ville rustiche dell’agro concordiese accanto ai modesti 
oggetti di fabbricazione locale, ceramica da cucina, laterizi, attrezzi 
agricoli, richiedevano anche prodotti raffinati, i vasi di terra sigillata 
nord-italica, quelli a pareti sottili, i vetri di Aquileia, minerali grezzi 
ed oggetti già finiti. In due etichette in piombo in origine applicate 
su anfore o doli del Museo di Portogruaro sono ricordate due 
sostanze di lusso, l’unguento di mirra in una e nell’altra l’olio 
profumato di nardo importato da un Hostilius Asiaticus\ in una terza 
etichetta è invece ricordato Vallicium , una salsa sul tipo del garum ( 28 ). 

La sistemazione monumentale del centro di Concordia e 
l’espansione delle sue necropoli richiedevano inoltre la costante 
fornitura di materiale lapideo importato soprattutto dalle cave 
istriane via mare ( 29 ). 

Ma l’agro concordiese non fu certamente solo importatore; 
produsse ed esportò come il resto del Veneto vino, frumento 
(Cassiodoro, Var. XII, 26 ricorda le forniture di vino e frumento da 
Concordia ancora nel VI sec. d. C.), carne di suino alla cui 
macellazione si dedicavano almeno due famiglie nominate in 
altrettanti monumenti funerari, quella concordiese della liberta 
Galla e quella già ricordata dei caprulani Licoviz; ed è probabile che, 
similmente alla vicina Aitino, sia stato praticato nell’agro anche 
l’allevamento di pecore che avranno incrementato l’esportazione di 
lane pregiate ( 30 ). 


( 28 ) H. Solin, Tabelle plumbee di Concordia, in «AqN» XLVIIII, 1977, cc. 156-159. 

( M ) Plinio il Vecchio (NH 36, 1, 14; 36, 2) parla di naves lapidarne. Sono 
numerosi i relitti ritrovati in varie zone del Mediterraneo con carico di materiali grezzi 
o manufatti, ad esempio colonne e sarcofagi: v. P. A. Gianfrotta, Archeologia subacquea, 
cit., pp. 210-219. 

( 30 ) E. Buchi, Assetto agrario, cit., pp. 135-136. 


103 



PIERANGELA CROCE DA VILLA 

In seguito alla fondazione della colonia ed al popolamento del 
territorio che Caorle, in funzione delle necessità dell’entroterra e del 
capoluogo, si trasformò da punto di tramite in luogo d’attracco. 

Giustamente osserva il Bosio: «In questo centro portuale 
(Caorle) mi sembra di poter cogliere l’inizio di una politica marinara, 
finora legata solamente all’isolata realtà di Aquileia, politica intesa a 
mettere in stretta relazione i luoghi dell’intero litorale adriatico con 
quelli dell’interno, in vista di una prossima graduale proiezione 
verso i paesi d’oltralpe» ( 3I ). 

E’ probabile che quando venne costruita la via «internazionale» 
lulia Augusta per il Norico nel I sec. a. C. Caorle abbia già avuto il 
suo porto attrezzato, solo allora però, grazie alla sua aumentata 
importanza cominciò a prendere consistenza urbana, dotata di un 
certo decoro monumentale che potrebbe allora confermare l’ipotesi 
che i resti di trabeazione e di colonne prima descritti siano stati 
trovati in loco. 

Il porto di Caorle si inserì quindi con analoghe funzioni di 
tramite commerciale con i paesi del Nord sulla rotta che all’interno 
della linea di costa toccava prima di Caorle Aitino, e dopo Caorle, 
Grado ( 32 ). 

Sarebbe interessante individuare il centro abitato e le attrezza¬ 
ture portuali; entrambi dovrebbero, dato l’arretramento della costa, 
trovarsi in mare. 

( 31 ) L. Bosio, La Venetia maritima e i rapporti con i paesi transalpini, in II Veneto 
nell'età romana, cit., p. 81. 

( 32 ) La rotta endolagunare toccava nella Venetia i seguenti scali: Clodia, Portus 
Meduacus, Altinum, Portus Liquentiae, Portus Reatinum, Aquileia, Gradus. Pare tuttavia 
troppo ampio l’intervallo tra il Portus Reatinum e Aquileia, soprattutto a confronto 
della grande quantità di scali romani della costa istriana, a brevissima distanza l’uno 
dall’altro. Penso che se ne possano aggiungere altri due; lo scalo in corrispondenza 
della foce del Tiliaventum Maius, da localizzarsi probabilmente nell’odierno Porto 
Baseleghe (P. Croce Da Villa, L’agro concordiese, La villa romana di Marina di Lugugnana, 
Pravisdomini 1987, p. 19-20) e quello di Marano alla foce dell ’Anaxum (Stella), in cui è 
stato ritrovato in tempi recenti il relitto di un’imbarcazione romana (La Nuova 
Venezia del 5, 25, e del 27 agosto 1987), oggetto di ricerche da parte della 
Soprintendenza ai Beni Ambientali, Architettonici ed Archeologici del Friuli-Venezia 
Giulia. Si avrebbe anche in questa fascia orientale della Venetia una serie di scali 
pressoché equidistanti, ognuno dei quali destinato a servire una fascia di territorio e, 
come nel caso di Porto Baseleghe e Porto Falconera ad assumere forse un ruolo più 
importante, collegandosi direttamente con la strada verso il Norico. Anche il Rosada, 
nell’articolo citato, suppone vi siano altri attracchi dopo il Portus Reatinum, e cioè alle 
foci dei Tiliaventum Maius Minusque, dell’ Anaxum (Stella) e At\VAussa (Alsa). 
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Le notizie dei subacquei sono discordi; alcuni hanno visto resti 
monumentali (tra cui due colonne in granito) in Falconera, altri 
indicano invece nella zona di mare antistante l’odierno centro di 
Caorle l’esistenza di consistenti strutture ( 33 ). 

Mi pare che il ritrovamento di una così grande quantità di 
materiali in quest’ultima zona non lasci dubbi; d’altronde l’odierno 
centro di Caorle è situato proprio sulla linea di foce del paleoalveo 
del Lemene ( 34 ). 

Porto Falconera potrebbe essere stato, in alternativa a Porto 
Baseleghe, il porto sul Tiliaventum Maius , sfociandovi un ramo del 
paleoalveo. 

E’ ancora nel corso del I sec. d. C. che si popolarono gli 
immediati dintorni di Caorle. 

In Valle Altanea nell’area ove sorge Santa Margherita furono 
rinvenuti i resti di una sala absidata ( 35 ), secondo una tipologia 
architettonica presente in varie costruzioni rustiche dell’area veneto¬ 
friulana e testimoniata anche in Marina di Lugugnana ( 36 ). 

Si sovrappone ad essa in una seconda fase un’ampia costruzione 
con doppia fila di pilastri interni che potrebbe essere stato un 
capannone per contenere le merci ( 37 ). 

Questa era la pars rustica mentre i resti della pars urbana con 
pavimenti ed un pozzo si sviluppavano ad est. 

A Marango di Caorle, tra Ponte Maranghetto e Caorle furono 
poste in luce nel 1958 ( 38 ) alcune anfore messe a drenaggio del 
terreno e mattoni romani, elementi che indicano l’esistenza di un 
insediamento. 

Ad una villa rustica appartengono anche i resti rinvenuti in 
Brussa ( 39 ), frammenti in ceramica nord-italica e vetri databili al I sec. 
d. C. e numerose tessere musive. 


( 3J ) G. Rosada, I fiumi e iporti nella l'enetia orientale, cit., c. 176; per lo sbocco del 
Lemene v. E. Bonello, tesi di laurea, p. 154. Da questa zona proviene anche un mattone 
manubriato (largh. cm. 30, lungh. cm. 38, spessore cm. 6,5). 

( 34 ) E. Bonello, tesi di laurea, p. 156. 

( 35 ) L. Moro, Schede di rilevamento, cit., p. 119. 

( 36 ) P. Croce Da Villa, La villa rustica di Marina di Lugugnana, in «La villa romana», 
cit., p. 2 fig. 7 tav. II. 

( 37 ) D. Corlaita Scagliarini, La villa romana e le ville della Regione Vili, in «La villa 
romana di Cassano», Ferrara 1978, pp. 9-10, fig. 11 a pag. 27. 

( 38 ) Nota dell’Archivio della Soprintendenza del 16.3.1973. 

( 39 ) L. Moro, Schede di rilevamento, cit., pp. 158-139. 
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La vitalità di Caorle, legata al destino di Concordia, continuò in 
epoca tardo-antica quando il centro romano assunse maggiore 
importanza per la sua funzione militare e per la presenza della 
fabbrica di frecce, fino a diventare alla fine del IV sec. d. C. sede 
vescovile. 

Oltre alle già ricordate iscrizioni su sarcofagi, è da rilevare il 
ritrovamento, sempre in mare, di una anfora del III-IV sec. d. c. di 
forma derivante dalla Dressel 20, forse una Almagro 50 di 
provenienza spagnola e adibita al trasporto della salsa di pesce e di 
due anfore allungate, spatheia, di produzione africana, presenti anche 
in Concordia ( 40 ) (fig. 12). 

Queste anfore databili tra il IV e il VII sec. d. C., usate per il 
trasporto di olive e legumi, sono assai diffuse; terminata la loro 
funzione originaria le più grandi di esse erano spesso utilizzate come 
sepolture povere anche nei cimiteri cristiani ( 41 ). 

La grande quantità dei sarcofagi del sepolcreto delle milizie di 
Concordia e di quello paleocristiano presuppone un’intensa attività 
di trasporto, via mare e risalendo la via fluviale ancora utilizzabile 
all’epoca, del materiale grezzo importato dalle cave istriane. 

Così i reperti marmorei d’epoca bizantina della Basilica Aposto- 
lorum di Concordia presuppongono il trasporto del materiale grezzo 
o più probabilmente lavorato da altre officine ( 42 ). 

Anche se il territorio tra Concordia e il mare in epoca tardo- 
antica dà scarsi segni di vita, rimane il filo diretto tra Concordia 
ancora fiorente nel VI sec. d. C. e il suo porto sul mare, finché la 
mutata idrografia dell’area dopo l’alluvione del 5 89 che sconvolse la 
trama delle comunicazioni territoriali e la decadenza dell’antico 
centro iniziata sotto i Longobardi non danno vita autonoma a 
Caorle. 

Non a caso la prima volta che compare il nome Caprulae è in un 
codice dell’840 ( 43 ) mentre in epoca romana Plinio cita soltanto il 

( 40 ) L. Cacciaguerra, tesi di laurea, p. 227-228, p. 231-232. 

( 41 ) P. Croce Da Villa, La necropoli tardo-antica di Biverone di S. Stino di Licenza, in 
«Archeologia Veneta», VII, 1984, pp. 291-292. 

( 42 ) Sono in corso di studio due grandi plutei d’epoca bizantina decorati su 
entrambe le facce, inediti; di fabbricazione ravennate è probabilmente il sarcofago in 
marmo di Faustiniana. 

( 43 ) A. Gloria, Codice diplomatico padovano dal secolo sesto a tutto l'undicesimo, I, n. io: 
«...et cum ipso populo Veneticorum, idest cum habitatoribus Rivoalti, castri Helibolis ... 
Civita tia navae, Finis, Equi li, Caprularum, Gradi...». 
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Portus Keatinum ( 44 ) quasi a sottolineare che la vita del porto romano 
era strettamente legata al fiume che permetteva le comunicazioni 
interne e gli scambi commerciali, garantendo così la prosperità al 
capoluogo e ad un’ampia fascia del territorio concordiese. 


(«) Plinio NH III, 126. 

Intendo alla fine di questo intervento ricordare con stima i componenti 
dell’Associazione «Laguna Nostra - Amici di Caorle» e soprattutto il Presidente, dott. 
Claudio Turchetto ed il bravo disegnatore, sig. Canta, per aver raccolto in tanti anni di 
costante e disinteressato impegno l’importante materiale archeologico disperso tra 
privati del luogo, materiale che, insieme ad altri documenti di epoca diversa, è 
custodito nei locali dell’ex scuola «A. Bafile». 

A loro auguro che assuma al più presto veste ufficiale e trovi adeguata sede 
l’auspicato Museo Civico Caprulano. 

Per conto mio spero che si possano anche, prima o poi, eseguire ricerche 
subacquee o qualche scavo nella stessa Caorle, per avere finalmente quella documenta¬ 
zione scientifica sui rinvenimenti che ora manca. 
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Antonietta Mareschi 


L’ARCHITETTURA DEL DUOMO DI CAORLE 


«Cathedralis Basilica invicto Prothomartyri Stephano conse- 
crata, antiquae structurae tribus navibus, octo utrinque colonnis 
suffulta est, ex diuturniori aetate modo pene collabitur ex quo enim 
anno 1038 illam erexerunt, nullus deinceps benevolus repertus est, 
qui labenti adiutrices admoveret manus» ('). Così recita l’Ughelli, il 
primo che riporta la data del 1038 per la consacrazione del Duomo, 
data, peraltro, universalmente accettata ( 2 ) nonostante l’autore non 
denunci la fonte della notizia. Tradizione orale, documento perduto, 
epigrafe scomparsa? Non è dato sapere, poiché, a tutt’oggi, non è 
stato possibile reperire alcuna documentazione relativa alla ricostru¬ 
zione della basilica nell’XI secolo. Non mi sento di consentire con la 
Scarpa Bonazza ( 3 ) quando avanza l’ipotesi dell’esistenza nel 
Settecento di un’epigrafe, poi andata perduta, inerente la dedicazio¬ 
ne. Mi pare improbabile che l’Ughelli conoscesse una lapide di tal 
fatta quando già in una visita pastorale del 1664 ( 4 ) si lamentava 
l’assenza di notizie documentarie, tant’è che nell’anno successivo la 
chiesa venne riconsacrata a Santo Stefano protomartire, cui era per 
tradizione dedicata. L’origine di questa data resta, perciò, misterio¬ 
sa, ma il 1038 ci conviene e peraltro non appare certo campato in 
aria: infatti le considerazioni stilistiche e strutturali sulla chiesa 
vengono a confermarlo, come d’altro canto paiono avvallare 


(•) F. Ughelli, Italia sacra sive de Episcopis Ita/iae, Venezia 1724, V, p. 1335. 

( 2 ) Per la bibliografia relativa a questo problema si veda: A. Mareschi, 
E’architettura del duomo di Caorle fra Oriente e Occidente , «AAAd», XII, Udine 1977, pp. 
585-605. 

( 3 ) P. A. Scarpa Bonazza, La Basilica di Caorle , «Palladio», III-IV (1952), p. 134 n. 
1. 

( 4 ) VE - A.C.P., Busta Avvenimenti - Notizie 1448-1708, Relazione di Mons. 
Rusca della Città, Diocesi di Caorle alla Sacra Congr. di Roma del 1664, 20 agosto. 
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l’ipotesi di influssi bizantini a Caorle sia diretti che mediati ( 5 ). Ed è 
proprio questo il mio duplice intento: dimostrare i due assunti, 
soffermandomi su alcune peculiarità del complesso caprulano 
duomo-campanile. 

Iniziamo dall’esame della parte orientale della chiesa: abside 
centrale e absidi laterali. La tribuna estradossata è circolare 
all’interno e lievemente poligonale ' all’esterno, ove è scandita da 
ampi arconi (fig. 2), le absidiole, poi, sono semicircolari all’interno e 
rettilinee all’esterno, dunque ricavate nello spessore del muro. 
Queste caratteristiche unite insieme non sono frequenti e richiedono 
un’accurata indagine «filologica». In primo luogo l’abside centrale: 
la sfaccettatura esterna è tale da non consentire né il rimando a 
Ravenna nè semplicisticamente a una generica architettura paleocri¬ 
stiana o bizantina ( 6 ). Gli esempi ravennati non ci soccorrono - anche 
se possono costituire gli archetipi di siffatta struttura -, poiché in essi 
la poligonalità dell’abside è evidente. La basilica di Caorle si 
avvicina, piuttosto, ad esempi romanici, poiché la poligonalità è così 
lieve da rasentare la semicircolarità. Questa considerazione ci 
induce, dunque, a ritenere il nostro duomo a mezza strada fra 
bizantino e romanico-veneto, una tappa perciò dell’evoluzione e del 
rinnovamento dell’architettura veneto-bizantina, che culminerà 
nell’aulico esempio del San Marco contariniano. Possediamo così un 
elemento che porta a confermare la datazione all’XI secolo. 

Un’altra peculiarità dell’abside centrale è costituita dagli archi 
ciechi a doppia ghiera, per i quali non è necessario ricercare 
l’archetipo, che probabilmente è armeno ( 7 ), poiché si tratta d’una 
scansione decorativa diffusa in area veneta anche prima dell’XI 
secolo, ad esempio in Santa Sofia a Padova, nel duomo vecchio di 
Jesolo, o in quello di Tornello. Le doppie ghiere, inoltre, vengono 
riprese anche all’interno del duomo - archi fra le navate e arco 

( 5 ) Ricordo che nell’XI secolo la storia di Caorle è tutt’uno con quella di Venezia, 
dunque anche la sua cultura e la sua arte dipendono dalla Serenissima e, dal momento 
che l’arte veneziana rivela profondi influssi bizantini, ne discende che a Caorle è logico 
trovare reminiscenze bizantine. 

( 6 ) Si vedano a questo proposito: G. Fiocco, L.’architettura esarcale di Aquileia , 
«AN», XI, 1-2 (1940), coll. 3-18; P. Galassi, R omao Bisanzio, Roma 1953, II, pp. 416, 
435, 451, 472; P.A. Scarpa Bonazza, Op. cit., pp. 126-134, ID, La Basilica di Caorle, 
«Atti II Congr. Inter. di Studi sull’Alto Medioevo», Spoleto 1952, pp. 279-289. 

( 7 ) Cfr. S. Bottini, Padova e l'arte cristiana d’Oriente, «Atti R. Ist. Veneto S.L.A.», 
XCVI (1936-37), n. 131, p. 251. 
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trionfale (fig. i) - e sulle bifore della cella campanaria, fatto questo 
particolarmente significativo, indice di un preciso Kunstwollen. 
Certamente i costruttori della chiesa ricercarono unità e armonia fra 
esterno e interno, fra duomo e campanile; un fine del genere non è 
certo insolito: si pensi al duomo di Modena, posteriore al nostro di 
un sessantennio, ove l’armoniosa consonanza fra interno ed esterno 
è frutto del genio di Lanfranco. Perché, allora, non ipotizzare anche 
per Caorle la presenza di una mente direttrice, di un maestro o di 
un’impresa, che seppe fondere cultura bizantina e cultura veneta in 
un tutto omogeneo? Se si trattò di un capomastro o di maestranze 
greci, oppure di locali educati in botteghe bizantine avviate nel 
Veneto, non è possibile dire. Preferirei pensare a maestranze locali 
«colte», poiché il risultato appare qui meno raffinato e accurato 
rispetto ad esempi propriamente bizantini, come risulta evidente 
anche dall’esame dei capitelli «paracorinzi», degli abaci e delle 
cornici che trovano precisi raffronti in area bizantina, ove, tuttavia, 
il livello qualitativo del prodotto è superiore ( 8 ). I maestri che 
eressero la cattedrale caprulana furono con buona probabilità gli 
stessi che presiedettero - com’era uso quando non si «riciclava» 
materiale di spoglio - alla decorazione architettonica. 

Continuando l’esame della parte orientale della chiesa, è 
necessario ora soffermarci sulle absidiole in spessore di muro, 
tipologia che nell’XI secolo inizia a diffondersi in area lagunare, 
come testimoniano edifici più o meno contemporanei al duomo di 
Caorle: il duomo vecchio di Jesolo, il San Donato di Murano e altri, 
nonché, forse, il San Marco dei Partecipazi ( 9 ). L’archetipo più 
probabile si ritrova nell’Eufrasiana di Parenzo (VI sec.), da dove 
successivamente si diffuse in tutta l’Istria anche in chiese minori di 
modeste dimensioni, come Santa Sofia a Docastelli (inizi Vili sec.), 
Santa Maria a Orsera (VII sec.), Santa Laura presso Loborika (Vili 


( 8 ) Cfr. H. Bi chwald, The carvedstone ornament of thè High Middle Ages in San Marco, 
Venice , «JOBG», XI-XII (1962-65), pp. 169-209 e XIII (1964), pp. 157-170; ID, 
Eleventh century cormthian-palmette capitals in thè region of Aquileia , «ArtBull», XLVIII, 2 

(1966), pp. 147- M 8. 

«Cfr.F.F 1 irlati, Influenza del primo S. Marco sulle chiese di Venezia e di terraferma , 
«Akten zum VII Inter. Kongr. fiir Frumittelalterforschung», Sept. 1958, Graz-Koln 
1962, pp. 154-158; ID, La Basilica di San Marco attraverso i suoi restauri, Trieste, 1975, pp. 
51 ss. 
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sec.), ecc. ( I0 ). Questa caratteristica parte postica, oltre che nelle 
regioni altoadriatiche, è diffusa in area bizantina e nel vicino Oriente 
("), ma è molto meno frequente nell’Occidente carolingio e 
ottoniano ove, eventualmente, gli esempi sono cronologicamente 
molto vicini a Caorle ( l2 ). Questa osservazione, dunque, ci porta 
ancora una volta a trovare nell’Oriente bizantino i modelli lontani di 
questo tipo di absidi ( l3 ), che giungono ultimamente a Caorle e nel 
Veneto attraverso l’Istria prima bizantina poi veneziana, e proprio 
per questo pur sempre sottoposta all’influsso dell’arte bizantina. 

Un’altra peculiarità del duomo di Caorle sulla quale vale la pena 
di soffermarsi è costituita dai sostegni tra le navate: colonne 
alternate a pilastri cruciformi. In questo caso è difficile ripercorrere 
il cammino compiuto dai pilastri, che si interpongono alle colonne 
creando un ritmo binario precoce e strutturalmente immotivato. 
Precoce, perché sarà tipico dell’architettura romanica, struttural¬ 
mente immotivato, perché non serve a sostenere una copertura 
voltata. Ora, se l’assenza di volte in muratura non deve necessaria¬ 
mente apparire strana, non sarà inconsueta nemmeno nelle chiese 
romaniche; ciò che desta perplessità è che il duomo di Caorle 
costituisce un unicum in tal senso nell’ambito dell’architettura 
dell’Italia settentrionale all’inizio dell’XI secolo. La forma a croce 
dei pilastri (fig. 3) è creata da una lesena verso la navatella e da una 
verso la nave centrale, che riprendono e proseguono la doppia 
ghiera degli archi. Anche questo particolare, che rivela una precisa 
ricerca d’armonia e una notevole cura dei particolari, mi pare 
avvallare l’ipotesi dell’operato di un’impresa «filobizantina». 

Il problema più complesso da risolvere è, in questo caso, quello 
dell’origine della tipologia, poiché nulla di simile si riscontra nella 
prima metà dell’XI secolo in Italia. Il ricorso a Santa Maria in 
Cosmedin a Roma (Vili sec.) come modello a monte non ci 
soccorre, dato il diverso ritmo colà adottato: tre colonne e un 


( l0 ) Cfr. B. MaruSIC, Monumenti istriani deli architettura sacrale altomedioevale con le 
absidi inscritte, «Arheoloski Vestnik», (XXIII), 1972, pp. 266-288. 

(") Cfr. C. Mango, Architettura bizantina, Milano 1978. 

( I2 ) L. Grodkcki-F. Mutherich-J. Taralon-F. Wormald, Il secolo dell’Anno Mille, 
Milano 1974, si vedano la cattedrale di Essen, il S. Lucio a Werden, l’abbaziale di 
Stavelot. 

(> 3 ) Si vedano, ad esempio, le chiese di Simdj in Siria (VI sec.?), di Emmaus (V 
sec.), di Eghvard (VI sec.?) e Mren (VII sec.) in Armenia. 
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pilastro. Nemmeno ci conforta la ricerca in ambito bizantino, poiché 
le chiese bizantine o d’influenza bizantina hanno per lo più pianta 
centrale e i pilastri hanno una funzione portante primaria di gran 
lunga superiore a quella delle colonne. L’unica basilica bizantina, 
peraltro paleocristiana, che sia giunta fino a noi con colonne 
alternate a pilastri, con ritmo comunque diverso, è il San Demetrio 
di Salonicco ( I4 ), troppo lontana nel tempo e nello spazio. Questa 
volta quelli che forse furono i modelli per la nostra chiesa si possono 
recuperare nell’ambito dell’Impero ottoniano: San Ciriaco a Gernro- 
de (X sec.), San Michele a Hildesheim (XI sec.), San Lucio a Werden 
(X-XI sec.) e la chiesa capitolare di Zyfflich (XI sec.) ( 15 ). Si tratta 
comunque, a parte il San Ciriaco, di edifici quasi contemporanei al 
nostro, che quindi ci interessano non tanto come possibili ispiratori, 
quanto come testimonianze della diffusione di questa tipologia in 
area germanica. A proposito del San Ciriaco di Gernrode vorrei 
citare quanto scrisse l’Adam: «... un motivo che qui affiora - 
l’alternanza dei sostegni - è di chiara derivazione bizantina, da 
Salonicco (San Demetrio)... Nel ritmo conferito alle premesse 
bizantine, Gernrode compie un passo decisivo, ponendosi come 
antesignana dell’architettura dell’XI secolo, nella quale, poi, risulta 
pienamente diffuso l’alternarsi dei sostegni eteromorfi» ( 16 ). Se 
dunque consentiamo con l’Adam, pur potendo ritenere l’alternanza 
di colonne e pilastri presente a Caorle un portato ottoniano ( 17 ), 
dobbiamo ammettere che a monte l’origine del tipo è ancora una 
volta bizantina ( 18 ). 

Ed ora passiamo a quello che è sempre stato considerato il 


( 14 ) C. Mango, Op. cit., p. 44. 

( 15 ) L. Grodbcki..., Op. cit., pp. 9-11, 24, 26. 

( 16 ) E. Adam, Preromanico e Romanico, Milano 1973, p. 51. 

( 17 ) E’ noto che Venezia intrattenne rapporti con l’Impero germanico, tuttavia i 
contatti non furono cosi determinanti come quelli avuti con l’Impero d’Oriente. Cfr. 
G. Luzzatto, L’economia veneziana nei suoi rapporti con la politica nell’alto Medio Evo, in «Le 
origini di Venezia», Firenze 1964; E. Duprè Theseider, Venezia e l’Impero d’Occidente 
durante il periodo delle Crociate, in «Venezia dalla prima Crociata alla conquista di 
Costantinopoli del 1204», Firenze 1965; A. Guillou, Economia e società, in «La civiltà 
bizantina dal IX all’XI secolo», Univ. degli Studi di Bari, Centro di Studi bizantini, 
Bari 1978, pp. 329-404. 

(18) p er una p,ù estesa trattazione di questo problema si veda il mio articolo citato 
alla nota 2. 
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«pezzo forte» del complesso caprulano ( 19 ): il campanile (fig. i), 
coloristico esempio di struttura cilindrica. Ciò che balza immediata¬ 
mente agli occhi è la particolarità della base in grossi conci, che non 
abbraccia l’intera circonferenza della canna, ma s’interrompe per un 
tratto di circa cinque metri. Questa stranezza è diffìcile da spiegare, 
ma mi ci proverò. Si può escludere in partenza l’ipotesi dell’esauri¬ 
mento delle pietre all’atto della costruzione dato che, di norma, 
nell’innalzamento di una struttura siffatta si procede in tondo. Si 
può, allora, pensare all’utilizzo di una preesistenza diruta oppure ad 
una base volutamente limitata, tanto che, là dove i conci s’interrom¬ 
pono e vengono sostituiti dai mattoni, s’è resa necessaria l’adozione 
d’un arco di scarico per compensare la minor forza di sostegno dei 
laterizi. Come spiegare questa eventuale scelta? Forse con la volontà 
di proteggere la base dalla corrosione della salsedine: le pietre infatti 
si trovano proprio dalla parte rivolta al mare. 

Questa spiegazione, però, non mi pare accettabile, poiché non 
trova supporto in altre costruzioni. Propendo, dunque, per il 
reimpiego di un rudero antico, forse una torre di guardia o farea, 
romana o altomedioevale; la storia, infatti, ci testimonia l’esistenza 
d’un insediamento a Caorle già in epoca romana ( 20 ). E’ comunque 
evidente che, se in area lagunare non fosse invalso l’uso di costruire 
campanili cilindrici, difficilmente ora ci troveremmo di fronte a una 
costruzione siffatta. Tale uso, seppur oggi scarsamente testimonia¬ 
to, era diffuso in queste zone: ne fanno fede le incisioni di Venezia 
del Coronelli e del de’ Barbari, nonché il campanile di Sant’Elena a 
Tessera, antecedente il nostro. 

Il campanile di Caorle viene ad inserirsi in una tradizione 
costruttiva che prese le mosse da Ravenna, ove numerosi sono i 
campanili cilindrici, tuttavia assai diversi dal nostro nel ritmo delle 
aperture, che vanno semplicemente in crescendo dal basso verso l’alto. 
A Caorle, invece, si va in crescendo dalla monofora alle quattro bifore, 
si ritorna in calando alle monofore (otto), si balza con un improvviso 
fortissimo alla loggetta e di nuovo all’improvviso il «brano» 
s’acquieta con il piano delle monofore e infine si conclude con il forte 
delle grandi bifore della cella campanaria. Da questo confronto 


( 19 ) Gli studiosi che incidentalmente si occuparono di Caorle sorvolarono, in 
genere, sulla basilica soffermandosi, invece, sul campanile. 

( 20 ) Già Plinio il Vecchio (N.H., III, 18, 126) ricorda l’esistenza qui di un porto. 
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«musicale» risulta evidente la differenza di sensibilità coloristiche; a 
mio avviso nel campanile di Caorle viene espresso un colorismo 
vicino a quello che diverrà tipico della «merlettata» architettura 
civile veneziana. Un colorismo che ancora una volta, seppur a monte 
tardo-romano ( 2I ), giunge a Venezia da Costantinopoli, ove aveva 
trovato largo impiego (p. es. Tekfour Seraj). Nel nostro campanile 
ci troviamo in una fase ancor iniziale del processo di accoglimento di 
questo particolare senso decorativo, constatazione questa che 
ribadisce l’importanza di Caorle come tappa fondamentale del 
percorso evolutivo dell’architettura veneziana, la quale progressiva¬ 
mente si distacca dalla tradizione locale e ravennate e va costituendo¬ 
si in espressione autonoma. Il senso decorativo del campanile, 
inoltre, risulta diverso anche rispetto a quello della cattedrale, fatto 
che, unito al diverso tipo di laterizi - d’un colore più carico nel 
campanile - impiegati nelle due costruzioni, può far pensare 
all’opera di due officine ( 22 ) e quindi a due successivi momenti 
costruttivi del complesso. Queste osservazioni mi inducono a 
proporre una datazione lievemente più tarda per la torre campana¬ 
ria: intorno alla metà dell’XI secolo. 

Traendo le fila di quanto detto, emerge che l’intero complesso 
caprulano per un verso si riallaccia a tradizioni diverse e per un altro 
se ne distacca, per dare l’avvio alla nuova architettura veneziana e 
veneta. Il suo esame è indispensabile per poter adeguatamente 
comprendere il San Marco veneziano, che non può venir semplice- 
mente «liquidato» come romanico-veneto o ispirato ai Santi 
Apostoli di Costantinopoli e che è invece il risultato di un complesso 
intreccio di diversi portati culturali, intendendo la cultura nel senso 
più ampio del termine. 


( 21 ) A. Riegl, Arte tardoromana , ed. ital. Torino 1959, pp. 59 ss. 

( 22 ) Anche se diverse, le maestranze che eressero il campanile cercarono di 
armonizzarlo con il duomo riprendendone nelle bifore della cella campanaria le doppie 
ghiere. 
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LA SCULTURA MEDIOEVALE A CAORLE 


Negli ultimi decenni anche nel Veneto e in Friuli gli studi sul 
Medioevo hanno avuto un considerevole sviluppo. Com’è noto, il 
Medioevo è un periodo storico che presenta una notevole scarsità di 
documenti scritti, pertanto la testimonianza di manufatti artistici 
può diventare particolarmente importante per la conocenza e 
l’interpretazione di tale epoca. Se particolarmente numerosi, in 
questi ultimi tempi, sono stati gli studi sulla scultura medioevale del 
Veneto e del Friuli, non era però stato ancora affrontato uno studio 
organico delle sculture medioevali di Caorle. I vari studi sul duomo 
di Caorle hanno preso in considerazione un solo elemento della 
decorazione architettonica, cioè i capitelli e i pulvini niellati (‘), che 
sono gli unici elementi della decorazione architettonica originaria 
rimasti ancora in opera; agli altri elementi sono stati dedicati 
solamente dei cenni ( 2 ). Si tratta di una quarantina di sculture, per lo 
più frammentarie, riutilizzate o murate con funzione decorativa 
all’interno del duomo oppure raccolte nel piccolo lapidario, nel 
giardino della canonica e nel Museo del duomo (questa raccolta è la 
meno conosciuta). 

E’ bene individuabile il nucleo di sculture del IX secolo, le 
quali, pur non presentando particolari elementi di originalità 
rispetto ad altre sculture coeve dell’area circostante (Concordia, 


(') A. Mareschi, C architettura del duomo di Caorle fra Oriente e Occidente, in Aquileia e 
l’Oriente mediterraneo, Antichità Altoadriatiche XII, Udine 1977, pp. 585-605, pp. 598- 
600 (con bibliografia precedente) vedi anche in questo volume. 

( 2 ) T. Bottani, Saggio di Storia della città di Caorle, Venezia 1811; S. Bettini, Padova e 
l’arte cristiana d’Oriente, in «Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 
XCVI, parte 2 a , 1936-1937, pp. 203-297, tav. X, fig. 6; G. Musolino, Storia di Caorle, 
Venezia 1967; P.L. Zovatto, Portogruaro, Concordia, Summaga, Sesto al Reghena, Caorle - 
Musei d’Italia. Meraviglie d’Italia, 5, Bologna 1973, pp. 107-109; M. Cattapan, Caorle. 
Guida storico-artistica, Venezia 1979; A. Mozzambani-G. Pavesi, Caorle. Il Duomo e il 
Museo, Verona 1982; Guida Fotografica del Duomo di Caorle. Bildfiihrer des Domes von 
Caorle, Collaborazione al testo Mons. A. Niero, Caorle 1988. 
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Grado, ecc.), acquistano soprattutto un’importanza storica conside¬ 
revole, perché rappresentano una prova sicura di lavori eseguiti 
nella basilica nel IX secolo. 

Le sculture riferibili al IX secolo sono più di una ventina e tra 
esse si distinguono due plutei, che ora sono reimpiegati come 
elemento di ambone nella zona presbiteriale. Il primo (figura i) ( 3 ), 
presenta uno schema decorativo piuttosto comune nella scultura del 
IX secolo - che qui viene reso con un senso notevole di precisione e 
di eleganza la parte centrale della lastra è decorata da nastri, 
suddivisi in tre vimini, che, intrecciandosi, formano otto quadrati, i 
quali racchiudono, rispettivamente, quattro croci, due gigli stilizzati 
e due girelli con bottoncino centrale. Nell’impostazione del disegno 
c’è un bilanciamento preciso e studiato dei vari elementi: le croci 
vengono poste alternatamente sopra e sotto, mentre nei due 
quadrati alle estremità sopra e sotto vengono posti i due girelli e nei 
quadrati rimanenti sono collocati i gigli stilizzati. Nella zona 
superiore troviamo una fascia con decorazione ad intreccio, sempre 
formato da un nastro a tre vimini, e nella zona inferiore della lastra 
appare un motivo figurato: due pavoni che si abbeverano ad un 
cantaro. Si tratta di un antico motivo simbolico, di origine 
paleocristiana, che diventa molto frequente nella decorazione 
scultorea dell’Alto Medioevo, cioè in età longobarda e carolingia; 
ma qui è interessante vedere come questo motivo simbolico figurato 
venga collocato nel contesto generale della lastra per comprendere 
gli orientamenti tipici della scultura del IX secolo, che raggiunge, 
com’è noto, uno dei vertici dell’astrazione e della geometrizzazione 
nella storia della scultura occidentale. Mentre infatti nelle sculture di 
età paleocristiana o anche in quelle di età longobarda figure come 
queste occupavano il centro della lastra, qui esse vengono invece 
emarginate, essendo collocate non più al centro, ma nella fascia 
inferiore; e per di più le figure degli animali simbolici sono state 
sottoposte ad un notevole processo di geometrizzazione. Le 
caratteristiche dei corpi dei pavoni appaiono infatti delineate in 
maniera molto sommaria e schematica. In questa tipica astrazione 
che domina la scultura del IX secolo l’unica vera grande protagoni¬ 
sta è la linea, una linea secca e tagliente che costruisce tutti gli 

( 3 ) Misure: cm. 97,5 (h) x 98 ( 1 ) x 8 (sp), 9,5 (sp cornice). Nella parte posteriore c’è 
un’ampia scanalatura: cm. 45 (h) x 20 (1) x (sp). 
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elementi; è interessante notare, a questo proposito, come il cantaro 
nasca dalla linea di contorno stessa, senza nemmeno avere una sua 
base autonoma. La linea tende inoltre a riempire ogni spazio 
disponibile della lastra: anche i piccoli spazi sopra le ali e le code dei 
pavoni vengono occupati da elementi a forma di V, che hanno puro 
valore riempitivo. 

Questa lastra, che doveva appartenere alla recinzione presbite¬ 
riale della basilica del IX secolo, mette dunque bene in evidenza i 
caratteri tipici della scultura dell’epoca: geometrismo, linearismo, 
rilievo molto basso, bidimensionalità, gioco chiaroscurale. 

Sempre come elemento di ambone è ora usata una seconda 
lastra (figura 2) ( 4 ), che pur doveva appartenere alla recinzione 
presbiteriale della basilica del IX secolo. Anche lo schema decorati¬ 
vo di questa lastra è piuttosto comune nel IX secolo: un reticolo di 
doppi cerchi intrecciati e di losanghe; la cornice è decorata da un 
motivo vegetale geometrizzato: un tralcio che si sviluppa sinuosa- 
mente, creando delle cornucopie, che generano semipalmette. Come 
nel caso dei pavoni della lastra precedente, anche qui un motivo di 
origine naturalistica, cioè un tralcio, viene collocato in una 
posizione marginale con funzione decorativa e il naturalismo 
originario del tralcio viene sottoposto ad un ferreo processo di 
geometrizzazione e di astrazione, essendo ridotto a nastro di tre 
vimini, come quelli dei cerchi e delle losanghe. 

Un terzo pluteo (figura 3) ( 5 ), che pure doveva far parte della 
recinzione presbiteriale della basilica del IX secolo, è stato riutilizza¬ 
to come schienale della cattedra nel fondo dell’abside. Anche questa 
lastra, come le altre due precedentemente esaminate, mostra la 
combinazione dei cerchi annodati tra loro e delle diagonali incrocia¬ 
te; la cornice superiore presenta un’altra combinazione geometrica 
abbastanza comune nella scultura dell’epoca: un nastro a tre vimini 
che si annoda formando due occhielli intrecciati. Qui siamo di fronte 
al geometrismo puro, non appaiono cioè quei motivi di origine 
naturalistica, come animali simbolici o elementi vegetali, che, pur 
marginalmente, erano ancora presenti nelle altre due lastre. Un’altra 


( 4 ) Misure: cm. 96 (h) x 101 (1 max) x 7,5 (sp), io (sp cornice). Nella parte 
posteriore c’è un’ampia scanalatura: cm. 35 (h) x 19 (1) x 3,5 (sp). 

( 3 ) Misure: cm. 85 (h) x 86 ( 1 ) x 8 (sp), 9,5 (sp cornice). 
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lastra con decorazione simile è conservata nel Museo del duomo 
(figura 4) ( 6 ). 

Oltre le lastre che dovevano far parte della recinzione presbite¬ 
riale della basilica del IX secolo, sono conservati anche diversi altri 
elementi scultorei di questa fase della costruzione, sempre con 
decorazione ad intreccio, come due pilastrini che si trovano ora 
riutilizzati nella zona presbiteriale per sostenere una lastra di marmo 
(figura 5) ( 7 ) e un altro pilastrino, nel Museo del duomo, con un 
tralcio trivimineo alla cui sommità c’è una croce (figura 6-7) ( 8 ). 
Invece un altro pilastrino, che si trova nella zona presbiteriale della 
basilica (usato come sostegno di una lastra di marmo) (figura 8) ( 9 ) si 
distingue dagli altri, perché, pur sempre presentando il nastro a tre 
vimini, mostra una decorazione più varia: il nastro dà origine infatti 
a forme elissoidali racchiudenti un giglio stilizzato a tre punte e due 
riccioli contrapposti; il motivo dei riccioli riempie anche gli spazi 
esterni, cioè quelli tra le elissi e i bordi ornati da una fila di perline. 
Questo tipo di decorazione trova analogie in un pilastrino frammen¬ 
tario di Sesto al Reghena ( 10 ) e nello stipite della basilica di S. Maria 
Assunta di Tornello (“), in due frammenti del Museo Arcivescovile 
di Ravenna ( 12 ) e in due frammenti di Ferentino ( l3 ). 

Tra gli elementi scultorei di Caorle riferibili al IX secolo ci sono 
anche diversi frammenti di cornici con decorazione a intreccio e con 
un altro particolare decorativo frequente nella scultura dell’epoca: i 
cosiddetti cani correnti (figure 9-10) ( l4 ). 


( 6 ) Misure: cm. 67 (h) x 61 ( 1 ) x io (sp), 12 (sp cornice). 

( 7 ) Misure: cm. 77 (h) x 16 ( 1 ) x 14 (sp). 

( 8 ) Misure: cm. 92 (h) x 17 ( 1 ) x 15 (sp). 

( 9 ) Misure: cm. 46,5 (h) x 19,5 ( 1 ) x 16,5 (sp). 

( 10 ) C. Gaberscek, Appunti sulla scultura altomedioevale nel Friuli occidentale, in «Il 
Noncello», 50, 1980, pp. 125-144, p. 136 fìg. 21. 

(") R. Polacco, Sculture paleocristiane e altomedioevali di Torcetto, Treviso 1976, p. 47 
n. 19. 

( 12 ) P. Angiolini Martinelli, Corpus della scultura paleocristiana, bizantina e 
altomedioevale di Ravenna, Roma 1968, pp. 84-85 n. 149. 

( 13 ) A.M. Ramieri, La Diocesi di Ferentino, Corpus della scultura altomedioevale, XI, 
Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto 1983, pp. 98-99 nn. 85-86. 

( 14 ) Un frammento di cornice nell’abside del duomo; misure: cm. 26 (h) x 56 ( 1 ) x 
6,5 (sp). 

Un frammento di cornice nella zona presbiteriale del duomo; misure: cm. 28 (h) x 
125 (1 max) x 6 (sp). 

Un frammento molto consunto nel lapidario; misure: cm. 29 (h) x 39 ( 1 ) x 8 (sp). 
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Nell’ambito del IX secolo può essere collocato anche un 
frammento in pietra, conservato nel Museo (figura n) ( 15 ), il cui 
andamento leggermente ricurvo può far pensare ad un ambone; la 
decorazione consisteva in quadrati intrecciati a cerchi, secondo uno 
schema già largamente presente ancora nei mosaici e sculture di età 
paleocristiana; qui rimane solamente un quadrato con un’aquila, 
resa in maniera geometrica, e un cerchio con una margherita, con un 
profondo foro al centro, circondata da quattro elementi a forma di 
giglio, che si rincorrono a girandola - si tratta di un elemento 
decorativo presente in altre sculture di centri vicini: Concordia ( 16 ), 
Venezia ( 17 ), Tornello ( l8 ). A differenza delle sculture precedente- 
mente esaminate, che presentano un rilievo piuttosto basso, in 
questo frammento l’intaglio è invece più profondo; forse la scultura 
potrebbe essere del X secolo. 

Di difficile lettura, e quindi di difficile collocazione cronologi¬ 
ca, appare un frammento conservato nel lapidario (figura 12) ( l9 ), in 
sui si intravede una struttura originariamente circolare - un tondo, 
creato dal solito nastro a tre vimini -, che racchiude una figura 
umana che pare munita di lancia (un cacciatore?). 

Non sembra invece attribuibile al IX secolo il frammento di 
cornice che si trova nella navata sinistra del duomo, sotto la statua 
del Cristo, in cui sono raffigurati due animali e un motivo vegetale a 
palmette dritte e rovescie (figura 13) ( 20 ): a sinistra c’è una specie di 


Un frammento, con matasse entro due listelli lisci, nel lapidario; misure: cm. 18 
(h) x 52 (1) x io (sp). 

Un frammento nel museo; misure; cm. 26 (h) x 103 ( 1 ) x 5,; (sp). 

Ci sono poi anche alcuni frammenti con decorazione ad intreccio, ma senza cani 
correnti: 

Un frammento nel lapidario; misure: cm. 15 (h) x 31 ( 1 ) x - sp). 

Un frammento, con intrecci fra due listelli lisci, nel lapidario, misure: e ni. 20 (h) x 
17 (1) x 3,; (sp). 

Un frammento di pilastrino nel museo; misure: cm. 43 (h) x 19 ( 1 ) x 8 (sp). 

( 15 ) Misure: cm. 75 (h) x 46 ( 1 ) x io (sp max). 

( 16 ) P.L. Zovatto, Portogruaro, Concordia, Summaga, Sesto al Reghena, Caorle, cit., p. 
64 fig. 438. 

( ,7 ) R. Polacco, Marmi e mosaici paleocristiani e altomedioevali del Museo Archeologico di 
Venezia, Roma 1980, p. 30 n. 15. 

( ,8 ) R. Polacco, Sculture paleocristiane e altomedioevali di Torce/lo, cit., p. 86 n. 52. 

( 19 ) Misure: cm. 22 x 20 x 8 (sp). 

( 20 ) W. Dorigo, Venezia origini. Ipotesi e ricerche sulla formazione della città, Milano 
1983, p. 661 fig. 424. 
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drago dal corpo squamoso che appare capovolto; questo animale 
fantastico sta azzannando la zampa posteriore di un quadrupede, 
che, a sua volta, tiene in bocca il racemo, che sviluppa palmette dritte 
e rovescie. Un interessante confronto, dal punto di vista iconografi¬ 
co, si può istituire con il frammento di architrave della chiesa di S. 
Maria di Siponto ( 21 ), in cui pure si vede, a sinistra, un animale dalle 
cui fauci esce un nastro che sviluppa palmette dritte e rovescie. Il 
motivo delle palmette dritte e rovescie, che si trova anche in un 
frammento più piccolo conservato nel lapidario di Caorle ( 22 ), è 
presente pure nell’archivolto di un arco di ciborio nella basilica di S. 
Maria delle Grazie a Grado ( 23 ). Questo arco di ciborio di Grado, 
assieme ad altre sculture, fa parte di un gruppo di lavori attribuibili 
all’epoca del patriarcato di Giovanni junior (806-810); data la 
politica apertamente filo-bizantina di questo patriarca, si è ipotizzata 
la presenza di maestranze bizantine a Grado per la realizzazione di 
questi lavori. Un analogo motivo a palmette compare anche in un 
rilievo frammentario del museo di Zara ( 24 ), che risulta interessante 
per un confronto con la cornice di Caorle anche per quanto riguarda 
la resa degli animali. Infatti la resa a piccoli tratti del pelame degli 
animali, che sembra voler riprodurre nella scultura il disegno delle 
stoffe, trova un preciso riscontro nel quadrupede del frammento di 
Caorle e pur nelle colombe dell’arco di ciborio di Grado, nonché in 
alcune sculture di Pomposa ( 25 ). A differenza della decorazione 
dell’arco di ciborio di Grado, realizzata con precisione ed eleganza, 
quella del frammento di cornice di Caorle risulta eseguita con meno 


( 21 ) R. Farioli Campanati, La cultura artistica nelle regioni bizantine d’Italia dal VI 
al/’XI secolo, in AA.VV., I bizantini in Italia, Antica Madre. Collana di studi sull’Italia 
antica, a cura di G. PuglieseCarratelli, Milano 1982, pp. 137-426, p. 260 scheda 98. 

( 22 ) Misure: cm. 16 (h) x 32 ( 1 ) x 11 (sp); G. Gaberscek, La scultura dell'Alto 
Medioevo a Grado, in Grado nella storia e nell’arte, 2, Antichità Altoadriatiche XVII, 
Udine 1980, pp. 381-397, p. 384, fìg. 3. 

( 23 ) C. Gaberscek, Scultura in Friuli. L’Alto Medioevo, Pordenone 1977, pp. 90-91 
n. 29; C. Gaberscek, L’Alto Medioevo, in M. Buora-S. Tavano-C. Gaberscek-M. 
Walcher, La scultura in Friuli dall’epoca romana al Gotico, Pordenone 1983, pp. 189-259, 
p. 233. 

( 24 ) C. Gaberscek, Riflessi sassanidi nella scultura altomedioevale dell'alto Adriatico, in 
Aquileia e l’Oriente mediterraneo, Antichità Altoadriatiche XII, Udine 1977, pp. 491-509, 
p. 501, fig. 8. 

( 25 ) M. Salmi, L’Abbazia di Pomposa, Milano 1966, tav. IV, p. 62 fìgg. 107-108, p. 
104 fig. 208. 
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perizia. Viceversa, un altro frammento di cornice che si trova nel 
duomo di Caorle sotto la statua della Madonna col Bambino (figura 
14), mostra un’esecuzione molto precisa e regolare: il motivo 
decorativo consiste in un nastro a tre vimini che si snoda generando 
semipalmette e formando volute che contengono frutti. Nella 
nitidezza e regolarità di esecuzione si potrebbe vedere un più diretto 
influsso bizantino ed ipotizzare, come per Grado, la presenza, nei 
centri altoadriatici, di maestranze bizantine; una certa profondità 
d’intaglio può anche far pensare ad una datazione al X secolo, come 
nel caso del frammento di cornice precedentemente esaminato e 
pure di un frammento in pietra, nel lapidario (figura 15) ( 26 ), con un 
uccello su un albero stilizzato dai profili arrotondati (si tratta di una 
caratteristica della scultura bizantina del X secolo) ( 27 ) che volge il 
capo verso la cornice laterale (un nastro a tre vimini); l’andamento 
leggermente ricurvo di questo frammento può far pensare ad un 
ambone. Anche un altro piccolo frammento in pietra del lapidario 
(figura 16) ( 28 ) mostra una foglia, dal disegno regolare, con profili 
morbidi e arrotondati. 

A proposito di problemi cronologici, possiamo dire che, se gli 
studi sulla scultura medioevale sono riusciti a ricostruire i caratteri 
fondamentali dei rilievi del IX secolo, non sono ancora riusciti a 
ricostruire il quadro della scultura del X secolo, che risulta - allo 
stato attuale degli studi - il secolo meno conosciuto nell’ambito della 
storia della scultura italiana. D’altra parte dobbiamo riconoscere che 
il tipo di decorazione della scultura di questi secoli del Medioevo è 
alquanto ripetitiva e certi schemi ornamentali vengono riproposti 
per un lungo periodo. Si cerca quindi di guardare allo stile; ma, a 
questo proposito, la situazione artistica nei centri dell’alto Adriatico 
si presenta spesso molto complessa, in quanto si incrociano diversi 
modi e tendenze. Dobbiamo inoltre aggiungere che, a complicare 
ancora di più il quadro generale, siamo spesso in presenza di 
materiale per lo più erratico, non solo sradicato dagli ambienti 
originari in cui era collocato, ma in molti casi talmente frammentario 
che si riesce difficilmente a capire la sua destinazione originaria. 


( 26 ) Misure: cm. 36 (h) x 33 (1 max) x 9 (sp). 

( 27 ) R. Polaco ), Marmi e mosaici paleocristiani e altomedioevali del Museo Archeologico di 
Venezia, cit., p. 31. 

( 28 ) Misure: cm. 21 (h) x 29 ( 1 ) x 7 (sp). 
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Un altro nucleo di sculture medioevali della basilica di Caorle, 
che comprende una ventina di frammenti riferibili all’XI-XII-XIII 
secolo, rivela subito chiaramente influenze artistiche veneziane. 
Attorno al Mille Venezia aveva infatti assunto un’importanza 
decisiva nell’alto Adriatico, conquistando anche un ruolo di primo 
piano dal punto di vista artistico, con notevoli influenze nelle aree 
circostanti. Venezia dunque, verso il Mille, veniva ad assumere un 
ruolo simile a quello che aveva avuto Ravenna alcuni secoli prima; 
cioè Venezia non era solo in stretto contatto con quel ricco centro 
culturale ed artistico che era Bisanzio, da dove importava molte 
opere d’arte, ma Venezia, a sua volta, si dimostrò ben presto capace 
di far propri e di rielaborare i modelli e le forme di Bisanzio, tanto 
che essa non era solamente centro d’importazione di opere d’arte 
bizantine, ma diventò anche centro di produzione di opere di gusto 
bizantineggiante, che acquistarono un particolare «timbro» venezia¬ 
no, per cui si possono definire «veneto-bizantine» o anche «romani- 
co-bizantine», in relazione al fatto che, dal punto di vista cronologi¬ 
co, si sviluppano in quel periodo artistico che convenzionalmente 
viene definito «romanico»: un «romanico», che, dunque, a Venezia si 
presenta in maniera del tutto particolare, appunto con forti 
componenti bizantine, a differenza di altre regioni italiane, come ad 
esempio l’Emilia e la Lombardia, dove sono più rilevanti altre 
influenze. 

Una notevole testimonianza della produzione veneziana di quel 
periodo - soprattutto dall’XI al XIII secolo - è rappresentata dalle 
cosiddette patere, cioè tondi di marmo con raffigurazioni di animali, 
per lo più in lotta, di cui esistono due esemplari anche nel duomo di 
Caorle. Si tratta di due patere in marmo greco, ora murate nella 
navata sinistra (figure 17-18) ( 29 ), ma che in origine dovevano essere 
collocate, assieme ad altre, all’esterno della basilica. Queste patere, 
del XII-XIII secolo, provenivano certamente da Venezia, dove c’era 
un’ampia produzione artigianale di questi oggetti. Patere come 


( 29 ) A. Rizzi, Patere e formelle veneto-bizantine nella terraferma veneta, in «Archeologia 
Veneta», Società Archeologica Veneta, II, Padova 1979, pp. 161-184, P- 169 nn. 2-3; 
misure: cm. 32 (diametro), 4 (aggetto), 4 (aggetto); cm. 28 (diametro), 3 (aggetto). 

Nel duomo di Caorle c’era anche una patera in marmo greco (diametro cm. 30) 
con un «animale fantastico (basilisco?) dal corpo di uccello da cui si diparte lunga coda 
anguiforme desinente con testa», A. Rizzi, op. cit., p. 169 n. 4. 
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queste si diffusero in tutto il Veneto ( 30 ) e in Friuli ( 3I ); un 
considerevole nucleo di queste opere si trova anche a Portogruaro 
( 32 ). 


Le due patere, che furono rinvenute verso la fine degli anni 
Cinquanta nell’area vicina al duomo a due metri e mezzo di 
profondità, presentano un soggetto che appare molto frequente¬ 
mente in queste opere: un’aquila che aggredisce un leporide, 
sovrastandolo e beccandolo sul capo. Dal punto di vista simbolico si 
tratta di iconografie di antica origine orientale ( 33 ), che poi nella 
simbologia cristiana vengono assunte come motivi della lotta del 
bene contro il male, della virtù contro il vizio. Dal punto di vista 
stilistico, è interessante notare come in queste sculture ritorni ad 
emergere un certo naturalismo dopo quelle punte di massima 
astrazione e geometrizzazione che si potevano osservare nel gruppo 
di sculture di Caorle riferibili al IX secolo, precedentemente 
esaminate. In queste patere le figure degli animali vengono invece 
presentate con una certa dose di organicità naturalistica e con un 
modellato più tondeggiante, senza cioè quegli appiattimenti e quella 
bidimensionalità che caratterizzavano le sculture dei secoli prece¬ 
denti. Le patere di Caorle, come tante altre di Venezia, del Veneto e 
del Friuli, sono invece ad alto o medio rilievo. Siamo dunque di 
fronte ad un processo di riconquista del naturalismo e della plasticità 
delle forme, che rappresenta uno degli elementi fondamentali della 
scultura del periodo romanico. Certamente non mancano schematiz¬ 
zazioni e soluzioni decorative di alcuni particolari, come si può 
notare soprattutto nella resa del piumaggio del rapace ed anche 
nell’impaginazione generale, che deve sempre rispondere alla 
struttura tondeggiante dell’opera: la figura del rapace assume una 
posizione curva perché deve necessariamente adeguarsi all’anda¬ 
mento curvo della cornice. 


( 30 ) Ibidem. 

( 31 ) A. Rizzi, Patere e formelle veneto-bizantine in Friuli e in Istria, in «Atti dell’Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», CXXXVII, 1978-1979, Venezia 179, pp. 385-408; 
C. Gaberscek, Retaggio classico ed elementi «veneto-bizantini» nella scultura medioevale di 
Gemono e di l 'enzone, in Cultura in Friuli. Atti del Convegno internazionale di studi in omaggio 
a Giuseppe Marchetti ( 1902-1966), voi. 11 °, Udine 1988, pp. 391-416, pp. 397-409. 

( 32 ) A. Rizzi, Patere e formelle veneto-bizantine in Friuli e in Istria, cit., pp. 402-404 nn. 
30-46. 

( 33 ) C. Gaberscek, Riflessisassanidinella scultura altomedioevaledell'alto Adriatico, cit., 
p. 505 nota 62. 
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Una terza patera, in marmo greco - pure rinvenuta nei pressi del 
duomo, in piazza Vescovado -, con un leone che aggredisce un lupo, 
è conservata nel Museo di Caorle (fìg. 19) ( 34 ) e un’altra, proveniente 
da Caorle, si trova nel Museo Civico di Storia e Arte di Trieste ( 35 ). 

In queste patere, tipici esemplari della produzione scultorea 
«romanico-bizantina» o «veneto-bizantina» di Venezia tra l’XI e il 
XIII secolo, predomina un equilibrio, molto ben calibrato, tra 
decorativismo di tradizione altomedioevale e recupero naturalistico. 

A Venezia venivano realizzate anche molte altre sculture 
ornamentali, ad esempio cornici, con raffigurazioni animalistiche e 
motivi vegetali stilizzati, di cui abbiamo alcuni esempi anche nel 
duomo di Caorle, come i due frammenti conservati nella zona 
absidale. Il primo (figura 20) ( 36 ) è decorato da un tralcio piuttosto 
corposo, che si snoda con regolarità ed eleganza, creando delle 
volute che racchiudono: un animale fantastico (al centro), che nella 
parte anteriore viene raffigurato come una specie di cane, mentre 
nella parte posteriore sembra tramutarsi in un pesce; un grosso 
frutto - frammentario - (a sinistra) e un fiore stilizzato (a destra), che 
consiste in una specie di rosetta, al centro, con grosse foglie di 
margherita. Si tratta di elementi vegetali che vengono resi con un 
senso ancora fortemente decorativo e che trovano puntuali rispon¬ 
denze nella decorazione scultorea di età longobarda ( 31 ), ma che qui 
vengono ripresi con maggior vigore plastico. Nel secondo fram¬ 
mento - che faceva parte della stessa cornice - (figura 21) ( 38 ) è 
raffigurato un uccello (al centro), un grosso frutto nel girale di 
destra e un grosso fiore a forma di croce a sinistra; anche gli spazi 
esterni al tralcio sono riempiti da altri motivi vegetali stilizzati. 
Troviamo esemplari analoghi a Venezia ( 39 ), a Tornello ( 40 ) e a 

( 34 ) Nel museo di Caorle è conservato anche un frammento di cornice in marmo 
greco con motivi floreali (rosette). 

( 35 ) A. Rizzi, Patere e formelle veneto-bizantine in Friuli e in Istria, cit., p. 405 n. 52; 
questa patera, in marmo greco (diametro cm. 23,5, aggetto cm. 2,5, sp cm. 9,5) 
raffigura un «mostro con testa di delfino, collare a tondini, corpo di pesce dalla 
superficie picchettata e altro collare all’inizio della parte caudale». 

( 36 ) Misure: cm. 22 (h) x 51 ( 1 ) x 7,5 (sp). 

( 37 ) C. Gaberscek, Scultura in Friuli. FI Alto Medioevo, cit., pp. 44-45 n. 8; C. 
Gaberscek, F’Alto Medioevo, cit., p. 216 fig. 11. 

( 3S ) Misure: cm. 22 (h) x 50 ( 1 ) x 6 (sp). 

(») R. Pi ìlacco. Marmi e mosaici paleocristiani e altomedioevali del Museo Archeologico di 
Venezia, cit., p. 47 n. 41, p. 48 n. 42, p. 49 n. 43, p. 50 n. 44. 
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Cividale, nel Museo Nazionale ( 4I ), dove è conservato un ricco 
corpus di sculture bizantineggianti, opera di maestranze veneziane, 
che parteciparono ai lavori di ricostruzione del duomo all’epoca del 
patriarca Pellegrino II, tra la fine del XII secolo e l’inizio del XIII. 

Di provenienza veneziana è anche un frammento di pluteo, 
conservato nel lapidario di Caorle (figura 22) ( 42 ), che mostra precise 
analogie con alcune lastre della basilica di S. Marco a Venezia, 
riferibili all’XI secolo, caratterizzate dall’uso di una fettuccia larga e 
piatta, separata da due stretti listelli, che ne formano i bordi ( 43 ); in 
questo frammento si intravede anche un elemento vegetale, che 
appare però reso in maniera poco regolare: questa particolarità può 
far pensare ad una copia, eseguita da maestranze locali, a Venezia, 
che imitavano modelli importati da Bisanzio. 

I caratteri della scultura veneziana dell’XI-XII secolo si 
riconoscono anche in un frammento, conservato nel museo del 
duomo di Caorle (figura 23-24) ( 44 ), decorato su due lati, ma in tempi 
diversi: su un lato appaiono dei motivi floreali stilizzati; sull’altro 
lato - riadoperato come elemento verticale di una croce latina - è 
raffigurato un racemo che forma delle volute contenenti motivi 
floreali; nella quarta voluta dal basso viene a formarsi un tondo, che 
contiene una croce greca circondata da motivi vegetali stilizzati; un 
frammento del braccio orizzontale di questa croce di marmo è 
conservato nel lapidario ( 45 ). 

Reminiscenze di motivi decorativi altomedioevali ed altri tipici 
della produzione scultorea veneziana dell’XI-XII secolo si possono 
vedere in un frammento di marmo, molto consunto, decorato su due 
lati, conservato nel museo del duomo (figura 25) ( 46 ). 


( 40 ) R. Polacco, Sculture paleocristiane e altomedioevali di Torcello, cit., p. 172 n. 111, p. 
177 n. 116, p. 178 n. li- 1 . 

( 41 ) C. Gablrschx, Il patriarca Pellegrino II e l’arte romanica in Friuli, in «Quaderni 
della FACE», 61, 1982, pp 1-17; C. Gabkrscek, Rilievi decorativi romanico-bi^antini nel 
Museo Archeologico di Cividale, in «Arte in Friuli - Arte a Trieste», 5, Udine 1982, Studi e 
ricerche dell’Istituto di Storia dell’Arte, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università di 
Trieste, Udine 1982, pp. 89-98. 

( 42 ) Misure: cm. 31 (h) x 3 38 ( 1 ) x 9 (sp). 

( 43 ) F. Zuliani, I marmi di S. Marco, Alto Medioevo, 2, Venezia 1971, p. 94 sgg. 

I 44 ) Misure: cm. 86 (h) x 15 ( 1 ) x 12 (sp), 

( 45 ) Misure: cm. 13 (h) x 27 ( 1 ) x 3 (sp); nel lapidario è conservato anche un altro 
frammento simile (molto consunto) con due volute con fiori stilizzati, misure: cm. 13,5 
(h) x 26 (1) x 4,5 (sp). 

( 46 ) Misure: cm. 91 x 12. 
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Interessante è il frammento che si trova sotto la statua di S. 
Giuseppe nella navata destra del duomo (figura 26) ( 47 ); la 
decorazione consiste in un nastro che si snoda formando un reticolo; 
si creano così due registri di volute - dieci sopra e dieci sotto -, che 
racchiudono quadrifogli; gli spazi di risulta tra le volute e i listelli 
lisci laterali sono occupati da un motivo a triangolo o a punta di 
freccia e gli spazi di risulta centrali sono riempiti da fiori a quattro 
petali. L’impostazione generale del disegno di questa lastra (riferibi¬ 
le al XII-XIII secolo), nonché un certo gusto chiaroscurale, può 
ricordare i plutei ravennati a traforo del V secolo ( 48 ). 

Il motivo di volute con quadrifogli compare anche nella 
cornice di una grande lastra frammentaria del museo del duomo 
(figura 27) ( 49 ); anche qui la decorazione è eseguita con molta 
precisione e regolarità. 

Il repertorio bizantineggiante di queste sculture di Caorle 
riferibili ai primi due secoli dopo il Mille si dimostra quindi 
piuttosto vario e frequenti appaiono le reminiscenze e le riprese di 
motivi antichi, che vengono sempre rielaborati con una certa 
originalità, come anche nel caso della cornice con decorazione ad 
archetti intrecciati, che si trova sotto la statua di S. Antonio nella 
navata destra del duomo ( 50 ) e di altri quattro frammenti dello stesso 
tipo conservati nel lapidario (figura 28) ( 51 ). Questo tipo di 
decorazione ad archetti intrecciati era già diffuso nella scultura 
dell’Alto Medioevo; ma nei frammenti di Caorle tale motivo, grazie 
anche all’uso del nastro a tre vimini e all’inserimento di elementi 
gigliati negli spazi tra gli archetti, è stato interpretato piuttosto 
originalmente, creando un gioco molto dinamico e di un linearismo 
tagliente che sembra già preludere al gotico ( 52 ). 

Ma il più evidente esempio di quel bizantinismo, che contraddi¬ 
stingue le sculture della seconda fase del duomo di Caorle, è 


( 47 ) Misure: cm. 114 x 25 x 9 (sp). 

( 48 ) P. Angiouni Martinelli, Corpus della scultura paleocristiana, bizantina e 
altomedioevale di Ravenna, cit., p. 73 n. 124. 

( 49 ) Misure: cm. 132 x 50; cornice cm. 1; cm. 13 (sp), 17 (sp cornice). 

( 50 ) Misure: cm. 21 (h) x 114 ( 1 ). 

( 51 ) Misure: cm. 21 (h) x 46 ( 1 ) x 6,5 (sp); 21 (h) x 29 ( 1 ) x 7 (sp); 21 (h) x 24 ( 1 ) x 5 
(sp); 11 (h) x 24 (1) x 5 (sp). 

( 52 ) Archetti pensili intrecciati trecenteschi — decorano l’esterno della navata 
laterale destra del duomo. 
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Fig. 3 - Caorle - 
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Fig. 6-7 - Caorle - Museo del Duomo - Pilastrino. 


Fig. 8 - Caorle - Duomo - Pila¬ 
strino. 



Fig. io - Caorle - Museo del Duomo - Cornice. 









Caorle - Duomo - Frammento di cornice 


Caorle - Duomo - Frammento di cornice. 











Fig. 15 - Caorle - Duomo - Lapidario - Frammento di ambone (?) 


Fig. 16 - Caorle - Duomo - Lapidario - Frammento 
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Fig. 22 - Caorlc - Duomo 
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Fig. 25 - Caorle - Muse* 
del Duomo - Framment 


Fig. 26 - Caorle - Duo¬ 
mo - Frammento. 





Fig. 27 - Caorle - Museo 
del Duomo - Lastra fram¬ 
mentaria. 


Fig. 29 - Caorle - Duomo - S. Agatonico. 


Fig. 30 - Caorle - Duomo - S. Guglielmo. 
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Firn 32 - Caorle - Frammento di cornice. 


Caorle - Frammento di cornice. 
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rappresentato dalle due figure di santi ai lati dell’ingresso principale. 
Si tratta di due icone in marmo. La prima (figura 29) ( 53 ) raffigura S. 
Agatonico, martire della Bitinia. Agatonico ( 54 ), figlio di un prefetto, 
fu arrestato e condotto a Nicodemia, dove sostenne interrogatori e 
torture; fu trasferito poi a Bisanzio, dove venne nuovamente 
interrogato e torturato, quindi fu condotto a Selimbria in Tracia, 
dove fu decapitato alla presenza dell’imperatore Massimiano. Fino 
al XIV secolo la città di Selimbria possedette parte delle sue reliquie, 
che poi sarebbero state manomesse dai Latini, secondo l’accusa di 
Filateo, vescovo di Selimbria. Già al tempo di Costantino a Bisanzio 
fu eretta una chiesa in onore di S. Agatonico, che poi fu rinnovata 
sotto Giustiniano e successivamente incorporata nei palazzi imperia¬ 
li al tempo di Maurizio Vero. In questa chiesa i patriarchi ebbero il 
loro trono per cinquantasette anni e quattro imperatori vi furono 
incoronati. S. Agatonico era molto venerato in Oriente e a 
Costantinopoli, oltre che nella chiesa a lui dedicata, era venerato 
anche in S. Teodora e nel monastero Xilokerkos. 

L’icona del duomo di Caorle, in cui S. Agatonico è raffigurato 
in clamide e tablion, in atteggiamento di orante, è certamente opera 
di un artista bizantino della fine dell’XI o del XII secolo. Si può 
pensare che quest’opera, come tantissime altre, sia stata portata a 
Venezia dopo il saccheggio di Costantinopoli durate la quarta 
crociata, nel 1204, e che provenisse da una delle chiese precedente- 
mente menzionate. 

Nell’altra icona (figura 30) è raffigurato un santo guerriero che 
calpesta un serpente; secondo lo studioso R. Egger ( 55 ) non si 
tratterebbe di S. Giorgio (come comunemente si credeva), ma di S. 
Guglielmo, il cui nome è riportato nell’iscrizione nella forma 
grecizzante di Geoelmeon. Secondo l’Egger potrebbe trattarsi di S. 
Guglielmo di Tolosa, che nell’Italia bizantina era venerato come 
santo guerriero, assieme a S. Giorgio e a S. Teodoro. La figura di 
questa icona, rispetto a quella di S. Agatonico, risulta sproporziona- 


( 53 ) R. Farioli Campanati, La cultura artistica nelle regioni bizantine d’Italia dal \A 1 
all’Xl secolo, cit., p. 239 scheda 179 (con bibliografia precedente). 

( 54 ) Voce Agatonico, in Bibliotheca Sanctorum, Istituto Giovanni XXIII della 
Pontificia Università Lateranense, I, Roma 1961, coll. 346-347. 

( 55 ) O. Demi s, Bisanzio e la scultura del Duecento a Venezia, in Venezia e l’Oriente tra 
tardo Medioevo e Rinascimento, a cura di A. Pertusi, Civiltà europea e civiltà veneziana, 
Aspetti e problemi, 4, 1966, pp. 141 -15 5, pp. 147-148. 
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ta, eccessivamente allungata; può trattarsi quindi di un’opera di uno 
scultore locale, che si rifaceva ad esemplari bizantini. 

Per cercare di fare un bilancio del patrimonio scultoreo 
medioevale del duomo di Caorle, possiamo dire che si tratta di un 
corpus di rilievi che ci permette di ricostruire gli sviluppi della 
scultura in uso nel duomo dal IX al XIII secolo. Si possono 
individuare due gruppi di sculture, cioè quelle della fase del IX 
secolo e quelle deH’XII-XII-XIII secolo, che sembrano quasi tutte 
di produzione veneziana ed alcune addirittura importate da Bisanzio 
(come nel caso dell’icona di S. Agatonico). Anche se ci troviamo di 
fronte a reperti in massima parte frammentari, di cui talvolta non 
riusciamo nemmeno a ricostruire la funzione originaria, questo 
corpus di sculture medioevali del duomo di Caorle contribuisce 
certamente ad arricchire il panorama dell’arte medioevale dell’alto 
Adriatico, mettendo chiaramente in evidenza la continuità e l’unità 
di cultura esistente nelle Venezie in quei secoli (figure 31-35) ( 56 ). 


( 56 ) Un piccolo nucleo di sculture, che mi è stato segnalato dal signor Giovanni 
Ponticelli, che vivamente ringrazio, è conservato anche nel cortile di un edificio in via 
Dal Moro a Caorle. Si tratta di una decina di sculture, murate, sottoposte ad un 
processo di degrado a causa dell’umidità e della salsedine, tra cui particolarmente 
interessanti sono due colonnine da “pergula” con capitello corinzio a foglie d’acanto 
con grossi dentelli (fig. 31); i lobi sono ravvicinati sì da rendere effetti chiaroscurali e 
geometrici, il toro è a due anelli; si possono confrontare con esemplari analoghi del VI 
secolo del Museo Nazionale di Ravenna, R. Olivieri Farioli, Corpus della scultura 
paleocristiana, bizantina e altomedioevale di Ravenna , III, Roma 1969, pp. 49-50 n. 86 (fig. 
8;), p. ;o n. 87 (fig. 86). Ci sono poi un frammento di cornice con cani correnti, 
riferibile al IX secolo, ed altri del XII-XIII secolo: due frammenti di cornice decorati 
da un tralcio che si snoda creando volute contenenti elementi vegetali (figg. 32.-3 3), 
simili, tra l’altro ad alcuni frammenti conservati nel Museo Nazionale di Cividale (v. 
nota 41); un altro frammento di cornice (molto guasto) con un tralcio bifilare che 
forma tre cerchi racchiudenti fiori a sei petali (fig. 34); un frammento di pluteo (fig. 
3 ;), di cui rimane un pezzo di cornice laterale liscia, un elemento vegetale che mostra, 
parzialmente, profili morbidi e arrotondati e un pezzo di cerchio caratterizzato 
dall’uso della fettuccia “bizantina” larga e piatta. 

Tutte le fotografie qui pubblicate sono del signor Luciano Faccini di Caorle. 
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ELENCO DELLE FIGURE 

Figura i - Caorle, Duomo, pluteo. 

Figura 2 - Caorle, Duomo, pluteo. 

Figura 3 - Caorle, Duomo, pluteo. 

Figura 4 - Caorle, Museo del duomo, pluteo. 

Figura ; - Caorle, Duomo, pilastrino. 

Figura 6 - Caorle, Museo del duomo, pilastrino. 

Figura 7 - Caorle, Museo del duomo, pilastrino (particolare). 
Figura 8 - Caorle, Duomo, pilastrino. 

Figura 9 - Caorle, Duomo, cornice. 

Figura io - Caorle, Museo del duomo, cornice. 

Figura ii - Caorle, Museo del duomo, frammento di ambone. 
Figura 12 - Caorle, Duomo, lapidario, frammento. 

Figura 13 - Caorle, Duomo, frammento di cornice. 

Figura 14 - Caorle, Duomo, frammento di cornice. 

Figura 15 - Caorle, Duomo, lapidario, frammento di ambone (?). 
Figura 16 - Caorle, Duomo, lapidario, frammento. 

Figura 17 - Caorle, Duomo, patera. 

Figura 18 - Caorle, Duomo, patera. 

Figura 19 - Caorle, Museo, patera. 

Figura 20 - Caorle, Duomo, frammento di cornice. 

Figura 21 - Caorle, Duomo, frammento di cornice. 

Figura 22 - Caorle, Duomo, lapidario, frammento di pluteo. 
Figura 23 - Caorle, Museo del duomo, frammento. 

Figura 24 - Caorle, Museo del duomo, croce frammentaria. 
Figura 25 - Caorle, Museo del duomo, frammento. 

Figura 26 - Caorle, Duomo, frammento. 

Figura 27 - Caorle, Museo del duomo, lastra frammentaria. 
Figura 28 - Caorle, Duomo, lapidario, frammento di cornice. 
Figura 29 - Caorle, Duomo, S. Agatonico. 

Figura 30 - Caorle, Duomo, S. Guglielmo. 

Figura 31 - Caorle, colonnina con capitello. 

Figura 32 - Caorle, frammento di cornice. 

Figura 33 - Caorle, frammento di cornice. 

Figura 34 - Caorle, frammento di cornice. 

Figura 3; - Caorle, frammento di cornice. 
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IL TESORO DEL DUOMO DI CAORLE: 
DAL BASSO MEDIOEVO AL XIX SECOLO 


Già dal primo esame il tesoro cultuale del duomo di Caorle 
sollecita alcune constatazioni. Seppure ridotto, parzialmente disper¬ 
so e notevolmente frammentato, il complesso dei vasi liturgici e 
degli argenti sacri, che si dispone dal 1975 nel piccolo museo 
adiacente alla chiesa, offre una campionatura sintomatica dell’evolu¬ 
zione delPorefìceria ecclesiastica nella fascia litoranea dell’Alto 
Adriatico in un lasso temporale piuttosto lungo: dal Basso Medioe¬ 
vo al XIX secolo con apporti che giungono fino a nostri giorni ('). 
Come è ovvio supporre, prevale la matrice o l’influsso della vicina 
Venezia. Si aggiunge così un altro tassello ad un mosaico geografico 
a corso filiforme: sotto il vessillo dei manufatti preziosi, chiese e 


(') Per l’assistenza, la disponibilità e la dotazione di gran parte del materiale 
fotografico concernente gli argenti del museo di Caorle, ringrazio il Comitato 
organizzatore per il 950° anno della dedicazione del duomo, in special modo il comm. 
Alessandro Benatelli, nonché il signor Giovanni Ponticelli e il parroco, don Giovanni 
Fattore. La storia della diocesi caprulense, dal XVII secolo al 1818, anno della sua 
abolizione, è riassunta nei numerosi fascicoli del Fondo di Caorle , conservati 
nell’Archivio della Curia Patriarcale di Venezia (ACPV). Alcune delucidazioni 
derivano dall’Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.A.S. del Veneto, Venezia 
(AS.BAV). 

Il museo, pensato e voluto da mons. Felice Marchesan, sorge, dal 1975, nello 
spazio della ex cappella privata dei vescovi di Caorle. Una prima, sommaria, guida alle 
opere d’arte esposte (reperti archeologici, oggetti di vario tipo, vasi, arredi e paramenti 
sacri) si trova in A. Mozzambani, G. Pavesi, Caorle. Il Duomo e il Museo, Verona 1982; 
per il repertorio illustrativo relativo agli argenti si vedano soprattutto le pp. 47-67. La 
volontà di risistemare e ampliare il museo è documentata nell’Archivio della 
Soprintendenza per il Veneto: AS.BAV, Relazione tecnico-scientifica sul materiale da 
esporre , atti 1987, f. varie Caorle. Nel 1917, durante la guerra, la pala d’argento, gli 
oggetti sacri, un dipinto e la pianta del duomo sono stati depositati, in cinque casse, 
presso la Soprintendenza di Venezia e, successivamente a Roma, in Palazzo Venezia: 
AS.BAV, Oggetti d'arte: atti e allegati 191/-1S, f. Caorle. Cenni sull’entità del tesoro sono 
in T. Bottani, Storia della città di Caorle, Venezia 1811. Comunque, benché riassuntivo, 
permane assai utile G. Musolino, Storia di Caorle, presentazione di G. Comisso, Venezia 
1967, pp. 166-99. L’oggetto più «pubblicato» è stato sicuramente la celebre «pala 
d’oro»: per la bibliografia rimandiamo alle note relative. 
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territori costieri del nord e dell’est adriatico, dell’Istria e di parte 
della Dalmazia, si confermano punti sostanziali di quella linea 
marittima che per secoli la Signoria di S. Marco vigila, controlla e 
riempie dei suoi qualificati prodotti artigianali ( 2 ). 

Per quanto in misura più modesta e in tono minore rispetto ad 
altre località, Caorle conserva un repertorio orafo, interessante e 
ancora poco indagato, dal quale affiorano alcune consonanze con il 
ricco patrimonio del duomo di Grado e scaturiscono ulteriori 
possibilità di confronto, studio e approfondimento della storia 
dell’oreficeria in area veneta, delle relazioni tra centri maggiori e 
minori, tra botteghe lagunari e committenza provinciale, nonché dei 
molteplici influssi stilistici, tipologici e tecnici concretizzati nella 
varietà e nelle metamorfosi formali degli oggetti ( 3 ) (fig. i). 

Per tali motivi, e soprattutto per fornire una maggiore 

( 2 ) La bibliografia è vastissima, tuttavia, per i primi secoli dell’età moderna, 
restano illuminanti le osservazioni di F. Braudel, Le Mediterranée et le Monde 
méditerranéen à l’epoque de Philippe II, Paris 1949 (tr. it., a cura di G. Pischedda, Civiltà e 
imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, voli. 2, 2 a ed., Torino 1986). Per un 
inquadramento generale sugli interscambi che supportano lo sviluppo culturale di 
Venezia, dalle origini al Basso Medioevo, sono utili: S. Betoni, Venezia nascita di una 
città, Milano, 1988; G. Lorenzoni, Venezia medievale, tra Oriente e Occidente, in AA.VV., 
Storia dell’arte italiana Einaudi (da ora SAIE), parte seconda, voi. I, Dal Medioevo al 
Quattrocento, Torino 1983, pp. 387-443. 

( 3 ) Gli studi sugli argenti veneziani appaiono ormai copiosi. Ne indichiamo una 
bibliografia essenziale: G. M. Urbani De Gheltof, Les Arts industriels à Venise au Moyen 
Age et à la Renaissance, Venezia 1885; A. Pasini, Il Tesoro di S. Marco in Venezia, Venezia 
1885-1886 ;Il Tesoro di San Marco, a cura di H. R. Hahnloser, testi di W. F. Volbach, A. 
Pertusi, B. Bischoff, H. R. Hahnloser, G. Fiocco, I. La Pala d'oro, Firenze 1965; Il 
Tesoro di San Marco, a cura di H. R. Hahnloser, testi di W. F. Volbach, A. Grabar, K. 
Erdmann, H. R. Hahnloser, E. Steingraber, G. Mariacher, R. Pallucchini, A. Frolow, 
e al., II. Il Tesoro e il Museo, Firenze 1971. Un catalogo assai ricco e documentato, 
riferito alle oreficerie orientali, bizantine e medievali del tesoro marciano, è AA.VV., 
Il Tesoro di San Marco, Milano 1986. Giovanni Mariacher ha dedicato parecchi studi agli 
argenti veneziani dal Medioevo al XIX secolo: G. Mariacher, Argenterie settecentesche 
sacre e profane, Venezia 1938; Id., Artigianato liturgico. Mostra di S. Vidal, Venezia 1950; 
Ilpaliotto argento del dd. Salvatore a Venezia, in «Scritti di Storia dell’Arte in onore di 
Mario Salmi», I, Roma 1961, pp. 423-444; Arte a \ r ene%ia. Dal Medioevo al Settecento, 
Venezia 1971; Oreficeria sacra del Friuli Occidentale sec. XI-XIX, Pordenone 1976; 
L’oreficeria veneziana dalle origini alla caduta della Repubblica, in «Oro di Venezia», z a 
Mostra Mercato dell’Oreficeria, Gioielleria, Argenteria, Venezia 1977; Argenti 
veneziani inediti (XV-XIXsecolo), in «Oro di Venezia», 3 a , Venezia 1978. La schedatura 
degli argenti veneziani della Scuola di S. Rocco è tracciata da J. Pomorisac De Luigi, Il 
Tesoro di San Rocco, con nota di A. Niero, in AA.VV, Venezia e la Peste 1)48-1797, 
Venezia 1979, pp. 330-341. 
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organicità esemplificativa e descrittiva, ho ritenuto opportuno 
suddividere il materiale, composto da circa una sessantina di argenti 
e da qualche rame, in quattro sequenze cronologiche e visive ( 4 ). 

La prima include i pochi pezzi d’epoca medievale: la celebre 
pala d’oro, l’unico manufatto ampiamente tratteggiato dagli studiosi 
ma tuttora addensato di interrogativi; un enkolpion-reliquiario a 
forma di dito e un altro astuccio antropomorfo, un braccio- 
reliquiario, entrambi datati al XIII secolo. Ad essi si aggiunge il più 
tardo reliquiario gotico del Preziosissimo Sangue che nella struttura 
a castelletto ripone i tratti di una tipologia ad ostentorio ( 5 ). 

La seconda ci conduce nell’arco del XVI secolo. Si propongo¬ 
no solo tre oggetti: la raffinata croce capitolare intitolata al patrono 
di Caorle, S. Stefano protomartire, datata 1534; una croce astile di 
rame argentato inclusa nella prima metà del secolo e una piccola pace 
d’argento di fattura popolareggiante e di esecuzione piuttosto 
sommaria. La triade cinquecentesca si suddivide in due momenti: 
documenta la sovrapposizione di linguaggio gotico e rinascimentale 
nelle due croci; suggerisce il graduale passaggio verso stilemi 
barocchi nella piccola pace volta ormai all’età della Controriforma. 

La terza comprende gli argenti del Seicento e del Settecento. La 
consuetudine non si smentisce: appare la sezione più cospicua, più 
diversificata per funzione e servizio. Una sequela copiosa di 
reliquiari, pissidi, calici, croci, carteglorie, ostensori e singoli arredi 
sacri delineano l’abbondante produzione barocca uscita dalle botte¬ 
ghe veneziane tra XVII e XVIII secolo, abituale nucleo rappresenta¬ 
tivo, onnipresente e dilagante nei tesori delle diocesi e delle chiese 
sotto giurisdizione marciana. 

Tralasciando i pezzi acquisiti di recente, l’ultimo gruppo 
prescelto di argenti segnala un altro periodo di transizione stilistica, 
dal barocco al neoclassico, e rimarca nel cambiamento di punzonatu¬ 
ra un diverso assetto politico amministrativo: dalla Repubblica 
veneziana al Regno d’Italia e del Lombardo - Veneto. Nella serialità 


Per l’inventario degli argenti sacri veneziani nelle chiese dell’Istria si veda A. 
Santangelo, V. Moschini, A. Morassi, Inventario degli oggetti d’arte d’Italia. V. Provincia 
di Pola, Roma 1935. 

(“) Una sintetica schedatura è in AS.BAV, Relazione..., 1987. Ringrazio la dott. M. 
E. Avagnina per la segnalazione dei documenti. 

( 5 ) Molti ostensori medievali vennero adattati a reliquiari. A questo proposito si 
veda A. Raule, L’arte nella chiesa , Bologna 1953, pp. 131-32. 
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delle fatture e dei disegni operativi, nella ripetitività degli stampi sui 
quali si modellano reliquiari, ostensori, croci, si legge ormai la fine 
di un percorso ( 6 ). 


L’oreficeria medievale: l’arte dei re e dei vescovi 

L’indagine storica sul mestiere dell’orefice e sulla lunga, 
differenziata, storia dell’oreficeria contiene ancora molti vuoti ( 7 ). 
Emerge un’attività soggetta al fluttuare del tempo e della mentalità, 
condizionata da molteplici fattori ambientali e sociali. La mutevole 
posizione dell’oreficeria nella classifica delle arti lo testimonia: può 
occupare il vertice, essere dichiarata, come nel Medioevo, l’arte dei 
re e dei vescovi, oppure essere inserita nel crogiuolo ambiguo 
dell’artigianato minore, può definirsi arte pilota o arte accessoria. 
Tuttavia, dall’antichità ai primi secoli dell’età moderna, permane 
una costante: sulla figura dell’orafo si riversano le inflessioni 
magiche e divinizzate del metallurgo ( 8 ). L’etimologia latina 
produce una commistione dalla lunga durata: Yaurifex , colui che 
lavora l’oro o, più genericamente, i metalli preziosi, trasmette il 
messaggio simbolico dell’oro e dell’argento, simulacro di potenza 
economica e, quasi sempre di ideologie aristocratiche o di elevazione 
gerarchica. Il valore simbolico si nutre delle proprietà intrinseche 
dei metalli nobili: resistenza e inalterabilità, duttilità e malleabilità, 

( 6 ) Nell’esame degli argenti ho deliberatamente omesso i pezzi più recenti. 
Purtroppo, la scelta ha determinato l’esclusione di una pregevole pisside della fine del 
XIX secolo, eseguita, secondo le indicazioni della schedatura sommaria, dal Bellosio, 
discepolo di G. Bellezza. Sulla base riporta inciso il nome Calderoni. 

( 7 ) Il rilievo medievale della figura dell’orefice è segnalato da C. L. Ragghianti, 
Arte medievale del nord 800-1200, in «SeleArte», a. IV, n. 21, nov.-dic. 195;, p. 44. E’ 
ribadita da J. Le Goff, Lavoro, tecniche e artigiani nei sistemi di valore dell’alto Medioevo ( V- 
X secolo), in «Settimane di studio del Centro italiano di Studi sull’alto medioevo», 
1971, pp. 239-62, ora in J.Le Goff, Tempo della Chiesa e tempo del mercante , tr.it, 3“ ed., 
Torino 1977, pp. 73-97. In ambito italiano si possono segnalare alcuni saggi generali di 
F. N. Arnoldi, Tecnica e scienza, SAIE, parte prima, voi. IV, Ricerche spaziali e 
tecnologie, Torino 1980, pp. 144-15 3, e di E. Castelnuovo, L’artista, in J.Le Goff (a 
cura di), L'uomo medievale, Bari 1987, pp. 242-263. 

( 8 ) Si veda il classico M. Eliade, Forgerons et Alchimistes , Parigi 1976 (tr. it., Arti 
del metallo e alchimia, Torino 1980, pp. 15-21, 23-28, 49-95). Per la mitologia collegata 
alle fonti metallurgiche: G. Camassa, Dov'è la fonte dell’argento , Palermo 1984. 

Per il simbolismo dell’oro: M. Bussagli, Il simbolismo dell'oro, in Gli ori in Italia, 
Roma 1985. 
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evidenza e riconoscibilità, splendore e pregio valevole nei rapporti 
di scambio. 

Da qui diparte lo sviluppo dell’oreficeria: assomma fattori 
astratti e venali all’abilità esecutiva; compendia le infinite possibilità 
delle arti manuali. Dall’antichità in poi, l’orafo deve conoscere e 
padroneggiare le più svariate tecniche: le pratiche della metallurgia e 
della lavorazione a fuoco, le fasi concatenate del fondere, battere, 
ridurre, stampare, legare e cavare, incidere e incastonare. Afferma 
un deposito di sapere e di esperienze: incanala nei termini e nelle fasi 
di un lavoro preciso e minuto lo sguardo del disegnatore e dello 
scultore, del fabbro e del chimico, del litologo e del miniatore. E’ il 
portavoce dell’arte suntuaria per antonomasia. 

Con la frattura della romanità il prestigio dell’oreficeria non si 
perde. Assumendo valenze diverse, si mantiene nell’Europa germa¬ 
nica e nell’Oriente bizantino. La magnificenza teocratica di Costanti¬ 
nopoli raccoglie l’eredità metallotecnica romana e la combina con la 
tradizione ellenistica e orientale; le popolazioni germaniche introdu¬ 
cono nuove tipologie e accenti linguistici. Il Medioevo è una civiltà 
di simboli che interagiscono su figure e mestieri, oggetti e gesti. Dio 
è il massimo creatore, il modellatore e conoscitore di ogni cosa e 
segreto; l’oreficeria, tecnica compendiaria, diventa una delle arti 
guida, tutelata da committenti prestigiosi, re, signori, vescovi. 
L’orafo collima con l’artista che sa più artifici, che nobilita il lavoro 
pratico con un ingegno politecnico: l’opera in oro, argento o avorio 
si classifica opus subtile , manifestazione di elevato spessore e capacità 
esecutiva ( 9 ). Inoltre la qualità venale dei suoi prodotti non si sperde: 
concentra e accosta le più sofisticate espressioni delle arti preziose 
(avorio e gemme, smalti e pietre dure intagliate ed incise) alla 
possibilità di scambio, circolazione e riciclaggio. Ori e argenti di 
vescovi e nobili vengono tesaurizzati, ostentati solo in occasione di 
feste e avvenimenti importanti: per impellenza e bisogno possono 
essere venduti o dati a pegno, possono coprire debiti o penurie 
finanziarie, pagare guerre o favori, spese urgenti o riscatti. Costitui¬ 
scono insomma un bene-rifugio: vicende, dispersioni e traversie 


( 9 ) C. L. Ragghiane, cit p. 4. L’intervento è a commento del fondamentale 
volume di H. Swarzknski, Monumenti ofRomanesque Art. The Art of Church Treasures in 
North-Western Europe , London 1954. 
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degli argenti di Caorle sembrano riprovalo (’°). 

Tuttavia, nei tesori delle chiese, la preziosità intrinseca sembra 
superata da un simbolismo trascendente che si esprime attraverso 
disegni e modelli, colori e materiali, particolarità delle montature e 
delle immagini, venerazione delle reliquie sublimate da cornici auree 
o da capsule argentee. Lo splendore spirituale si misura con 
l’affermazione temporale: il pastorale di abati e vescovi, con il 
ricciolo elaborato da sbalzi e decori, è un segno di comando al pari 
dello scettro aureo impugnato dai sovrani laici; il trono papale 
concorre in gemmature e arditezze stilistiche con l’assise imperiale. 
La funzione delPoreficeria nella liturgia ecclesiastica e nelle cerimo¬ 
nie del potere laico si precisa attraverso innumerevoli categorie di 
forme, arredi, paramenti. L’oreficeria delle cattedrali si moltiplica in 
catalogo e invenzione decorativa: infinite croci, ognuna con una 
specifica fraseologia, paliotti d’altare, reliquiari, rilegature d’evan¬ 
geliari, calici ornati di smalti, filigrane, cesellature, pietre con patene 
d’oro e d’argento, candelabri, turiboli, una miriade di vasi sacri ("). 

Nei primi secoli del Basso Medioevo la metallotecnica della 
cristianità occidentale si sposta, si arricchisce e si perfeziona sulla 
linea delle chiese e dei monasteri, sul percorso dei pellegrinaggi e 
della devozione ai santi e alle loro reliquie: artigiani religiosi e laici 
passano e dimorano nei centri ecclesiastici, ricevono ingaggi e 
stipulano contratti. I benedettini trainano le arti suntuarie: Deside¬ 
rio, abate di Montecassino, e il celebre Suger, abate di Saint - Denis, 
si annoverano tra i grandi committenti di oreficerie ( l2 ). Le richieste 
ripetono una formula: gioielli, oggetti rituali, reliquiari devono 
innalzare gli uomini, sollevarli al rapimento estatico, «indurre lo 


( l0 ) Bottani, cit., p. 86, sottolinea che nel 1797 molti vasi sacri e tutte le argenterie 
degli altari «furono impiegati a pubblici bisogni». Musolino, cit., pp. 169-70, ne 
ribadisce le traversie in varie epoche. 

(") Sul problema dell’oro e dell’argento nel Medioevo resta un classico M. Bloch, 
Lavoro e tecnica nel Medioevo, tr. it. a cura di G. Procacci con prefazione di G. Luzzatto, 
Bari 1969, pp. 111-137. Per l a circolazione dell’argento in area adriatica è utile S. 
Mosher Stuard, The Adriatic Trade in Silver, c. tjoo, in «Studi Veneziani», a cura 
dell’Istituto di storia della Società e dello Stato veneziano e dell’Istituto «Venezia e 
l’Oriente», XVII-XVIII, 1975-76, Firenze 1976, pp. 95-143. 

( I2 ) Sul ruolo essenziale dell’oreficeria nell’arte cistercense si veda G. Duby, San 
Bernardo e l’arte cistercense, tr. it., Torino, 1982. Per il culto delle reliquie e le vie di 
pellegrinaggio, J. Sumption, Monaci, santuari, pellegrini. La religione nel Medioevo, tr. it., 
Roma 1981. 
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spirito ad una contemplazione che eleva l’animo a Dio». La leggenda 
di S. Eligio, patrono dell’arte toreutica, serve da esempio: Eligio 
limosino è orafo, maestro di Zecca e consigliere presso i re 
merovingi, ma diventa pure vescovo di Noyon e convertitore del 
popolo selvaggio e pagano dei Frisoni ( 13 ). 

La grammatica preziosa si muove per tutto l’Occidente e 
individua due correnti principali: la bizantina persiste nei luoghi 
costieri, permane nell’Italia meridionale, a Venezia e nella fascia 
adriatica; la franco-germanica, espressa nei suoi più alti vertici 
dell’arte renano-mosana, pervade l’Europa centrale e l’Italia setten¬ 
trionale, penetra in Toscana e nell’area padana. 

L’area veneta e adriatica costituisce un polo di confluenze. 
Venezia conferma la sua particolare vocazione allo scambio e al 
collegamento, alla contaminazione di stili, motivi, tecniche. L’orefi¬ 
ceria non sfugge all’assunto: al linguaggio estatico e immateriale 
degli opifici di Bisanzio si sovrappone l’energica espressività, 
plastica e drammatica, dei laboratori del Reno e della Mosa. Come 
vedremo, la contaminazione si legge chiaramente nelle formelle 
della pala d’oro di Caorle. Al termine del XII secolo lo smalto a 
incavato {champieve) si affianca al cloisonné di ascendenza bizantina ( 14 ). 
Cornici fitomorfe, ricchi girali di frutta, foglie e fiori, elementi 
prefabbricati - sporgenti decorazioni, immagini a tutto tondo di 
santi, di bestie simboliche, del Cristo e della Madonna, rose 
cistercensi, colonnine e motivi architettonici - si innestano sul corpo 
di croci, vasi, cofanetti, avvolgono o inquadrano i cristalli di 
stauroteche e reliquiari. Si prepara la svolta del XIII secolo: lo 
sviluppo autonomo e originale dell’oreficeria veneziana. 

Le due principali correnti - bizantina e orientale / nordica e 
occidentale - amalgamate con accenti veneti, greci, balcanici 
convergono nel settore medievale del prezioso tesoro della basilica 
di S. Marco ma si rintracciano pure in altri tesori di chiese e cattedrali 
della costa altoadriatica, istriana, dalmata: da Tornello a Grado, da 
Trieste a Capodistria, da Pirano a Parenzo e Rovigno, da Veglia a 


( 13 ) Per la leggenda di S. Eligio ho utilizzato il volume agiografia) Vita dì S. Eligio 
orefice, e vescovo di Nojott, Stamperia di Agostino Pizzorno, Pisa 1767. 

( 14 ) Esemplare opera di contaminazione è la pala marciana (cfr. Bettini, cit., 1988, 
pp. 214-16). 
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Zara e oltre. Nell’elenco si inserisce anche Caorle ( l5 ). 


Frammenti del Basso Medioevo: i reliquiari e la pala d’oro 

Per l’oreficeria veneta il 1204 sembra una data cruciale. Da 
Hahnloser a Volbach, da Grabar a Frolow, da Perocco agli 
specialisti della successiva generazione, riassunti nel catalogo della 
recente mostra itinerante del Tesoro di S. Marco, tutti gli studiosi la 
citano in riferimento alla composizione del tesoro marciano ( 16 ). 
Ormai assume l’evidenza di un topos storiografico. 

Nell’ambito della Quarta Crociata, supportata dalle navi e dagli 
approvvigionamenti forniti dai Veneziani dietro stipulazione di 
contratto e con precise clausole di pagamento, il 1204 identifica il 
sacco di Costantinopoli e provoca un gran flusso di agognate 
reliquie e di preziosi oggetti sacri inviati da Oriente ad Occidente dai 
comandanti degli invasori. Venezia asporta con cura e conserva 
parte delle spoglie bizantine. E infatti un altro topos ricorrente si 
riferisce al doge Enrico Dandolo, annoverato tra i protagonisti 
“vincenti” della IV Crociata: secondo la tradizione, il bottino d’arte 
raccolto dal signore veneziano conta alcune reliquie di grosso rilievo 
e sembra annoverare icone, immagini miracolose, stauroteche, 
smalti aulici, calici liturgici e opere di varia classificazione ( l7 ). 
Comunque, la questione della reale consistenza del bottino rimane 
aperta. Certo è ingenuo supporre che la traduzione locale di 
oreficerie bizantine nasca principalmente da tale saccheggio. Gli 
stretti contatti tra Venezia e Costantinopoli sono troppo noti e 
antichi per ribadirli o elencarli. Tuttavia gli inizi del XIII secolo 


( 15 ) A tale scopo è utile ripassare l’elenco delle pale a,ltoadriatiche. A titolo 
riassuntivo, si veda A. Niero, Le pale d’argento, introduzione alla scheda della pala di 
Caorle (cat. n. ; 5), in AA.VV., Venezia e Bisanzio, Venezia 1974, s.p.; Id., Notizie di 
archivio sulle pale di argento delle lagune venete, in «Studi veneziani», a cura dell’Istituto di 
storia della Società e dello Stato veneziano e dell’Istituto «Venezia e l’Oriente» della 
Fondazione Giorgio Cini, N.s. II (1978), Pisa 1978, pp. 257-91. 

( 16 ) Così, in 11 Tesoro di San Marco, 1971, Grabar (p. 15), Frolow (pp. 31-53), 
Hahnloser (p. 131) e, recentemente, nel catalogo della mostra su 11 tesoro di San Marco, 
1986, H. Hellenkemper, I trofei del Doge, pp. 31-41, S. Bettini, Venezia, la Pala d’Oro e 
Costantinopoli, p. 43, M. E. Frazer, Smalti e oreficeria bizantini, p. izi; W. D. Wixom, 
Oreficeria occidentale, p. 239. 

( 17 ) Bettini polemizza con certi studi troppo insistenti sulla portata del bottino 
veneziano della Quarta Crociata. Si veda Bettini, cit., 1988, p. 213. 
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possono formulare una data simbolica, il termine dopo il quale 
cresce la potenza mediterranea di Venezia e si afferma la peculiarità 
della sua produzione artistica. E’ un travaso di cultura, tecniche, 
privilegi, dal Levante all’Occidente. Al declino del primo si 
contrappone l’ascesa del secondo. Vale ricordare un’annotazione di 
Braudel: “Dal secolo XIII, l’Oriente ha incessantemente perduto, uno ad 
uno, iprimati un tempo già suoi, le raffinatele della civiltà materiale e della 
tecnica, le grandi industrie, la banca, le fonti dell’oro e dell’argento” ( l8 ). I 
rutilanti bagliori dell’oreficeria trascrivono il nuovo panorama. 
Perciò il saccheggio del 1204 può assurgere a evento emblematico: 
l’Europa delle città marinare e dei Franchi (il nome con cui i 
Musulmani indicarono i cristiani occidentali per differenziarli dai 
bizantini) assimila e disperde il più formidabile repertorio di 
devozione e venerazione di tutta la Cristianità, pari o superiore a 
quello della Terrasanta: l’enorme collezione di reliquie degli 
imperatori di Bisanzio. Abbinati agli involucri preziosi, i sacri resti 
sollecitano la smania d’accumulo dei sovrani e la formazione di 
raccolte di rarità; il patronato dei santi avalla il credito politico di 
monarchi, signori e città, incrementa l’ascendente spirituale di chiese 
e luoghi di culto ( l9 ). 

E’ lecito ipotizzare qualche collegamento tra le Crociate e 
alcune reliquie e oggetti preziosi conservati a Caorle? Per il 
momento non sembrano esistere documenti o inventari antichi atti a 
riprovarlo, tuttavia il clima del XIII secolo è favorevole al massiccio 
trasferimento di frammenti santi in tutti gli angoli della Cristianità 
occidentale. Perché Caorle, inserita nella prospera area di circolazio¬ 
ne veneziana, dovrebbe esimersi dall’acquisirne una piccola parte? 
Tuttora la chiesa caprulana conserva abbondanti reliquie e spesso, 
accanto ai santi di culto romano o di tradizione prettamente alto- 
adriatica, le iscrizioni e i cataloghi riportano nomi particolarmente 
venerati in territorio mediorientale. D’altra parte i contatti con 
l’Oriente tramite traffici sono già assodati in precedenza. Caorle 
medievale è un punto di confluenza tra via di terra e via di mare, tra 
sbocco fluviale e lagunare; la fortuna del vescovado caprulano, in 
declino dal XIV secolo, si legge anche nella copiosità delle sue 


( 18 ) Braudkl, cit., p. 137. 

( 19 ) SuMPTION, op. cit., p. 39. 
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reliquie. L’interrogativo rimane: richiederebbe un’analisi più appro¬ 
fondita, sorretta da prove attendibili. Inoltre dopo la Crociata del 
1202-1204, deviata dapprima a Zara e poi a Costantinopoli, Venezia 
prolunga il suo impero marittimo e costiero oltre l’Adriatico, 
controlla il mar Egeo sino a Creta: un dominio così vasto non può 
che intensificare la dinamica mercantile e assumere il passaggio dalla 
periferia al centro di reperti monumentali, decorazioni, opere d’arte, 
oggetti di culto e di oreficeria. 

Un dato potrebbe suggerire qualche correlazione. Giovanni 
Musolino, autore di una Storia di Caorle sostenuta da ampia 
documentazione d’archivio, ricorda un evento inscritto in un lamina 
plumbea rinvenuta nel 1646. Il io dicembre 1247 il vescovo 
Reinaldo consacra l’altar maggiore della cattedrale di Caorle 
dedicandolo a S. Stefano e depositandovi numerose reliquie. 

L’elenco è serrato: comprende la veste della Vergine e le ossa di 
Santo Stefano protomartire, degli apostoli Giacomo, Tommaso e 
Andrea, di Antonio confessore, di Saba abate, delle sante Fosca, 
Elena, Anastasia, Maria Maddalena, Agata, Agnese, dei martiri 
Biagio, Abdon, Senen, Eustachio, Onorato e Calimero, Processo e 
Paterniano, Romano, Maurizio, Quinziano, Mauro, Lorenzo, del 
vescovo Nicolò, del profeta Simeone, di Gerone, Ambrogio, residui 
delle 11.000 vergini e altre res sacrae ( 20 ). 

La lista annovera la reliquia di S. Stefano. Il culto di S. Stefano 
protomartire, di cui la basilica di Caorle vanta il patronato e alcune 
presunte vestigia, ha un’antica origine: inizia in Oriente nei primi 
secoli dell’era cristiana ma decolla nel V secolo, in concomitanza al 
ritrovamento delle reliquie e della distribuzione delle stesse in tutto 
il mondo cattolico. In Occidente l’immagine del protomartire 
conosce un grande e rinnovato successo nel XIII secolo, proprio 
dopo il sacco di Costantinopoli. La capitale bizantina conservava 
molte reliquie intitolate a Stefano e, secondo la leggenda, traslate da 
Gerusalemme; la razzia sacra compiuta dai crociati trasmette e 
allarga la presenza dei suoi supposti frammenti corporali in terra 
occidentale. Si alimenta così l’iconografia religiosa del santo: di 
solito ritratto giovane e imberbe, in veste di diacono. Nel Duecento 
la sua figura compare su argenti, paliotti, reliquiari, si moltiplica in 


( 20 ) Musolino, cit., p. 171. Ho ritrovato copia dell’epigrafe latina, citata da 
Musolino, in ACPV, Fondo di Caorle. Documenti 0 Note storiche (Copia Epigrafe 1247). 
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affreschi, sculture vetrate ( 21 ) (cfr. con la croce del XVI secolo alla 
fig. il b). Resta un fatto: nel corso della prima metà del Duecento 
anche la chiesa caprulana registra un notevole incremento di 
reliquie. 

Ricettacoli corporali sono pure i due argenti del tesoro di 
Caorle assegnati al XIII secolo dalla prima, sommaria, schedatura 
del museo: un enkolpion-reliquiario simulante il dito che avvolge e 
custodisce (fìg. 2); un braccio-reliquiario contraddistinto dalla 
forma a tubo e dalla mano a palma aperta e dita distese verso l’alto 
(fìg. 3). I due oggetti appartengono alla vasta e mirabolante congerie 
dei reliquiari «parlanti» o anatomici, particolarmente diffusi tra IX e 
XV secolo: il contenitore visualizza l’identità reale del contenuto e 
lo esplica, lo «dice», agli osservatori; lo stampo riproduce lo spessore 
concreto e tangibile del modello antropomorfo ma lo sublima 
mediante il rivestimento ornato e prezioso. L’armatura di placche 
metalliche, spesso sfolgorante di gemme sontuose e di smalti 
policromi oppure enfatizzata da ceselli, nielli, cornici decorate, serve 
a effondere il carisma, la grandiosità spirituale degli eletti e a 
garantirne il successo presso i fedeli. Involucri a forma di teste, 
braccia, busti, mani, gambe, piedi, costole, omoplate, dita: la plastica 
imitazione delle membra del corpo umano, aureolata dallo splendore 
di ori, argenti e pietre, incita il virtuosismo tecnico degli orafi, la 
loro abilità di suggellare negli astucci delle res sacrae gli ondeggia¬ 
menti del gusto e delle mode, la simbologia religiosa e il retaggio 
della tradizione, gli atteggiamenti, il linguaggio gestuale e visuale 
del Medioevo ( 22 ). 

Tra i due reliquiari conservati a Caorle il primo rivela 
un’impronta bizantina: tipologia, iscrizione, iconografia, sembrano 
rimandare alla tradizione religiosa greco-orientale del Basso Me- 


( 21 ) Si veda la scheda ad vocem, S. Stefano , a cura di M. Liverani, in Bibliotheca 
Sanctorum , voi. XII, Roma 1969, pp. 1376-92. 

( 22 ) E’ fondamentale il reportorio presentato da J. Braun, Der christliche Aitar in 
seinergeschichtlichen Entwicklung , 2 voli., Monaco 1924, Das cristliche Altargeràt in seinern 
Sein und in seiner Entwicklung, Monaco 1932, Die Reliquiare des cristlichen Kultes und ihre 
Entwicklung , Friburgo 1940. Confronti visivi utili si possono trarre da O. Von Falke, 
R. Schmidt, G. Swarzenski, Der WelfenschatDer Reliquienschat^ des Braunschweiger 
Domes aus dern Besit^e des Her^oglichen Hauses, Braunschweiger-Liineburg, Francoforte 
1930, E. KovAcs, Kopfreliquiare des Mittelalters , Budapest 1964, P. Lasko, Ars Sacra: 
800-1200 , London 1972; B. Bessard, Il Tesoro. Pellegrinaggio ai corpi santi e preziosi della 
cristianità , Milano 1982. 
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dioevo ( 23 ). Non è improbabile che la teca sia pervenuta lungo le vie 
di devozione e di pellegrinaggio. La piccola custodia d’argento 
dorato, munita di coperchio con duplice anello, fisso e mobile, e due 
alette di sicurezza, dichiara una foggia a cilindro irregolare atta a 
contenere lo scheletro o i resti mummificati di un dito: la forma 
anatomica digitale (con ogni probabilità un indice) è accentuata dalla 
lieve angolatura dorsale resa ad imitare la flessione della falangina 
nelle dita umane; un anello di sospensione si infigge al centro della 
faccia palmare (cfr. fig. 2). Reliquiari «parlanti» in forma di dito si 
innestano nelle consuetudini devozionali del XII-XIV secolo: 
Braun (1940) ne cataloga una serie; nel fondamentale volume su II 
Tesoro di San Marco (1971), Frolow scheda il reliquiario di un dito di 
S. Cristoforo che, tuttavia, presenta una montatura ridotta a sole due 
piccole protezioni di argento alle estremità ( 24 ). Sulla superficie 
dorsale dell’astuccio di Caorle la niellatura crea un sottile effetto 
bicromatico, disegnando l’iscrizione greca con il nome del santo - 
Eusta(thios), riferibile e S. Eustazio o Eustachio - e l’effìge sacra: un 
uomo maturo, nimbato e barbuto, eretto in posizione frontale con 
linea piuttosto sciolta e affusolata, stringe nella mano destra una 
croce dalle estremità espanse e presenta la sinistra con il palmo 
aperto in segno di accettazione, di sottomissione alla volontà divina. 
Atteggiamento, gesti, attributi, delineano un santo martire: l’imma¬ 
gine si conforma al codice iconografico bizantino che, inoltre, vuole 
i martiri in veste di militare o di dignitario, tradizione qui mantenuta 
( 25 )- 

In mancanza di registri antichi e di riferimenti attendibili, 
parecchi quesiti permangono e si pongono a future indagini. 
Assodata la struttura portatile del reliquiario, ricordando l’incom¬ 
mensurabile stima medievale per le sacre ossa, più che all’uso di 

( 23 ) Enkolpion-reliquiario a forma anatomica , argento dorato, inciso e niellato, alt. 
cm. io, largh. coperchio cm. 2,3. 

( 24 ) Braun, cit. , p. 384; Frolow, Reliquie orientali e reliquiari bizantini, in op. cit., p. 
39, cat. n. 32. 

Il tesoro di Caorle conserva un altro prezioso reliquiario anatomico bizantino; in 
argento, con iscrizione a caratteri greci, contiene un resto di S. Eustachio ed è immesso 
in un settecentesco calice veneziano in vetro soffiato (cfr. Mozzambani, Pavesi, op. cit., 
p. 57, fig. 68). 

( 25 ) Il codice gestuale del Medioevo è analizzato, in una prima ricognizione, da F. 
Garnier, Le langage de l’image au Moyen Age. Signification et symbolique, Paris, s.d. Per il 
gesto qui evidenziato cfr. pp. 223-226. 
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Fig. ; - Il reli¬ 
quiario a for¬ 
ma di braccia, 
XII 1 sec. 











Fig. 5 a - La «Pala d’oro» 
di Caorle; formelle con 
l’arcangelo Gabriele e un 
profeta. 


Fig. jb - La «Pala d’oro» 
di Caorle; formelle con il 
Cristo in trono e S. Stefa¬ 
no. 


Fig. jc - La «Pala d’oro» 
di Caorle; formelle con 
santo e la Vergine orante. 

































Fig. 6 - Cattedrale di 
Torcello, l’arcangelo 
Gabriele (sec. XIII). 
Dal mosaico col «Giu¬ 
dizio Universale». 




Fig. 7 - Cattedrale di 
Fig. 8 - Cattedrale Caorle, l’arcangelo Ca¬ 
di Torcello vergine briele (sec. XIII). 

orante. Dal mosai¬ 
co col «Giudizio 
Universale» (secon¬ 
da metà XII sec.). Fig. 9 - Basilica di San Marco, Vergine orante. Mo¬ 
saico nella navata centrale (sec. XIII). 



































Fig. 15 - Cop¬ 
petta da batte¬ 
simo, XVII 
sec. 


Fig. 17 - Cali¬ 
ce con nodo 
ad oliva, 2 a 
metà XVII 
sec. 


Fig. 19 
Ostensorio a 
sole, XV 11 I 
sec. 



Fig. 16 - Navi¬ 
cella, XVII 
sec. 
















Fig. 18 - Reli¬ 
quiario col 
cranio di S. 
Stefano, fine 

XVII - inizi 

XVIII sec. 



Fig. 20 
Ostensorio a 
sole, ante 
1812. 










Fig. 21 - Car¬ 
tagloria con S, 
Stefano, 1708. 


Pig. 22 - K 
clentore, 
XVIII sec. 


quiario de 
Quattro Patrc 
ni, 2 a met 
XVI 11 sec. 


quiano d( 
Cinque Fran' 
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indossarlo come pendente pettorale si potrebbe, invece, collegare 
l’astuccio alla consuetudine di ostendere i piccoli reliquiari in luoghi 
di culto, davanti icone o altri oggetti venerabili. Oppure potrebbe 
essere parte di un ricettacolo più imponente ed elaborato dal quale fu 
tolto. O, ancora, proseguendo il gioco delle ipotesi, potrebbe 
provenire dalla raccolta di qualche collezionista di reliquie, chierico 
o laico: ve ne sono di appassionati e insaziabili nel Medioevo ( 26 ). 

Il secondo argento si sposta lungo le coste adriatiche, da 
Oriente a Occidente (vedi fig. 3). Il reliquiario anatomico a forma di 
avambraccio destro, caratterizzato dalla mano a palma aperta e dita 
estese, richiama i tipi più antichi, foggiati dall’XI al XIII secolo, 
delle miriadi di reliquiari per braccia conservati nei tesori di chiese, 
palazzi, collezioni private e museali ( 27 ). Svolti in infinite varianti e 
connotazioni gestuali (dita estese, lievemente flesse, piegate, benedi¬ 
centi, contratte, irrigidite, unite o ben divaricate, l’indice puntato a 
destra, a sinistra, verso l’alto, in avanti, il pollice leggermente 
arcuato, teso, ridossato alla mano), si assoggettano ai mutamenti 
dello stile e della moda. La fortuna di tali astucci «parlanti» continua 
fino a tutto il Cinquecento e oltre, con qualche esempio che arriva 
fino allo scorso secolo, spesso in concomitanza al revival gotico ( 28 ). 
In ambito veneziano e adriatico raggiungono punte di elevata 
espressività e vigore artistico tra XIII e XIV secolo: lo testimoniano 
l’importante gruppo di reliquiari per braccia del tesoro di S. Marco e 
lo straordinario repertorio di Zara ( 29 ). 

Il reliquiario di Caorle, costituito da lamine d’argento dorato 
piegate e battute, saldate o incernierate, è suddiviso in tre zone 

( 26 ) SuMPTION, dt., p. 32. 

( 27 ) Reliquiario anatomico a forma di braccio, argento parzialmente dorato e bracciale 
con pietre vitree, alt. tot. com. 41,5, diam. base cm. 6,5, bracciale cm. 3,5, mano cm. 15 
x 18. 

( 28 ) Ad esempio, nella chiesa friulana di Dardago si conserva un braccio- 
reliquiario datato 1887, seppure impostato su parti più antiche (Mariacher, cit. , 1976, 
p. 77, n. ni). 

( 29 ) Per i reliquiari di San Marco si veda Hahnloser, Oreficerie e cristalli del secolo 
XI\ r , in op. cit., pp. 145-148, nn. 145-147. Per i reliquiari di Zara: I. Petricioli, Mostra 
permanente dell’arte sacra Zadar, 1980, pp. 56-119; M. Kre2a, M. HrgiC, Oro ed argento di 
Zadar e di Nin, Zagreb, 1972, pp. 171-175, nn. 30-36. 

Varie commistioni si riflettono nella splendida oreficeria zaratina medievale: 
apporti bizantini e franco-carolingi nell’Alto Medioevo; influssi benedettini e renano- 
mosani, balcanici e veneziani nel Basso Medioevo. La dominazione angioina introduce 
peculiari caratteristiche auliche e cortesi, incise anche sul corpo dei reliquiari. 
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malamente commiste: avambraccio, bracciale e mano. Sul tubo liscio 
e rigido delPavambraccio, del tutto privo di elementi decorativi, si 
innesta la mano aperta modellata realisticamente ma con fattura 
piuttosto grossolana: i due elementi sono congiunti da un bracciale 
adornato in origine da 16 pietre e vetri a cabochons di varia misura e 
colore, ovali e quadrati, montati in argento (ora ne sono rimasti 11). 
Tipologie simili si ritrovano nel citato tesoro di S. Marco e nelle 
oreficerie zaratine prodotte tra XII e XV secolo. Un utile confronto, 
sebbene riferibile solo alla parte della mano e del bracciale, si può 
instaurare con il braccio-reliquiario di S. Asello eseguito dall’orefice 
zaratino Simone tra 1303 e 1311, su commissione del bano Subic a 
ricordo del fratello, e ora esposto nel Museo del Tesoro della chiesa 
parrocchiale della cittadina di Nin, l’antica Nona, a pochi chilometri 
a nord di Zara ( 30 ) (fig. 4). 

I paralleli si fermano qui. Il reliquiario di Caorle, proprio 
perché così «povero», privo di apparato ornamentale, mancante di 
sicuri elementi di identificazione, fa sorgere alcuni dubbi. Proietta 
un senso di disorganicità che ritorna pure in altri argenti del tesoro 
caprulano: notevolmente deteriorato e raccomodato, disorienta le 
ipotesi di datazione. Un originale del XIII secolo, un collage di varie 
epoche o una replica posteriore di un modello arcaico? I documenti 
dell’Archivio Patriarcale di Venezia non placano i sospetti. Tra le 
antiche reliquie venerate a Caorle si conosce un braccio destro di 
Santa Margherita, protettrice della chiesa assieme ai santi Stefano e 
Gilberto. Lo ricordano alcune visite pastorali: nella relazione 
allegata alla Visita Minio dell’ 11 giugno 1965 si segnala che il braccio 
di S. Margherita è custodito in una teca d’argento; Musolino riporta 
la notizia, senza precisare la fonte, identificabile tuttavia con la prima 
Visita Grassi del 17 maggio 1701, che «nel 1701 fu eseguita una 
nuova custodia consistente in un braccio d’argento fasciato di pietre 


( 30 ) M. Domijan, Il Tesoro della chiesa parrocchiale di Nin, Zadar 1987, p. 2;, n. 7. 

Sedici pietre policrome sono incastonate anche sul bracciale del reliquiario di S. 
Asello, ma nell’esemplare zaratino la mano si erge con modellato più raffinato di 
quello caprulano, e l’avambraccio si orna di numerosi medaglioni nei quali, evocati dal 
lieve sbalzo, compaiono animali fantastici, profili di ibride creature e di esotiche 
mirabilia', l’involucro del sacro incorpora le figure del meraviglioso. La commistione, 
impensabile nell’Alto Medioevo, è tratto tipico dell’epoca gotica, quando la Chiesa, 
abbandonate le antiche avversioni, coopta il meraviglioso nella religione cristiana. 


146 



IL TESORO DEL DUOMO DI CAORLE 


vitree di vari colori» ( 31 ). Forse si tratta solo di una semplice 
coincidenza. 

La pala d’oro di Caorle: una sfida interpretativa che perdura da 
parecchi decenni. Tra i manufatti preziosi del duomo di S. Stefano è 
senza subbio il più celebre e studiato, confrontato e vagliato. 
Esposto allo sguardo di tutti nel catino absidale della chiesa, 
costituisce ancora un puzzle di ostica risoluzione. Oltre al pregio 
artistico, la pala possiede un ragguardevole valore storico: inquadra 
la trasformazione dell’oreficeria adriatica tra XIII e XIV secolo, 
coglie in modo paradigmatico il trapasso dai canoni estetici, 
iconografici, esecutivi, appresi da Bisanzio a schemi espressivi 
rinnovati, imbevuti di molteplici suggestioni ma ormai indirizzati 
alla formulazione di un particolare e riconoscibile codice veneziano. 
Siamo molto lontani dall’assegnazione a un generico clima bizanti- 
neggiante fatta dai primi studiosi ( 32 ) (fig. 5), tuttavia permangono 
incertezze su alcuni elementi basilari o addirittura tangibili: restano 
vaghi l’origine e la provenienza, l’antica impaginazione all’interno 
della chiesa, l’identikit e il ruolo di committenti e donatori; si notano 
disorientamenti persino nell’identificazione del metallo (argento, 
rame o entrambi?) con il quale sono forgiate le sei formelle, 
problema facilmente risolvibile con un attento assaggio del materia¬ 
le che auspichiamo possa attuarsi al più presto ( 33 ). 


( 31 ) Musolino, ci/., p. 197, nt. 9. 

Finora, nei fascicoli del Fondo di Caorle della Curia Patriarcale di Venezia, non 
ho trovato riscontro della notizia, forse sfuggitami. 

( 32 ) Sei formelle di pala d’altare, lamine d’argento (?) sbalzato, cesellato e dorato su 
armatura lignea, tot. cm. 59 x 290. 

Ora disposte orizzontalmente, fino al 1926 erano sull’altar maggiore divise in due 
zone sovrapposte. «Pala d’oro» è denominazione generica e popolare a indicare gli 
ornamenti metallici d’altare forniti di doratura. Dal secolo scorso la bibliografia è assai 
vasta. Ne elenchiamo i riferimenti essenziali: Bottani, 1811, pp. 185-86; A. Pasini, La 
pala d’oro di Caorle, in «La Difesa», XX, 1886, pp. 9-93; F. Hamilton Jackson, The shores 
of thè Adriatic. The italian side, London 1906; Braun, II, 1924, p. 298; P. Toesca, Il 
Medioevo, voi. II, 2 a ed., Torino 1965, p. 1147 e nt. 57; G. Mariacher, Argenti italiani, 
Milano 1965, p. 13 e tav. ib); F. Cappadoro, Paliotti d’oreficeria medievale, in «Arte 
cristiana», fase. 4, 196;, pp. 105-10; Musolino, 1967, pp. 166-69, 194-95; Hahnloser, 
1971, pp. 132, 142-45; P. L. Zovatto, Caorle, in «Musei d’Italia - Meraviglie d’Italia. 
Portogruaro / Concordia / Summaga / Sesto al Reghena / Caorle», Bologna 1971, p. 
107; Niero, 1974, n. 55; Niero, 1979, pp. 257, 270, 285-87. 

( 33 ) In tutti i documenti d’archivio, nelle indagini degli studiosi, nelle schede 
espositive, la pala di Caorle è indicata in qualità di lavoro in argento dorato. Niero (cit., 
1979, pp. 257, 270) la individua con certezza, ma senza fornire supporti documentari e 
bibliografici, come pala «a lamina di rame dorato su anima lignea». 
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I documenti archivistici aiutano poco: i più antichi, citati da 
Musolino e scandagliati da Niero, coincidono con le Visite pastorali 
della fine del Seicento e di tutto il Settecento: sono brevi elencazioni, 
note scarne, apposte per mera necessità descrittiva o per segnalare 
esigenze di restauro ( 34 ). La stessa mitogenesi della pala è piuttosto 
recente: sgorgata dalla trasmissione orale e alimentata da Bottani 
(1811), identifica il manufatto con un generoso dono di ringrazia¬ 
mento di Caterina Cornaro, ultima regina di Cipro, nel 1489 
approdata a Caorle per sfuggire una terribile tempesta. Una sorta di 
aulico ex voto, quindi, che favoleggia di importazione dall’isola di 
Cipro e di provenienza da terre orientali. Finora è solo una leggenda, 
ma il riferimento a Cipro non è del tutto casuale. Da millenni tipica 
isola di frontiera, ponte di passaggio tra Oriente e Occidente, punto 
di convergenza tra Persia ed Egitto, Siria e Grecia, dominio di 
Bisanzio, sede dei Templari, raffinato regno dei Lusignano, origina¬ 
ri del Poitou, nel 1488 ceduta a Venezia, nel 1572 conquistata dai 
Turchi, è importante luogo di stazione e di irradiamento culturale; 
pervasa da monasteri e da piccole chiese greco-ortodosse, possiede 
icone e oggetti preziosi, è ricca di miniere di rame, importa antiche 
fogge di abbigliamento cinese nell’Europa del tardo Medioevo ( 35 ). 

Su un’opinione gli studiosi concordano: nella pala di Caorle, 
lavorata a sbalzo e cesello, si mescolano almeno due differenti serie 
tematiche, eseguite in due tempi diversi con caratteristiche formali, 
tipologiche, stilistiche assai dissimili. Le formelle dell’arcangelo 
Gabriele e della Vergine orante sembrano risalire alla metà del XIII 
secolo (Niero propone il 1240 ca.); le residue quattro formelle - il 
Cristo in trono, S. Daniele profeta, S. Stefano protomartire, forse S. 
Pietro apostolo - si dichiarano opere del secolo successivo. Solo le 
prime due, dette dell’Annunciazione (cfr. fig. 5 a, c), potrebbero 
tradurre stampi di derivazione bizantina o greca, o meglio di quel 
vario, caleidoscopico, mondo che si usa definire «bizantino». Lo 
sbalzo risulta ancora appiattito, «antimaterico», segue la ritmica dei 
segni, impreziosita dal cesello, e scontorna le mistiche figure, 
immergendole in un’aura sospesa e metafisica, reminescenza e 


( 34 ) Musolino, cit., p. 195, note 2, 3; Niero, cit., 1979, pp. 28586. 

( 35 ) Così Bottani, pp. 185-86: «Si pretende che la suindicata Regina abbia fatto 
alcuni regali alla nostra Cattedrale, cioè d’una antichissima Palla d’argento finemente 
lavorata con moltissime figure in essa incise, che si conserva all’altar maggiore sotto il 
Reliquiario, e di due candelieri di getto d’oro ...». 
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riflettore di energie spirituali, che annulla l’evidenza del corpo, 
incapsulato dalla ricca veste nell’angelo e sommerso dai grafici 
panneggiamenti nella Vergine. La nota tesi di Hahnloser, al quale si 
deve l’innovativa disamina delle molteplici matrici che compongo¬ 
no la pala di Caorle, resta la più convincente: le due formelle 
sarebbero i resti di una «iconostasi veneziana» e in tale senso si 
dovrebbero interpretare. Quindi, immagini ad salutationem, da 
salutare e omaggiare, e non ad memoriam , da percorrere con lo 
sguardo per leggerle, sollecitando la memoria e ricostruire un 
itinerario narrativo ( 36 ). 

Un programma iconografico ad memoriam sostiene il grande 
mosaico del Giudizio Universale della cattedrale di Torcello. 
Eseguito in due fasi, fra XII e XIII secolo, testimonia una dinamica 
operativa caratteristica del mondo altoadriatico: schema bizantino 
ed esecuzione locale. Consonanze estetiche tra le cattedrali di 
Torcello e di Caorle sono già state ampiamente rilevate: entrambe si 
snodano lungo il percorso, denso di scambi e passaggi tecnico¬ 
artistici, che congiunge le località costiere da Venezia all’Istria; 
entrambe possiedono pale metalliche con formelle del XIII secolo, 
nuclei significativi nella lunga e copiosa schiera delle pale d’oro e 
d’argento che ornavano le chiese altoadriatiche tra XIII e XVI 
secolo. I tipi del Gabriele e della Vergine di Caorle si rintracciano 
pure a Torcello, sbalzati sulla pala d’argento o evocati sullo sfondo 
d’oro dei mosaici: l’uno e l’altro si dispongono nel vasto organi¬ 
gramma del Giudizio Universale (cfr. figg. 6, 8). Certo il maggior 
serbatoio iconografico veneto del Basso Medioevo resta la basilica 
di San Marco dove, seppur in articolazioni e tempi diversi, le nostre 
figure ritornano e si replicano puntualmente sui mosaici, sugli smalti 
della pala d’oro, sulle oreficerie bizantine o veneto-orientali del 
tesoro marciano (cfr. fig. 9). 

Nella versione presente anche a Caorle, l’arcangelo Gabriele, il 
nunzio per eccellenza, ricalcal’antico prototipo bizantino del grande 
dignitario imperiale che si applica frequentemente a lui e a Michele 
per tutto l’arco medievale, nei prodotti artistici del centro metropo¬ 
litano e delle costellazioni provinciali: paludato dalla lunga tunica 
cerimoniale, indossa il ricco loros del costume di corte; losanghe, 
ovali, filettature a palline ne imitano i lussuosi ricami e le 

( 36 ) Hahnloser, 1971, lo afferma a p. 132 e lo ribadisce a p. 145. 
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incrostazioni di gemme e perle; il diadema, trattenuto dal nastro con 
terminali svolazzanti, poggia sui capelli fittamente arricciolati. Le 
vesti potrebbero adattarsi all’abbigliamento di un basileus. La 
rigorosa frontalità della figura, ritta e ferma su una sorta di pedana 
piriforme, ne precisa la funzione cultuale. L’immagine di culto 
collima con la rappresentazione del potere. Il messo celeste inalbera 
le insegne regali, i simboli più potenti dell’autorità imperiale 
trasferiti a simbolo religioso di dominio del mondo: con la destra 
impugna la lunga asta del labaro, mentre con la sinistra regge il 
globo con la croce espansa. Rispetto ai massicci arcangeli sulla fascia 
superiore del Giudizio Universale e allo sbalzo della pala argentea di 
Torcello, la figura di Caorle si dimostra più «aulica» e calligrafica, 
lavorata e rifinita al cesello con notevole perizia tecnica tanto da non 
apparire assurda l’ipotesi di una esecuzione autonoma, disgiunta da 
quella della Vergine ( 37 ) (cfr. fig. 7). 

La montatura della cornice introduce un discorso diverso: 
utilizza uno stampo decorativo a doppia voluta di matrice occidenta¬ 
le e di derivazione renano - mosana, individuato da Hahnloser sulla 
coperta con Pantocrator e simboli degli Evangelisti del tesoro di San 
Marco (1971, cat. n. 142), probabile manufatto di Tournai verso il 
1230-40. Da ciò deriva la datazione intorno al 1240 proposta da 
Niero per la prima serie di Caorle ( 38 ). I girali di foglie a bande 
contrapposte, che inquadrano il margine della tavola con Gabriele e 
poggiano, in mera apparenza di due frammenti, sul bordo destro 
esterno della formella con la Vergine, sono assai diffusi e copiati 
nell’Italia centro-settentrionale e in tutta l’area di influenza venezia¬ 
na tra XIII e XIV secolo. Hahnloser ne cataloga parecchie varianti, 
da Nonantola a Zara, in cui si inserisce pure l’esemplare caprulano. 
Ancora una volta traspare l’accoppiata tra opera veneziana e matrice 
straniera che alimenta lo sviluppo e la fama internazionale dell’orefi¬ 
ceria lagunare durante il Basso Medioevo. Echi nordici e cortesi 
sembrano ripercuotersi in alcuni tondi ornamentali, inframmezzati 
alle volute, sulla cornice del Gabriele: un mosso cavaliere con lancia, 
forse S. Giorgio o S. Demetrio, applicato al centro della fascia 


( 37 ) L’ipotesi è già formulata in Pasini, 1886, p. 19. 

Per la pala d’argento di Torcello si veda Niero, La pala d’argento di Torcello , estr. da 
«Bollettino dei Musei Civici Veneziani», n. 5-4, Venezia 1971, pp. 26-44. 

( 38 ) Niero, 1974, n. 35 , e Id., 1979, p. 286, nt. 126. 
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inferiore e superiore; un drago leonino simile al cane di Fo della 
tradizione buddhista, motivo usuale negli acquamanili del Reno e 
della Mosa, inchiodato sull’angolo inferiore. 

Il tipo bizantino della Vergine orante a volto allungato 
rintracciabile a Caorle - la variante con palmo aperto e dita 
impercettibilmente arcuate dinanzi al petto - sembra incontrare 
parecchio successo nelle opere veneziane tra il XII e XIV secolo: si 
scopre sulla cupola dell’Ascensione e tra i pynakes sulla parete destra 
della basilica di S. Marco (cfr. fig. 9), si replica sulla legatura di 
Evangeliario con smalti rettangolari e quadrati del tesoro marciano 
(1971, cat. n. 37), ricompare nei mosaici di Torcello (cfr. fìg. 8) fino 
al mosaico absidale di Murano. Nella tavola di Caorle il busto della 
Hagiosoritissa Madre di Dio, siglata dalla canonica abbreviazione ai 
lati del capo e avvolta dalle pieghe del maphorion, ripete il gesto 
dell’accettazione proiettandolo in una dimensione interiore, quasi a 
raccogliere e mediare un fluido invisibile tra umano e divino, tra 
icona e fedele. Sarebbe interessante una lettura in successione di tale 
specifica versione dell’orante per coglierne la trasfusione dal 
modello bizantino all’iconografia veneziana e, in seguito, seguirne 
gli adattamenti nella cultura figurativa altoadriatica ( 39 ). 

Tutt’altra temperie aleggia dalle rimanenti quattro formelle: la 
plasticità naturalistica del gotico, congiunta ai robusti accenti 
formali e alla memoria del classico, disegna le immagini dei santi e 
del profeta, umanizza la figura del Pantocrator bizantino, maestoso 
sovrano e giudice supremo, trasferendola a tratti occidentali, 
pontificali e scolastici. I motivi fitomorfici della cornice, ritmata da 
busti di santi alternati a placchette quadrilobate con cesellature 
floreali, rimandano alle consuetudini decorative veneziane della 
prima metà del XIV secolo ( 40 ) (cfr. fìg. 5 a, b, c). 

La disposizione attuale della pala con le sei formelle accostate 

( 39 ) La particolare frequenza di tale tipo e atteggiamento della Vergine orante 
nelle opere figurative veneziane tra XII e XIII secolo - miniature, mosaici, sculture e 
altro - è notata da Bettini, La Bibbia «bizantina» della Cuarneriana di San Daniele e 
l’Evangeliario dell’Archìvio Capitolare di Udine, in AA.VV., La miniatura in Friuli, 
Venezia 1972, p. 186. Sulle variazioni dell’iconografia mariana un recente, riassuntivo, 
panorama è in P. Amato (a cura di), Imago Mariae. Tesori d’arte della civiltà cristiana, 
Roma 1988; per il tipo e il periodo in esame cfr. particolarmente il cap. di P. Amato, 
L’Oriente cristiano , pp. 7-17. 

p 0 ) Niero («'/., 1974, n. 55) vede la matrice tipologica del Cristo di Caorle, con 
gamba alquanto divaricata, nel Pantocrator del 1105 della Pala d’oro di S. Marco. 
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orizzontalmente riflette subito le sfasature e le incongruenze, le 
differenze di stile e di formato: lo stesso sbilanciamento laterale del 
Cristo in trono denuncia uno scarso equilibrio tra le parti. Si vivifica 
così l’impressione iniziale: la sensazione di osservare una piccola 
iconoteca, residuo di una storia ancora celata, tracciata da percorsi e 
svolte accidentate. 

La sequenza medievale si chiude sulla tipologia architettonica 
del reliquiario del Preziosissimo Sangue ( 4I ) (fìg. io): l’oggetto 
presenta ormai le inflessioni del gotico internazionale. Tra XIV e 
XV secolo giungono a Venezia artefici nordici; suscitano quel 
«gusto tedesco» descritto da Hahnloser e da Steingràber nel tesoro 
di San Marco e già filtrato attraverso i numerosi pezzi di oreficeria 
oltremontana circolanti in territorio lagunare. Si riproducono 
strutture architettoniche e interscambi tra diverse discipline artisti¬ 
che, si applicano elementi prefabbricati e prodotti in serie. 

La vocazione suntuaria dt\Yopus subtile si connette si intreccia 
alle teorie monumentali: utlizza il disegno architettonico per creare 
un cosmo in miniatura, impostato in chiave immaginativa e ideale da 
uno sguardo costruttivo. Portali e bifore, contrafforti e pilastri, 
guglie e pinnacoli, sostengono le teche trasparenti dei reliquiari e le 
coppe dorate dei vasi liturgici; da nicchie e gallerie si affacciano 
minisculture e plastiche fantastiche. La torre, metonimia della casa, 
diventa misura e proporzione dell’oggettistica. Due sensi si esaltano: 
la vista e il tatto sono coinvolti e accesi dagli arditi slanci delle 
microtecniche, capaci di innalzare in scala minima torri auliche e 
svettanti edifici. Sacro e profano dialogano e si danno il cambio: 
nell’oreficeria del tardo Trecento elementi costruttivi profani 
tendono a sostituire i motivi architettonici desunti dall’arte delle 
cattedrali ( 42 ). La reliquia non è più segreta, celata nel metallico e 

( 41 ) Reliquiario-ostensorio del Preziosissimo Sangue, argento dorato, vetro e smalti 
traslucidi, teca in cristallo di rocca. Alt. tot. cm. ;o, piede diam. cm. 17, stelo cm. 17,5, 
teca cm. 3 3,5 x 13 ca. Privo di marchi, tranne il segno di una prova d’assaggio a spina di 
pesce, facile da riscontrare su argenti veneziani del XV secolo. All’interno della base, 
riporta una lastra con stemma e scritta latina: «IO BENEDICTI HUIUS SANCTAE 
ECCLESIAE CAPRJULENSIS EPISCOPI MUNUS MDCCLXXVI CAPITULA- 
RUM PIETATE ET CURA IN AEVUM ASSERVANDUM». Evidentemente la 
data del dono differisce dal periodo di esecuzione (cfr. AS. BAV. Relazione...., 1987, n. 

fi- 

( 42 ) Hahnloser, 1971, p. 137; Steingràber, 1971, pp. 177-78; E. Castelnuovo, Arte 
delle città, arte delle corti, SAIE, parte seconda, voi. I, Dal Medioevo al Quattrocento, 
Torino 1983, p. 197. 
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impenetrabile scrigno del contenitore, bensì ostentata attraverso il 
cristallo di boccali e cilindri. 

La montatura del reliquiario di Caorle, memore della forma a 
pisside, replica la nordica tipologia «a castelletto»: costruita in 
argento dorato, decorata da smalti traslucidi blu con tracce di oro e 
di verde, parzialmente rifatta alla base, supporta il boccale di 
cristallo di rocca con coperchio a cupola. Sul retro della base 
un’iscrizione lo identifica come dono del vescovo Benedetto Maria 
Civran di Bassano nell’anno 1776, in concomitanza al suo trasferi¬ 
mento da Caorle a Chioggia ( 43 ). Già agli inizi del Novecento, il 
Venturi segnalava l’ostensorio-reliquiario di Caorle tra gli oggetti 
più preziosi del repertorio orafo veneziano del XIV secolo, accanto 
al reliquiario della Santa Spina a S. Eufemia alla Giudecca, a due 
reliquiari del duomo di Chioggia e un calice d’argento dorato del 
duomo di Tornello. Tuttavia, sebbene il tipo del manufatto risalga al 
Trecento, i dettagli e le caratteristiche della montatura rendono più 
plausibile una assegnazione al XV secolo: una ringhiera a trafori 
gotici, bordata da un filo d’argento cordonato, inserita su una lastra 
a getto con archi carenati dagli angoli appuntiti, innesta il piede 
esalobato e smaltato, arricchito da applicazioni a foglia e da 
policrome pietre vitree. Il fusto avvitato si articola a più piani 
esagonali: in basso corre una loggetta con finestratura inquadrata da 
colonnine cuspidate; in alto si dispone il nodo dalla tipica struttura a 
castelletto, costruito su tre piani rastremati verso l’alto e scandito da 
ringhiere, balaustrate, esili aperture, bifore e molteplici elementi 
prefabbricati (colonnine tortili e lisce, edicole, miniraccordi). 
Tecnica, fattura e singole forme rimandano ai lavori della importan¬ 
te bottega della famiglia da Sesto, dominatrice dell’oreficeria 
veneziana nella prima metà del XV secolo, e si ricollegano a coevi 
argenti liturgici conservati a Venezia, in Friuli e in Istria ( 44 ). La base, 
il calice e il coperchio del cristallo sono trattenuti da corone gigliate; 
la copertura a cupola, percorsa da un fregio architettonico a 
tabernacoli cuspidati, culmina in una slanciata guglia a pinnacolo, 
impostata su due piani e sormontata dal globo con la croce. 

Il reliquiario di Caorle si inserisce in una lunga serie di 


(43) p er notizie sul vescovo citato cfr. Musolino, pp. 323-24. 
f 44 ) A. V enturi, Storia dell'arte italiana , voi. IV, Milano 1906, p. 900. Per i da Sesto 
rimane basilare Steingraber, 1971, pp. 177-78. 
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oreficerie. Durante il Quattrocento Venezia razionalizza la sua 
produzione orafa che, suddivisa tra fastosi oggetti rappresentativi e 
copiosi manufatti ripetitivi, lavorati in economia, si impone e si 
irradia in tutte le province e nelle regioni limitrofe. Le nuove 
tecniche a fusione della metallurgia nordica, le opere eseguite e 
montate a pezzi «secondo il costume d’Allemagna», incrementano la 
commerciabilità dei prodotti veneti. La permanenza di tipi standard, 
ormai conosciuti e facilmente riproducibili, può provocare resisten¬ 
ze o ritardi nell’accogliere soluzioni e stilemi innovatori. E’ quanto 
accade nell’oreficeria seriale della prima metà del XVI secolo, 
ondeggiante tra stereotipi formali tardogotici e caratteri estetici 
rinascimentali. L’arte orafa veneziana coltiva la propria tradizione: 
la conserva e la trasmette pur adattandola a indicazioni nuove. 

Segni di transizione: gli oggetti del Cinquecento 

La croce capitolare astile dedicata a S. Stefano protomartire 
presenta molteplici fattori di interesse. Innanzitutto funge da 
essenziale, e sicuro, riferimento cronologico: sul cartiglio del nodo 
sferoidale precisa la data, 15 34, incisa in numeri romani. In secondo 
luogo costituisce un ornamento solenne commissionato con certez¬ 
za per il duomo di Caorle: lo riprova la statuetta del titolare S. 
Stefano che in fattezze giovanili, eretto sopra una piccola mensola, 
campeggia centralmente nel verso della croce; rivestito della stola e 
della dalmatica diaconale, cesellata ai bordi e finemente punzonata, 
impugna la palma del martirio con la sinistra, mentre con la mano e 
l’avambraccio destro sorregge il voluminoso Vangelo ( 45 ) (fìg. 11 b). 
L’argento, quindi, risulta eseguito sotto l’episcopato di Daniele 
Rossi di Burano, reggente la sede di Caorle dal 1513 al 1538, anno 
della morte. Infine, la precisione dei dettagli, l’accurato modellato e 
le rifiniture delle statuette centrali, l’equilibrato amalgama di varie 
microtecniche, la rendono un’opera significativa nel quadro delle 
oreficerie ecclesiastiche del Cinquecento altoadriatico. In una 
commistione tipicamente veneziana, convivono passato e presente, 


( 45 ) Croce capitolare del vescovo di Caorle , argento fuso, sbalzato, cesellato, 
punzonato, parzialmente dorato su armatura lignea. Alt. tot. cm. 66, croce cm. 40 x 
35,5. Sui cartigli del pomo sono incise la scritta. ANO SALVTIS, e la data, 
MDXXXIIII. Priva di marchi. 
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tradizione sedimentata e stile dominante. Gli argenti assumono una 
facciata ambivalente, incerti sul crinale di forme ed epoche diverse: i 
ricettori dell’oreficeria fissano una fase di transizione. 

Il tipo della croce di Caorle non si discosta dallo schema 
normalizzato delle croci tardogotiche: i bracci, inquadrati da una 
profilatura dorata, terminano e si dilatano nelle placchette quadrilo¬ 
bate a sagoma mistilinea, con archetti alternati ad angoli variamente 
acuti sui quali si incastrano, a rimarcarli, ghiande e lamine a foglia. 
Sui lobi sono inchiodati i tradizionali busti a sbalzo: nel recto, 
contraddistinto dal Crocefisso centrale a fusione, si leggono, 
dall’alto al basso, le figure del Padre Eterno, S. Giovanni evangeli¬ 
sta, la Maddalena, la Madonna dolente; nel verso, i quattro 
Evangelisti con i rispettivi emblemi (cfr. fig. 11 a, b). La croce si 
attesta così l’elemento di maggiore conservazione. Una più evidente 
prossimità tra data e oggetto si coglie nel nodo. Come spesso accade 
negli argenti liturgici, così fedeli e ossequienti alla tradizione, alla 
norma, a moduli stabiliti e canonizzati da secoli, gli elementi più 
«liberi» sono quelli meno rappresentativi: il nodo identifica il punto 
sottoposto a più esplicite trasformazioni, aggiornato e adeguato alle 
sollecitazioni del tempo, alle fluttuazioni di gusto e di stile. 
Insomma, assurge a elemento segnaletico, a indicatore fondamenta¬ 
le. Nella coppa dorata e rotonda del nodo di Caorle si applica una 
decorazione memore delle grottesche rinascimentali: teste leonine 
reggono sinuosi festoni inquadranti due cartigli con iscrizioni. 
Esemplari di croci con nodi simili si conservano nel tesoro del 
duomo di Grado e nella chiesa parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo a 
Rozzo d’Istria, nella frazione di Colmo (Hum): l’ultima, datata 1539, 
fornisce un utile termine di confronto e catalogo con l’ornamento 
caprulano ( 46 ). 

Il discorso non cambia per l’altra croce astile databile alla prima 
metà del XVI secolo: forgiata in rame argentato, sbalzato e cesellato 
su armatura di legno, conferma l’osservanza alla tipologia tardogoti- 
ca, mentre il nodo a cipolla con cupolino staccato inclina a formule 


( 46 ) Per la croce di Grado cfr. G. Brusin, Aquileia e Grado, Padova 19; 2, p. 190; P. 
Bertolla, G. C. Menis, Oreficeria sacra in Friuli, Udine 1963, pp. 77-78, n. 87; L. 
Crusvar, Argenti Cinquecenteschi e Barocchi del Tesoro del Duomo, in Grado nella storia e 
nell’arte, voi. II, «AAAd», XVII, Udine 1980, p. 148. Per la croce istriana si veda 
Santangelo, Moschini, Morassi, cit., p. 188. 
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classicheggianti, movimentate dalla decorazione a sbalzo e cesello 
con teste di cherubini, volute e l’immagine di un santo guerriero ( 47 ). 

Segni di transizione. Nelle volute contrapposte e nei mossi 
riccioli che contornano la piccola pace in argento con il Cristo 
risorto dal sepolcro, pezzo conclusivo della sequenza cinquecente¬ 
sca, si annuncia già un’altra svolta: l’edicoletta sostenuta da due 
colonne e sormontata da un esuberante fastigio, quasi specchio di un 
altare veneto, sembra echeggiare la teatralità religiosa del secondo 
Cinquecento e dell’epoca della Controriforma ( 48 ). 

Pur conservando un notevole carisma professionale, l’orefice 
non possiede più la superiorità incontrastata dei secoli precedenti. 
Nel Quattrocento e nel Cinquecento le botteghe dei maestri del 
metallo servono da supporto tecnico e da trampolino di lancio per 
scultori e architetti. Sebbene anche a Venezia le arti-guida si 
dichiarino ormai l’architettura e la pittura, lo Stato controlla e tutela 
strettamente l’esercizio orafo: dal XV secolo alla caduta della 
Repubblica, nel 1797, l’attività di «oresi» e «arzentieri», variegata in 
mille categorie, rappresenta una voce interessante e distintiva 
nell’elenco dei mestieri lagunari. 

Tra XVII e XVIII secolo: le metamorfosi del barocco 

Il considerevole campionario barocco del tesoro di Caorle 
ribadisce una costani negli inventari delle argenterie ecclesiastiche 
altoadriatiche: le botteghe di Rialto forniscono il nucleo maggiore 
dei manufatti e impongono un repertorio di tipi, forme e motivi 
ornamentali riciclati ed esportati a largo raggio. Dall’assunto 
sembrano derogare solo due argenti: un pregevole ostensorio datato 
1697 che, nella composizione delle parti e nel disegno barocchetto 
della decorazione, ribadito nei vegetanti sbalzi «a bugnato» della 
base e nello slancio della teca ovale, fittamente incorniciata dai 
grovigli di tralci e viticci della raggiera, rivela una matrice 
oltremontana e germanica suggerita, pure, dai bolli di garanzia; un 
elaborato reliquiario intitolato a S. Giovanni Battista, probabile 


( 47 ) Croce astile, rame argentato cesellato e sbalzato su anima lignea. Alt. tot. cm. 
70,2, croce cm. 43 x 33. 

( 48 ) Pace con Cristo risorgente dal sepolcro, argento inciso e sbalzato, cm. 15 x 11, 5 ca. 
Nel retro, sulla voluta di sostegno, sono incise le iniziali P.F.F.P. 
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opera di artefice romano, priva di punzonatura come è consuetudine 
degli argenti di provenienza papale ( 49 ) (figg. 12, 13). 

All’ingente produzione veneziana del XVII e XVIII secolo 
appartiene il resto: la maggior parte dei vasi sacri e degli ornamenti 
d’altare - reliquiari, calici, ostensori, pissidi, navicelle, croci, 
carteglorie - conservati nel museo parrocchiale di Caorle riportano il 
bollo rotondo della Zecca marciana, il celebre leone «in moleca», in 
uso dal XVI secolo alla caduta della Repubblica, nonché i 
contrassegni dei bollatori, i marchi di bottega e, talvolta, le iniziali 
degli orefici. Si dispiegano così i connotati dell’accurato sistema di 
punzonatura e garanzia approntato dallo Stato veneziano per 
controllare e disciplinare i lavori in metallo prezioso. A tale riprova 
si è preferito suddividere il materiale per botteghe e «famiglie orafe», 
anziché per tipologie e variazioni formali, peraltro ben conosciute e 
frequentemente analizzate. Alla accentuata commercializzazione dei 
prodotti orafi si accompagna una evidente omogeneizzazione. 

Segni di transizone tra XVI e XVII secolo, tra eredità 
rinascimentale e linguaggio barocco, si colgono in un piccolo 
gruppo di argenti. Formule di passaggio denotano un calice di 
argento dorato, sbalzato e di fusione, che riporta solo il bollo di 
Zecca e reca incisa un’immagine di S. Stefano: lo strumento da messa 
si imposta su piede circolare emergente da scanalate modanature, 
decorato con teste di angeli alternate a tre cartocci ovali, incorniciati 
da volute, con le figure a sbalzo di S. Stefano, S. Francesco e S. 
Antonio; il nodo a vaso riprende il motivo delle teste avvicendate a 
ovali con santi in rilievo; la sottocoppa, lavorata a traforo, alterna 


( 49 ) a) Ostensorio a raggiera, argento fuso, sbalzato e parzialmente dorato. Alt. cm. 
51, base cm. 17,6 x 14,3, teca cm. 24 x 20. Sulla base è punzonata la data: 1697. Marchi: 
aquila bicipite in ottagono (Lubecca?); iniziali C S in ottagono; un piccolo bollo a 
forma, forse, di ala. 

b) Reliquiario di S. Giovanni Battista, argento fuso e battuto, cm. 35 x 25. Privo di 
marchi. Su base rocaille poggiano lateralmente due angeli in volo, che innalzano una 
cornice a foglie di palma, composta da rigide lamine d’argento intrecciate ad un nastro 
dorato terminante in un nodo e recante la scritta: INTER NATOS MULIERUM 
NON SURREXIT MAJOR JOANNE BAPTISTA. Dalla base diparte pure la 
fastosa composizione centrale: un agnello con vessillo crociato, eretto sopra il libro del 
Vangelo, antecede un arco di nubi bombate, sormontate da due angiolotti in fusione a 
cera persa che reggono il piatto con la testa del Battista; in alto, subito sotto il nodo 
della cornice, si staglia una raggiera a sole che custodisce la reliquia del Battista. 
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angeli a volute, tralci, festoni ( 50 ) (fig. 14). Quasi a testimoniare una 
produzione in serie, il pezzo si avvicina molto a due argenti 
veneziani della fine del XVI secolo: un calice del tesoro di San Marco 
(cat. n. 204) e un calice analogo nella chiesa di S. Martino ( 5I ). 
Tuttavia, alcune lievi modifiche nel corpo del calice di Caorle 
inducono ad una datazione posteriore, nell’ambito del XVII secolo. 

Il solo bollo di S. Marco è chiaramente leggibile su una piccola 
ciotola da battesimo in argento dorato, liscia e priva di ornato, con 
manico traforato, per fusione a stampo, a sobri intrecci vegetali (fig. 
15), mentre un secondo marchio si rileva nitido sull’unica navicella 
custodita nel tesoro di Caorle: un animale, orso o scimmia, 
accovacciato dentro un quadrato con bordo perlinato. Il riferimento 
più ovvio è al bollo di garanzia o di bottega con figura di 
«scimmietta», riscontrato dal Centro di Studi Bulgari e da Giovanni 
Mariacher su argenti veneziani della fine XVI secolo e degli inizi del 
secolo successivo ( 52 ). La struttura della nostra navicella volge a 
consimili esemplari secenteschi: il consueto contenitore a mezzalu¬ 
na, con due riccioli terminali e coperchio incernierato al centro, si 
fissa sul gambo a balaustra raccordato al piede circolare. La 
decorazione, incisa al bulino, ricama stilizzati motivi vegetali di 
gusto tardorinascimentale ( 53 ) (fig. 16). 

Rapportabile a esecuzione veneziana della seconda metà del 
Seicento è un calice in argento sbalzato e inciso su piede circolare, 
con sottocoppa traforata e nodo ad oliva da cui aggettano tre testine 
di angelo ( 54 ) (fig. 17). La struttura tardorinascimentale - base 
rotonda, nodo ad oliva, tornite parti di collegamento - si acclimata 
agli imperativi del XVII secolo: le volute assumono un andamento 
più mosso; i capi sporgenti dei cherubini tendono alla metamorfosi 
dell’elegante nodo ad oliva del Cinquecento nel nodo barocco a 


( 50 ) Calice con figure e immagine di S. Stefano, argento sbalzato traforato, coppa 
dorata. Alt. cm. 22,6, diam. base cm. 10,3, diam. coppa cm. 8,7. Marchi: sulla base, 
punzonato più volte, il leone di S. Marco «in moleca». 

( 51 ) Cfr. Steingraber, Opere varie del secolo XVI, in op. cit., 1971, p. 197, n. 204. 

( 52 ) Mariacher, 1971, pp. 203, 209, 212-14. 

( 53 ) Navicella, argento inciso e cesellato. Alt. cm. 18 ca., diam. base cm. 5, 
contenitore cm. 15,5 x 6,5. Marchi: leone di S. Marco; bollo con la scimmietta. Il 
manufatto di Caorle è assai vicino alla navicella per incenso della chiesa di S. Maria a 
Zara, assegnata ad oreficeria veneziana del XVII secolo, in Petricioli, 1980, p. 126, n. 
11 3 - 
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sezione triangolare. Modelli pressoché identici si utilizzano nella 
parte inferiore dei reliquiari marciano firmati dall’orefice Piero 
Bortoletto (1680 ca.) e nel calice della parrocchiale di S. Canzian 
d’Isonzo, in provincia di Gorizia, databile intorno alla metà del 
XVII secolo ( 5S ). 

Il nodo a sezione triangolare è tratto distintivo del grande, 
importante, reliquiario con il cranio di S. Stefano, ma è un nodo 
atipico, dinamizzato, impostato su un gioco di diagonali e forze 
contrapposte che ci conduce ormai ad un maturo linguaggio 
barocco, seppure intinto di reminescenze classicheggiami. Si tratta, 
sicuramente, di un’opera notevole, siglata da un maestro orafo: lo 
dimostrano l’equilibrio costruttivo, l’armonia delle proporzioni, la 
sciolta eleganza dell’angelo reggiteca ( 56 ) (fig. 18). Ancora una volta, 
la chiesa di Caorle si distingue nel possesso e nell’ostensione delle 
reliquie: il capo di un santo è cosa rara, ricercata, fonte di prestigio 
per il luogo che lo detiene. La teca a foggia di piatto con campana di 
vetro soffiato trattenuta da due larghe strisce d’argento, che espone 
all’intera visuale il presunto teschio del martire, si addice alla 
drammatica pietà barocca in cui il naturale sostenta l’artificiale, il 
concreto alimenta il verosimile, la confusione delle materie si 
trasforma in esaltazione delle tecniche. Infatti, retto da plastici 
sostegni e statuine a foggia di cariatide, il reliquiario con teca a 
campana incontra particolare successo nella seconda metà del 
Seicento. Alla fine del secolo risalgono i reliquiari veneziani 
dell’orafo Pietro Bortoletto e il reliquiario con il cranio di S. Anna 
nella chiesa di S. Salvatore. L’argentea alzata di Caorle dovrebbe 
inserirsi tra lo scorcio finale del secolo e l’avvio del Settecento. La 
datazione è confortata dai punzoni - il leone marciano, le iniziali 
(l’orafo?) Z e P separate da un tondino, la lettera M - ed è avvalorata 
dai documenti d’archivio: nella seconda Visita Filippi, il 3 febbraio 
1719, il capo di S. Stefano risulta già custodito in una artistica teca 


( 55 ) Cfr. Mariacher, 1971, pp. 218-19, nn ' 2 5 3 > 2 54 > 2 5 5 J Crusvar, Evoluzione 
dell'argento liturgico dalXI T alXl'IIl secolo , in L. Crusvar, V. Strukely, Argenteria sacra 
del Basso Isontino, in «Studi Goriziani», XLV, genn.-giugno 1977, Gorizia 1977, pp. 87- 
89, fig. 7. 

( 56 ) Reliquiario con il cranio di S. Stefano, argento sbalzato, cesellato e fuso, teca a 
campana in vetro soffiato. Alt. cm. 40, diam. base cm. 16,6, teca cm. 21x16. Marchi: 
leone di S. Marco; iniziale Z e P separate da un tondino; lettera M in tondo. 
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d’argento del valore di sessanta ducati veneti ( 57 ). 

Prodotto seriale appare, invece, l’angolo reggi teca del settecen¬ 
tesco ostensorio “a sole”, in argento parzialmente dorato e sbalzato, 
con parti fuse e incise, sormontato dalla abituale statuetta del 
Redentore con il vessillo crociato. I marchi - una doppia C e il leone 
marciano sulle iniziali, NA e P, del controllore di Zecca - si ripetono 
con maggiore frequenza tra la fine del XVII secolo e la prima metà 
del XVIII ( 58 ) (fig. 19). L’ostensorio a sole o a raggiera soddisfa le 
esigenze rappresentative dell’epoca barocca: irradia trionfo e pom¬ 
pa, proietta un senso di splendore e magnificenza. E’ facile trovarlo 
in tutti i tesori delle chiese: in molteplici varianti, continua a 
riprodursi fino all’Ottocento e oltre. Tralasciando l’ostensorio del 
1697, il museo di Caorle ne possiede un secondo esemplare, 
modellato sulla tipologia del precedente, con angelo reggisole, ma 
eseguito negli ultimi anni del Settecento o nel primo decennio 
dell’Ottocento, come attesta la punzonatura di transizione: i 
contrassegni veneziani del XVIII secolo - il leone “in moleca” e il 
marchio di bottega con le iniziali ZP e G disgiunte da un giglio 
araldico - si affiancano ai nuovi emblemi del Regno d’Italia e 
dell’Ufficio di Garanzia di Venezia ( 59 ) (fig. 20). 

Con poche eccezioni, gli argenti residui provengono da tre 
grandi “famiglie orafe” di Venezia, contraddistinte da marchi di 
bottega presenti dalla fine del Seicento a tutto il Settecento: le iniziali 
Z e C separate da una torretta; le lettere Z e P intercalate da un 
uccello disegnato eretto, di profilo; le iniziali ZP seguite da un giglio 


( 57 ) ACPV, Fondo di Caorle. Atti, visite episcop. Filippi e Civran. Visitatio secunda. In 
una lettera del 1688, indirizzata al vescovo di Caorle e firmata da Giovannino Zan di 
Venezia, si parla della riparazione del reliquiario di S. Stefano (ACPV, Fondo di Caorle. 
Atti vari dal i6jj al 1688, lettera 28 maggio 1688). 

( 5S ) Ostensorio a sole, argento sbalzato, fuso, parzialmente dorato. Alt. tot. cm. 48, 
50; diam. base cm. 15,5; diam. teca cm. 14. Marchi: leone di S. Marco «in moleca» su 
lettere NA e P in rettangolo; doppia C in rettangolo. Tipologia assai diffusa in tutta 
l’area veneziana: cfr. l’ostensorio del 176070 ca., Venezia, Penitenti, riprodotto in 
Mariacher, 1978, n. 11. 

( 59 ) Ostensorio a sole, argento sbalzato, fuso, parzialmente dorato. Alt. tot. cm. 60; 
diam. base cm. 18,5 ; diam. teca cm. io. Marchi: leone di S. Marco «in moleca», in uso 
fino al 1811 ; in cartiglio, le iniziali ZP e G intercalate dal giglio araldico; testa di 
cavallo, marchio di «tolleranza» del Regno Lombardo-Veneto per manufatti eseguiti 
prima del 1812; « Acrostolio e ornamento di poppa», punzone distintivo dell’Ufficio di 
Garanzia di Venezia dal 1812 al 1872. 


160 



IL TESORO DEL DUOMO DI CAORLE 


araldico e dalla lettera G. I tre laboratori sembrano individuare e 
riassumere le caratteristiche dell’ultima fase della produzione orafa 
veneziana: da un lato concretizzano le varianti finali dello stile «a 
conchiglia» e dell’artificio mimetico, di quella combinazione visiva 
tra onda e vortice, tra voluta e cartoccio, che ritma le declinazioni del 
rococò veneto; dall’altro si attengono a dettami di serie, impostati su 
forme ripetitive e modelli tradizionali. 

Il primo marchio, il quadrilobo allungato che include le lettere 
Z e C inframmezzate dalla torretta, si riscontra nel corso di tutto il 
Settecento, ma si staglia, con notevole frequenza, soprattutto sugli 
argenti dei primi decenni del secolo. Compare su sette oggetti del 
museo di Caorle: una pisside, quattro carteglorie, una patena dorata, 
una pregevole statuetta del Redentore in fusione a cera persa ( 60 ) 
(figg. 21, 22). Sulla pisside dalla semplice e tradizionale forma a 
coppa, in uso dal XVI secolo, con triplice corpo liscio, piede 
circolare, gambo tornito e coperchio sormontato dalla doppia croce 
lanceolata, si legge un secondo marchio piuttosto inusuale, una 
piccola croce in ovale, segnalato da Mariacher su alcuni argenti 
veneziani tra Seicento e Settecento: la pisside di SS. Giovanni e 
Paolo, datata 1680, e un calice della sagrestia di S. Marco. La duplice 
punzonatura convalida la cronologia espressa dalla data - 1705 - 
incisa in numeri romani all’interno della base ( 61 ). 

Un’altra precisa datazione ci deriva dalla singola cartagloria 
d’argento commissionata per l’altar maggiore del duomo: la cornice 
rettangolare, sbalzata a larghe volute vegetali e lateralmente 


(60) a ) Pisside, 1705, argento, coppa dorata. Alt. cm. 31,5, diam. base cm. 13,5, 
diam. coppa cm. io,;. Marchi, sulla parte interna della base: leone in moleca; Z e C con 
torre; crocetta su tondino in ovale. 

b) Cartagloria per T aitar maggiore con immagine di S. Stefano , 1708, argento sbalzato, 
cm. 44,; x 59. Marchi: leone marciano su iniziali P.L.; Z e C all’insegna della torre; 
iniziali P L. 

c) Serie di tre carteglorie per l’altare del Santissimo, argento sbalzato. Grande, cm. 40 x 
53; piccole, cm. 31,5 x 27,5. Marchi: leone di S. Marco; Z e C con torre. 

d) Patena per calice, argento liscio e dorato, diam. cm. 17,4. Marchi: leone di S. 
Marco; Z e C con torre. 

e) Statuetta del Redentore, argento fuso a cera persa, cm. 30 x 24 ca. x 8. Marchi: 
leone marciano; Z e C all’insegna della torre; in largo quadrilobo, doppia M con due 
stelline in alto e in basso. 

( 61 ) Cfr. con numerose basi di reliquiario e pissidi a Venezia e in provincia: 
Mariacher, 1971, pp. 214-15, nn. 229-34; Mariacher, 1978, nn. 13-14. 
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«serrata» da due angeli in volo, riporta sulla fascia superiore 
l’immagine diaconale di S. Stefano e un cartiglio con l’anno di 
dedicazione, 1708. Ai preziosi indicatori cronologici già formulati si 
assommano i marchi di controllo e di garanzia: il consueto leone 
marciano si appone sulle iniziali P e L disgiunte da un punto: le 
iniziali P e L separate da un tondino si inseriscono in un baccello. La 
stessa data e l’identico marchio di bottega con la torretta si 
rintracciano sopra un candeliere del monastero delle benedettine di 
S. Cipriano a Trieste ( 62 ) (cfr. fig. 21). 

Il secondo marchio di bottega è ben noto: il quadrilobo con le 
lettere Z e P intercalate da un uccello, forse un cigno, rimarca copiosi 
manufatti eseguiti per tutto l’arco del Settecento ma si addensa nella 
prima metà del secolo, con punte massime nel decennio tra 1740 e 
1750. A Caorle sigla un unico vaso sacro: un calice da messa, con 
elementi lisci sagomati a larghe coste su piede a cono, per il quale 
possiamo ipotizzare una collocazione cronologica alla prima metà 
del XVIII secolo ( 63 ) (fig. 23). 

L’ultimo bollo ci dirige verso la fase conclusiva del secolo. Il 
cartiglio con le iniziali ZP e G divise dal giglio araldico è insegna 
onnipresente negli arredi settecenteschi delle chiese altoadriatiche: 
sembra scandire la lunga operosità di una bottega assai produttiva, a 
Venezia e in provincia, dalla fine del Seicento a tutto il Settecento, 
con indici più elevati dopo il 1750. All’assunto sembra uniformarsi 
un gruppo di argenti caprulani: tre reliquiari, inclusi il reliquiario dei 
patroni S. Stefano, S. Gilberto, S. Margherita, S. Rocco e quello di 
S. Antonio da Padova, una serie di tre carteglorie e l’ostensorio di 
transizione già citato in riferimento alla tipologia «a sole» ( M ) (figg. 
24, 25). 


( 62 ) Crusvar, Gli argenti di San Cipriano, in AA. VV., Le Benedettine e il Monastero di 
S. Cipriano, Udine 1978, p. 53, n. 32. 

( 63 ) Calice, argento sbalzato a coste, coppa dorata. Alt. cm. 22,5, diam. base cm. 
11,7, diam. coppa cm. 8,4. Marchi: in trifoglio, le iniziali ABI (bollo ripetuto per due 
volte); leone marciano, iniziali Z e P inframmezzate dall’uccello. 

( 64 ) a) Reliquiario «a bandiera» dei quattro patroni, argento sbalzato a volute floreali e 
vegetali su anima di legno. Tre testine di angeli sulla sommità. Alt. cm. 5 2, largh. cm. 
19 ca., teca cm. 25 x 23. Marchi: leone di S. Marco, ZP e G intercalate dal giglio 
araldico. 

b) Reliquiario a bandiera intitolato a S. Antonio da Padova, argento parzialmente 
dorato e sbalzato a volute rococò. Teca sormontata da baldacchino dorato. Alt. cm. 
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Elementi di passaggio: il primo Ottocento 

Mentre si sfaldano le antiche istituzioni della Repubblica di 
Venezia, gli argenti raccolgono gli ultimi, esangui, fuochi dell’arte 
orafa lagunare, fiaccata da una spietata concorrenza, incapace di 
adeguarsi alla temperie preindustriale. Il primo Ottocento è un 
momento di crisi e di passaggio: spesso, accanto ai vecchi marchi di 
Zecca e agli emblemi delle botteghe, si collocano i simboli del Regno 
d’Italia, i nuovi punzoni generali per la garanzia dell’oro e 
dell’argento e i distintivi dei vari Uffici cittadini. Dal 1812 al 1872, il 
punzone distintivo dell’Uffìcio di Garanzia di Venezia diventa il 
marchio denominato «Acrostolio ed ornamento di poppa». 

Vecchio e nuovo convivono ancora nell’ostensorio con angelo 
frequentemente ricordato (cfr. fig. 19), mentre il nuovo sistema di 
controllo, ormai messo a punto e imposto, si dispiega nitidamente 
nel reliquiario dei Cinque Frammenti e nella croce di appoggio con il 
Crocefisso, tasselli ripetitivi e sommessi di una lunga e diramata 
tradizione, di una affascinante storia di scambi e creatività, tecnica e 
materiali ( 65 ) (fig. 26). 


32,5; diam. base cm. 12,5, teca cm. 18x15. Marchi: leone di S. Marco; iniziali N e P; 
cartiglio con ZP e G all’insegna del giglio araldico. 

c) Reliquiario a bandiera , argento sbalzato su anima di legno, simile al 64 a). Alt. 
cm. 52, largh. cm. 19, teca cm. 2; x 23. Marchi: leone marciano; ZP e G al giglio 
araldico. 

d) Serie di tre cartellone, argento sbalzato. Grande, cm. 39 x 48; piccole, cm. 36 x 
30. Marchi: leone marciano; ZP e G al giglio araldico. 

e) Ostensorio a sole con angelo reggiteca , cfr. nota 59. 

( 65 ) a) Reliquiario dei Cinque Frammenti , argento stampato e sbalzato con 
decorazione Impero. Alt. cm. 27, diam. base cm. io, teca cm. 17 x 12. Marchio: 
Acrostolio e ornamento di poppa (cfr. nota 59). 

b) Croce da appoggio, argento fuso e stampato, cm. 29 x 20. Marchi: «Globo con lo 
Zodiaco e i sette Trioni», punzone per i grossi lavori per il II titolo a 800 millesimi del 
Regno d’Italia, in vigore dal 1812; Acrostolio e ornamento di poppa; in ottagono, 
animale non identificato. 

Per i marchi ottocenteschi è utile il volume di V. Donaver, A. Dabbene, Argenti 
italiani dell’800, voi. I, Punzoni di Garanzia degli Stati Italiani, Milano 1987. 


163 



LUISA CRUSVAR 


ELENCO FIGURE 

Figura i - Scorcio del Museo parrocchiale di Caorle. 

Figura 2 - Vista laterale del reliquiario bizantino a forma di dito, XIII sec., Museo 
Parrocchiale, Caorle. 

Figura 3 - Braccio-reliquiario, XIII sec., Museo parrocchiale, Caorle. 

Figura 4 - Part. del braccio-reliquiario di S. Asello, oreficeria zaratina, 1303-11, 
Museo parrocchiale, Nin. 

Figura 5 

a) Pala d’oro di Caorle: formelle con l’arcangelo Gabriele e S. Daniele profeta, XIII e 
XIV sec., Abside del Duomo, Caorle. 

b) Pala d’oro di Caorle: formelle con Cristo in trono e S. Stefano protomartire, XIV 
sec. 

c) Pala d’oro di Caorle: formelle con Santo e Vergine Orante, XIV e XIII sec. 
Figura 6 - L’arcangelo Gabriele: part. dalla striscia superiore del mosaico con il 
giudizio Universale, XIII sec., Cattedrale di Torcello. 

Figura 7 - Pala di Caorle: formella con l’arcangelo Gabriele, XIII sec., Duomo di 
Caorle. 

Figura 8 - Vergine orante: part. della fascia inferiore del Giudizio Universale, 
seconda metà del XII sec., Cattedrale di Torcello. 

Figura 9 - Vergine orante: part. del pannello musivo della parete destra, navata 
centrale, XIII sec., Basilica di S. Marco, Venezia. 

Figura io - Reliquiario-ostensorio del Preziosissimo Sangue, XV sec., Museo 
Parrocchiale, Caorle. 

Figura 11 

a) Croce capitolare del vescovo di Caorle , recto con Crocefisso, XVI sec., Museo 
parrocchiale, Caorle. 

b) Croce capitolare, verso con S. Stefano, XVI sec. 

Figura 12 - Ostensorio a raggiera, 1697, Museo parrocchiale, Caorle. 

Figura 13 - Reliquiario «romano» di S. Giovanni Battista, fine XVII sec., Museo 
parrocchiale, Caorle. 

Figura 14 

a) Calice con immagine di S. Stefano, XVII sec., Museo parrocchiale, Caorle. 
Figura 15 - Coppetta da battesimo, XVII sec., Museo parrocchiale, Caorle. 

Figura 16 - Navicella, XVII sec., Museo parrocchiale, Caorle. 

Figura 17 - Calice con nodo ad oliva e testine di angeli, seconda metà XVII sec., Museo 
parrocchiale, Caorle. 

Figura 18 - Reliquiario con teca a campana del cranio di S. Stefano, fine XVII inizi 
XVIII sec., Museo parrocchiale, Caorle. 

Figura 19 - Ostensorio a sole, XVIII sec., Museo parrocchiale, Caorle. 

Figura 20 - Ostensorio a sole, ante 1812, Museo parrocchiale, Caorle. 

Figura 21 - Cartagloria con S. Stefano, 1708, Museo parrocchiale, Caorle. 

Figura 22 - Redentore, XVIII sec., Museo parrocchiale, Caorle. 

Figura 23 - Calice a coste, prima metà XVIII sec., Museo parrocchiale, Caorle. 
Figura 24 - Reliquiario dei Quattro Patroni, seconda metà XVIII sec., Museo 
parrocchiale, Caorle. 

Figura 2; - Reliquiario di S. Antonio da Padova, XVIII sec., Museo parrocchiale, 
Caorle. 

Figura 26 - Reliquiario dei Cinque Frammenti, dopo il 1812, Museo parrocchiale, 
Caorle. 
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LE TAVOLE DELL’ICONOSTASI DI CAORLE 


Un restauro di recentissima data ha restituito al godimento del 
pubblico e all’attenzione degli studiosi il complesso delle tavole 
trecentesche della Cattedrale di Caorle (‘). 

Le vicende del recupero dei dipinti e l’indicazione delle nuove 
prospettive di approfondimento e di studio, che da questo sono 
scaturite, trovano posto in modo opportuno e significativo nel 
contesto di queste pagine dedicate alle vicende storiche e artistiche 
della Cattedrale caprulana nella ricorrenza del 950 0 anniversario 
della sua dedicazione. 

Le tavole, attualmente in numero di sei (fig. 1-6), costituiscono 
la parte superstite di un’originaria serie di tredici dipinti, già 
collocata sulla pergula di una smembrata iconostasi e raffigurante i 
dodici Apostoli a mezzo busto, disposti, con orientamento conver¬ 
gente, intorno ad un perduto elemento di simmetria. 

L’esistenza di un tredicesimo dipinto, fulcro figurativo orga¬ 
nizzatore della teoria di santi ai lati, è avvalorata da dati emersi, 
durante il restauro. 

Serie cospicua e documento pittorico di altissima qualità, le 
tavole caprulane non godono di bibliografia vasta e specifica, 
rispondente alla loro importanza. 

Inspiegabilmente ignorate dal Bottani ( 2 ), vengono per la prima 
volta citate dal Pallucchini ( 3 ) nel volume La pittura veneziana del 
Trecento, che ricorda la segnalazione fattane dal Muraro e il restauro 


(') Il restauro, realizzato con fondi del Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali, sotto il diretto controllo della Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici 
del Veneto, è stato effettuato dalla restauratrice M. Nahabed Chinellato di Tessera 
(Ve), tra il 1983 ed il 1987, in due successivi lotti di intervento. 

( 2 ) T. Bottani, Saggio di storia delta città di Caorle, Venezia 1811, Cattedrale: sezione 
III, pp. 184-188. 

( 3 ) R. Pallucchini, La pittura veneziana del Trecento, Venezia-Roma, 1964, pp. 59- 
60. 
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degli anni ’6o e le attribuisce ad un anonimo pittore da lui 
identificato con il «Maestro di Caorle, forte personalità legata ai 
modi di Maestro Paolo del tempo della Pala «feriale» e del polittico 
bolognese di S. Giacomo... certo un pittore che conosce le regole 
bizantine paleologhe, ma con un incupimento espressivo quasi 
macedone e nel tempo stesso con una grandiosità di impianto che fa 
pensare che il suo autore fosse pratico di affresco». 

Un breve accenno all’iconostasi su cui si trovano collocate, 
rimossa nella prima metà del sec. XVII dal vescovo A. M. Piccini 
(1644-1648), ricorre nella Storia di Caorle del Musolino ( 4 ). 

Il Muraro ( 5 ) nel redigere la scheda di catalogo relativa a tre 
tavole della serie raffiguranti S. Pietro, S. Matteo, e S. Filippo (?), 
che compaiono alla mostra Venezia e Bisanzio del 1974, le riferisce, 
confermando una sua precedente attribuzione ( 6 ), a «pittore veneto 
imitatore dell’arte bizantina della seconda metà del ’joo», uno dei 
numerosi artisti veneziani che in pieno sec. XIV si recavano a Creta 
«per operare nello stile ispirato da Bisanzio». E, per una più puntuale 
individuazione cronologica della serie, aggiunge che «la data del 
ciclo è offerta dallo stile delle decorazioni floreali delle aureole, che... 
conducono in ambito goticheggiante verso la fine del Trecento» ( 7 ). 

Nella guida di Caorle del Cattapan ( 8 ) i dipinti figurano come 
opere della scuola di Paolo Veneziano, mentre in quella di poco 
successiva del Mozzambani-Pavesi risultano attribuite a un «pittore 
veneto della Scuola di Giovanni Veneziano, della II metà del 
Trecento, inserito nella tradizione dell’arte bizantina». 

Da ultimo, un rapido ma penetrante accenno agli Apostoli della 
Cattedrale caprulana si trova nel saggio sulla Pittura del Trecento a 
Venezia del Lucco ( 10 ), che opportunamente li collega ad un’area di 


( 4 ) G. Musolino, Storia di Caorle, Venezia 1967, p. 154 e p. 186 note 16 e 17. 

( 5 ) M. Muraro, in Venezia e Bisanzio, catalogo della mostra, Milano 1974, n. ut. 

( 6 ) M. Muraro, Paolo da I^eneiya, Milano 1969, pp. 109-110. 

( 7 ) L’indizio risulta, come si vedrà, non pertinente ai fini della datazione delle 
tavole, in quanto la doratura cui si riferisce la decorazione a racemi citata dal Muraro, 
certo antica e di buona qualità, non è però quella originaria, di cui sussistono 
piccolissime tracce frammentarie lungo i profili di alcuni volti di Apostoli. 

( 8 ) M. Cattapan, Caorle - Guida storico-artistica, Venezia 1979, pp. 121-122. 

( 9 ) A. Mozzambani-G. Pavesi, Caorle, il Duomo e il Museo, Verona 1982, p. 40. 

( 10 ) M. Lucco, Pittura del Trecento a Venezia in La Pittura in Italia, Venezia 1986, 
pp. 76-188; p. 179. 
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cultura e di stile affine a quella degli affreschi della chiesa vene2Ìana 
di San Zan Degolà, per i quali propone una data2Ìone ai primi 
decenni del Trecento. 

Il restauro ha restituito finalmente i dipinti ad una lettura 
corretta e per certi versi inedita, fornendo inoltre una serie di nuovi 
elementi di giudÌ2Ìo sul piano tecnico e materiale dell’opera, oltreché 
formale, che consentiranno, ci si augura, di giungere entro tempi 
brevi ad uno studio esauriente sulle tavole caprulane. 

In questa sede sarà sufficiente accennare ai tagli di indagine e di 
approfondimento, inÌ2Ìati sotto la spinta del rinnovato interesse 
promosso dal restauro e ancora in corso di verifica. 

Tra questi, primo, quello della colloca2Ìone originaria dei 
dipinti, connesso con il problema della ricostru2Ìone dell’iconostasi, 
in rela2Ìone all’assetto pianimetrico e spa2Ìale dell’area presbiteriale 
della Cattedrale e al materiale scultoreo erratico presente nella chiesa 
e nell’adiacente giardino della canonica. 

Secondo, quello dell’identifica2Ìone dei soggetti delle tavole 
superstiti e, in termini più generali, del tema iconografico degli 
Apostoli e del suo significato religioso e storico. 

Ultimo e più impegnativo, quello della ricostru2Ìone della 
personalità del Maestro di Caorle o, come credo, dei Maestri di 
Caorle, data la differen2a di mani che il restauro ha reso più evidente 
tra i vari pannelli, problema che postula una riconsidera2Ìone critica 
della cronologia tarda generalmente accreditata, in linea piuttosto 
con la posÌ2Ìone del Lucco. 

Prima del restauro le tavole si trovavano collocate sulle pareti 
del tamburo absidale, ai lati della Pala d’oro, in una situa2Ìone 
espositiva fortemente pregiudÌ2Ìevole della loro sicure22a (") e 
conserva2Ìone, dati l’alto tenore igrometrico delle murature della 
2ona presbiteriale e le brusche varia2Ìoni microclimatiche ambienta¬ 
li, in concomitan2a con le fun2Ìoni liturgiche e l’uso saltuario del 
riscaldamento nel periodo invernale. 

Dopo l’intervento hanno trovato più opportuna, anche se 
provvisoria sistema2Ìone nel Museo adiacente alla Cattedrale, in fase 


(") Le tavole sono state rubate il 20 giugno 1973 e successivamente recuperate nei 
pressi dell’aeroporto di Tessera. 
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di riallestimento e dotato per l’occasione di un nuovo sistema di 
allarme. 

L’esposizione museale, oltre ad offrire migliori garanzie e più 
corrette e controllabili condizioni microclimatiche, assicura al 
visitatore una lettura ravvicinata e più agevole dei dipinti per i quali, 
peraltro, non sussistevano più, all’interno della chiesa i presupposti 
per una ricollocazione filologicamente riproponibile su basi stori¬ 
che. 

Al momento del loro ritiro dalla chiesa le tavole versavano in 
condizioni drammatiche, tanto da dover richiedere interventi 
preliminari di velinatura prima della rimozione, per evitare la caduta 
e la perdita di frammenti di colore e doratura durante l’operazione. 

L’immagine a luce radente del pannello raffigurante S. Andrea 
(fig. 7) attesta, senza bisogno di commento, la situazione generaliz¬ 
zata di distacco, sollevamento e caduta in atto di larghe porzioni di 
policromia delle figure e dell’oro dei fondi. 

Il danno si ripeteva analogo negli altri elementi della serie, 
interessando in alcuni casi anche larghi tratti della preparazione, 
come nella tavola di S. Bartolomeo, dove la zona corrispondente alla 
parte superiore della testa si era distaccata completamente dal 
supporto, creando una sorta di sacca all’interno della quale si erano 
conservati, permettendone il fortunato recupero, frammenti di 
colore caduti dalle zone sovrastanti 

I danni pregressi e in atto sulla superfice pittorica dei dipinti 
risultavano strettamente connessi con la situazione dei supporti 
lignei, cui, in epoca imprecisata, era stata applicata, sul retro, una 
parchettatura rigida, costituita da due traverse orizzontali trattenute 
da ponticelli incollati e fissati alle tavole mediante viti. 

Inoltre il legno, nonostante la buona qualità del materiale e del 
taglio, presentava estesi attacchi di insetti xilofagi, di cui l’aggiunta 
di elementi lignei di diversa essenza (parchettatura, inserti) aveva 
favorito lo sviluppo localizzato di preferenza in quei punti. 

Le parti più fatiscenti dei supporti, particolarmente lungo i 
margini, erano stati risarciti o sostituiti in passato, mediante inserti 
fissati con un numero incredibile di chiodi, come le radiografie 
preliminari e il restauro hanno rivelato. 

La tavola raffigurante S. Pietro, la più compromessa e 
preoccupante dal punto di vista della conservazione del supporto, 
era attraversata, all’incirca lungo l’asse mediano verticale, da una 
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spaccatura a tutta altezza, prodottasi in una zona dove una fortissima 
aggressione di insetti xilofagi aveva ridotto il legno ad uno stato 
tabaccoso. 

La lacuna, riempita sul retro con stucco, stracci e colla, era stata 
risanata mediante l’inserimento di un’unica traversa lignea. Il 
riassemblaggio delle due parti, non perfettamente messo a registro 
sul davanti del dipinto, aveva provocato una sfasatura di livelli e di 
immagine nel volto del santo, cui si era posto rimedio con una 
stuccatura dipinta, debordante sull’originale. 

Un’analoga spaccatura longitudinale, anche se con taglio più 
netto e margini meno deteriorati, interessava la tavola di S. Filippo 
(?), per la quale, come per la precedente, si è reso necessario un 
laborioso intervento di risanamento e di imperniazione delle parti 
staccate mediante perni lignei (fig. 8). 

Lo stato di degrado dei dipinti — considerando tale anche la 
perdita della corretta leggilibilità delle immagini e il loro travisa¬ 
mento dovuto a volgari ridipinture — era imputabile, oltre che ai 
danni prodotti dal tempo, dalle condizioni ambientali nocive, 
dall’incuria e dall’uso improprio ( l2 ), anche da sconsiderati interven¬ 
ti condotti in precedenza sulla superficie pittorica e sul supporto 
delle tavole, tanto da richiedere l’introduzione, tra le altre, della voce 
«danni da restauro» nella loro cartella diagnostica. 

Nella storia della conservazione delle opere d’arte questa è 
situazione non infrequente, ma ciò che stupisce nel caso dei dipinti di 
Caorle è che le grossolane ridipinture, effettuate in un passato 
abbastanza prossimo, non si erano limitate ad integrare le lacune del 
tessuto pittorico, ma avevano coperto parti cospicue di policromia 
originale perfettamente conservata, giungendo a contraffare le 
immagini trecentesche in modi cupi e bistrati, propri di un tardo 
madonnero. 

Del deprecabile intervento resta memoria nella documentazio¬ 
ne fotografica completa della serie, conservata presso l’archivio della 
Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici di Venezia e risalente al 


( 12 ) Da ricordi e racconti di persone del luogo si è ricavata la notizia, non 
sappiamo quanto attendibile, che una delle tavole era stata usata in passato come 
passerella per biciclette e che i chierichetti durante le funzioni liturgiche si divertivano 
a staccare scaglie sollevate di colore e doratura nelle parti inferiori dei dipinti, più 
accessibili per altezza. 
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1959, all’epoca cioè della segnalazione dei dipinti da parte del 
Muraro ( 13 ) (fig. 9). 

Da elementi desunti dall’analisi del retro delle tavole pare 
possibile riferire la volgare operazione di ridipintura ad un pittore 
locale certo G. Rossi ( 14 ), che ha lasciato nel verso del pannello 
raffigurante S. Giacomo Maggiore (?) orgogliosa traccia di sé nella 
firma, preceduta dalla scritta «riparati 1938». 

Alla stessa mano potrebbe appartenere l’inqualificabile «pasti- 
che» a base di terre, vernici, smalti, minio — usato probabilmente, 
per il colore aranciato, a simulazione del bolo — impiegato per 
coprire le mancanze dell’oro nei fondi. 

Del successivo restauro, condotto nel i960 dall’allora Soprin¬ 
tendenza alle Gallerie di Venezia, esistono presso quell’archivio 
fotografie di tutte le tavole, relative allo stato finale dopo l’interven¬ 
to (fig. io). 

Il confronto tra le due serie di immagini consente di stabilire 
che il restauro precedente a quello da poco concluso si era limitato, 
per quanto riguarda la superficie pittorica, ad allegerire le ridipintu¬ 
re delle aureole e dei manti e a circoscrivere con sottile profilatura 
bianca, secondo una scelta metodologica datata, le parti di integra¬ 
zione nella metà inferiore dei dipinti, lasciando però coperti in 
questa zona tratti di colori originario che si è rivelato ben conservato 
e di splendida qualità, come nel caso del volume che reca in mano il 
S. Matteo (fig. 11). 

A questa fase di lavori sembrano inoltre riferibili la maggior 
parte delle operazioni di risanamento dei supporti e la parchettatura 
rigida cui si è precedentemente accennato, che è risultata in alcuni 
casi sovrapposta agli inserti operati per la bonifica del legno. 

Oltre ai documenti fotografici citati, lo spoglio degli atti 
relativi alla Cattedrale di S. Stefano Protomartire di Caorle, 
conservati presso l’archivio della Soprintendenza ai Beni Artistici e 
Storici del Veneto ( 15 ), ha fornito, pur nella singolare avarizia di dati 


( 13 ) Per esigenze di spazio, di questa, come della successiva serie di fotografie, si 
pubblica una sola immagine, comunque indicativa dello stato di conservazione di tutti 
gli altri elementi della serie. 

( 14 ) Il personaggio era noto a Caorle, oltre che per l’attività discutibile di pittore, 
per la singolarità del temperamento. 

( 15 ) Archivio della Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici del Veneto, pratica 
VE 2. CAO 1. CH 2.1. 
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in merito, alcuni nuovi elementi di conoscenza di discreto interesse. 

Si tratta di due lettere dell’aprile 1913 dell’allora Soprintenden¬ 
te alle Gallerie di Venezia, G. Fogolari, rispettivamente al Ministero 
dell’Istruzione Pubblica e al Soprintendente ai Monumenti di 
Venezia, in cui si segnala l’esistenza presso l’abitazione del parroco 
della Cattedrale, di — allora, ancora! — sette preziose tavole 
trecentesche raffiguranti gli Apostoli e il Cristo e di una circostanzia¬ 
ta relazione sullo stato di conservazione dei dipinti redatta il 26 
febbraio 1915, su richiesta del Fogolari, dal restauratore Gino 
Bardella, contenente una proposta fortunatamente non realizzata, di 
trasporto delle opere da tavola su tela ( 16 ). 

Dopo di che un inspiegabile silenzio scende sulle tavole 
trecentesche fino alla nuova segnalazione del Muraro. 

Il dettagliato esame delle condizioni dei dipinti al momento 
della loro rimozione, sulle quali ci si è a lungo soffermati, 
contribuisce a far meglio intendere, per contrasto, l’entità e la qualità 
del recupero consentito dal recente restauro. 

Trasferiti velinati presso il laboratorio del restauratore, i 
dipinti sono stati sottoposti ad un intervento di preconsolidamento 
localizzato di bolle e sollevamenti con resine acriliche Gelvatol e 
Primal. Nei casi più vistosi e drammatici di sollevamento, per evitare 
che la riadesione forzata delle parti distaccate di pellicola pittorica e 
di preparazione ne determinasse la frantumazione e la caduta, si è 
ricorsi ad una dilatazione preventiva del legno mediante l’inserimen¬ 
to delle tavole in un ambiente umido in cui veniva immesso 
lentamente vapore. 

Quindi l’intera superficie dei dipinti è stata definitivamente 


( l6 ) Un passo della relazione Bardella, di seguito riportato per esteso, risulta di 
particolare interesse per l’individuazione dei soggetti dei dipinti «L’ultima tavola 
(dopo la descrizione delle altre sei, che coincide nelle linee generali con i caratteri delle 
tavole superstiti) differenzia dalle altre per le proporzioni e risulta di due tavole quasi 
quadrate della stessa grandezza tenute insieme da due assicelle, non antiche e 
inchiodate al dorso. Complessivamente formano una tavola più alta delle precedenti 
ma della stessa larghezza. 

Ad un esame superficiale non risulta un nesso fra l’una e l’altra parte in quanto che 
nella superiore si nota traccia di una testa mancante di gran parte delle vesti e di fondo, 
nella inferiore nel centro un naso e un occhio che non si capisce se rappresentino parte 
di faccia umana o di muso di un leone all’angolo inferiore destro tracce di un libro e di 
una zampa che lo sostiene». 
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consolidata con iniezioni di Gelvatol diluito in acqua e alcool al 
50%, in funzione di tensioattivi per facilitare la penetrazione della 
resina. 

Al consolidamento e alla disinfestazione del legno dei supporti 
si è provveduto tramite l’immersione delle tavole dal retro in una 
vasca contenente resina acrilica in soluzione (Paraloid B/72 in 
Clorotene dal 3 al 10%) e successivo trattamento antitarlo con 
Xilamon Comby e Hartend, con più specifiche proprietà indurenti. 

La durata dell’immersione poteva variare da un minimo di una 
ad un massimo di sei ore, in funzione dei tempi di impregnazione del 
legno, determinati dallo stadio più o meno accentuato di degrado e 
veniva stabilita di caso in caso, tenendo costantemente sotto 
controllo la faccia a vista del dipinto. 

Contestualmente agli interventi di consolidamento, per evitare 
di fissare stuccature e ridipinture di vecchi restauri, rendendone più 
difficile la successiva rimozione, è stata effettuata una prima 
pulitura, condotta in fase preliminare con mezzi meccanici, approfit¬ 
tando deH’ammorbidimento indotto dall’assorbimento dei prodotti 
consolidanti per asportare a bisturi le sovrammissioni più consisten¬ 
ti e superficiali di passati interventi. 

Una campagna completa di indagini radiografiche di tutti i 
dipinti e l’esame stratigrafico di numerosi campioni di colore 
prelevati nelle zone più significative, ha preceduto l’operazione di 
pulitura vera e propria, che è stata «guidata» dai risultati delle analisi 
condotte ed effettuate con miscele solventi (4A, DAN, ABD), 
opportunamente impiegate a seconda dei materiali da asportare e del 
tipo di colori. 

Per l’oro dei fondi si è evitato il ricorso a solventi acquosi che 
ne avrebbero provocato la rimozione e si sono usati solventi molto 
volatili applicati a spruzzo a bassissima pressione, mediante aerogra¬ 
fo. 

Per giungere al recupero della stesura originaria del colore è 
stato necessario rimuovere con paziente tenacia diversi strati di 
ridipinture, frutto di interventi anche molto antichi, dei quali risulta 
difficile ricostruire una mappa precisa, trattandosi spesso di inter¬ 
venti, diretti a risarcire o velare zone localizzate di policromia 
perduta o degradata. 

In corrispondenza dei manti azzurri del S. Bortolomeo (?) e del 
S. Giacomo Maggiore (?) le sezioni stratigrafiche hanno rivelato il 
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maggior numero di ridipinture, fino a dieci strati sovrapposti nel 
caso del S. Giacomo (?) ( n ), stesure successive di colori e di vernici 
sovrammesse nel tempo alle lacune del delicato pigmento originario 
a base di azzurrite. 

In queste zone la pulitura ha recuperato, sotto le ridipinture, le 
isole superstiti di azzurrite e la superficie originaria della preparazio¬ 
ne, che aveva mutato in un tono bruno pergamenaceo il primitivo 
colore giallino per effetto del legante oleoso dei colori e delle 
vernici, sovrapposte in più riprese (fig. 12). 

Le lacune del pigmento azzurro, troppo vaste per essere in 
qualche modo integrate, sono state lasciate a vista, senza tuttavia 
provocare disturbo nella lettura d’insieme della tavola (figg. 1 e 6). 

Analogamente alle parti policrome, anche i fondi oro dei 
dipinti sono risultati ripresi in più occasioni nel corso di antichi e più 
recenti, grossolani interventi. 

Solo le due già citate tavole di S. Bartolomeo (?) e di S. 
Giacomo Maggiore (?) presentano, discretamente conservata, una 
doratura antica e di buona qualità a foglia d’oro applicata su bolo 
rosso d’Armenia e lucidata ad agata. 

Tale doratura, cui si riferisce l’elegante decorazione a racemi 
delle aureole (fig. 14) — indizio secondo il Muraro per una datazione 
del ciclo al tardo Trecento — non è però quella originaria, di cui si 
sono conservate tracce molto esigue lungo i profili della capigliatura 
del S. Giacomo Maggiore (?), del volto del S. Andrea e tra 
l’attaccatura dell’orecchio e la spalla a sinistra del S. Bartolomeo (?). 

Il fondo oro originario, rimosso raschiando via anche gli strati 
preparatori, come prova il dislivello percettibile tra le figure 
«ritagliate» degli Apostoli e la superficie circostante della tavola, fu 
sostituito, per ragioni non note, in epoca prossima a quella di fattura 


( 17 ) Il prelievo analizzato si riferisce ad un frammento di pigmento blu del manto 
del S. Giacomo Maggiore (?) in prossimità dell’orlo, all’altezza del petto (campione Ap 
D iz del referto d’analisi). Gli strati identificati dal basso verso l’alto sono i seguenti: 1) 
preparazione gialla di gesso con molta colla; 2) strato di azzurrite macinata molto 
finemente; 3) prima ridipintura verde di ossido di cromo; 4) seconda ridipintura (più 
evidente sulla sinistra della sezione) di ocra gialla mescolata a verde di cromo; 5 ) strato 
organico bruno (vecchia vernice?); 6) straterello di ocra rossa; 7) strato bianco di 
biacca; 8) vecchia vernice; 9) strato bianco di biacca; io) residuo di una vecchia 
vernice; 11) straterello giallino di ocra gialla più nera di carbone; 12) straterello di 
verde smeraldo? 
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dei dipinti e a sua volta successivamente rifatto per almeno quattro 
delle sei tavole superstiti. 

Il disegno delle aureole originarie, circoscritto da una semplice 
traccia bulinata a doppio binario, con un terzo elemento centrale più 
grosso, è rimasta visibile, a livello del legno, nelle tavole raffiguranti 
S. Matteo e S. Andrea. 

Il terzo intervento di doratura, riscontrabile su larghi tratti del 
fondo nelle tavole raffiguranti S. Pietro, S. Filippo (?) e S. Andrea 
(figg. 2-3-4), effettuato in epoca imprecisabile con oro falso, 
applicato con abbondante colla, è caratterizzato da una superficie 
discontinua e rugosa, dovuta sia alle asperità del fondo non 
accuratamente livellato, sia all’eccesso di collante usato. 

Nella tavola del S. Matteo la perdita pressoché totale dell’oro 
ha lasciato a vista larghe zone consunte di preparazione chiara, da cui 
traspare il legno del supporto (fig. 5). 

I danni localizzati prodottisi nel tempo nel tessuto della 
doratura erano stati risarciti nel restauro del 1938 con inqualificabili 
integrazioni fatte con stucchi e pigmenti tra i più disparati, di 
diffìcilissima asportazione (fig. 1 3). 

L’opera di risanamento dei supporti ha rischiato interventi 
laboriosi e delicati per il recupero della loro integrità e consistenza. 

Gli inserti lignei, praticati dopo la completa rimozione di quelli 
risalenti ai precedenti restauri, sono stati realizzati mediante l’impie¬ 
go di tasselli a sezione triangolare o rettangolare di piccole 
dimensioni, accostati e incollati, della medesima essenza lignea del 
supporto originale e con identico orientamento delle fibre, onde 
ridurre al massimo i possibili movimenti del legno usato per la 
bonifica in concomitanza con variazioni termoigrometriche. 

Per gli incollaggi che richiedevano molta resistenza, come nel 
caso degli elementi impiegati per il risanamento dei margini delle 
tavole sono state adoperate colle e stucchi epossidici, mentre per 
quelli cui si voleva assicurare un coefficiente di elasticità, come 
nell’assemblaggio delle tavole spaccate o nel risanamento dei nodi 
del legno, si è fatto uso di un collante monocomponente a base di 
polisolfuro, che conserva prerogative di plasticità nel tempo. 

La parchettatura rigida, applicata al retro delle tavole nel 
restauro del i960, è stata rimossa, ma non sostituita, risultando 
complessivamente soddisfacenti le condizioni del legno ripristinato 
nella sua struttura dal risanamento e giudicandosi preferibile non 
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intervenire meccanicamente sui supporti, quanto piuttosto preven¬ 
tivamente sulle cause del loro degrado con un attento controllo dei 
dati microclimatici. 

Particolarmente delicato è stato, come già detto, il riassemblag¬ 
gio delle due tavole interessate da fenditure passanti dal margine 
inferiore a quello superiore, che nel caso del S. Pietro ha fruttato sul 
piano pittorico il recupero di una zona di policromia originale 
intorno alla lacuna del volto, all’altezza dell’occhio. 

Molto contenuto è stato l’intervento di integrazione, che si è 
limitato a risarcire, a rigatino con colori ad acquarello, esclusiva- 
mente le lacune del tessuto pittorico che provocavano una distur¬ 
bante soluzione di continuità nella lettura dell’immagine, come nelle 
mancanze tra i capelli del S. Filippo (?) e del S. Andrea e sulla tempia 
sinistra del S. Giacomo Maggiore (?). 

Le larghe porzioni di legno dei supporti, rimaste a vista specie 
nelle zone inferiori dei dipinti, sono state in alcuni casi leggermente 
patinate e, pur dovendo lamentare la perdita del colore originale, si 
deve riconoscere che assolvono alla funzione di esaltare, per 
contrasto, la smaltata policromia delle parti superstiti. 

Lo studio prolungato e attento dei dipinti, consentito dalle 
operazioni di restauro, ha permesso interessanti osservazioni sulla 
tecnica con cui sono realizzati e ha fornito elementi di giudizio 
inediti ai fini della ricostruzione della disposizione interna della 
teoria degli Apostoli, quali l’esistenza di una numerazione a cifre 
romane, certamente antica, sul retro di quattro tavole. 

Più precisamente, dei numeri quattro (IIII), nove (IX), undici 
(XI) e tredici (XIII), campiti con segno scuro su una traccia appena 
incisa con la sgorbia sul legno dei supporti, sul verso, rispettivamen¬ 
te, del S. Bartolomeo (?), del S. Andrea, del S. Matteo e del S. 
Giacomo Maggiore (?). 

Sotto il profilo esecutivo le tavole, denotano l’impiego di 
materiali di buona qualità e un’ottima padronanza della tecnica 
pittorica. 

I supporti, costituiti da un’unica tavola di pioppo di cm. 97x66 
ca. e dello spessore di cm. 3, ben stagionato e di buon taglio, hanno 
subito nel tempo un modesto imbarcamento. Il sistema originario di 
rinforzo, sostituito dalla parchettatura degli anni ’6o, era formato da 
due traverse orizzontali, trattenuta ognuna da tre grossi chiodi 
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ribattuti dal davanti, le cui teste, perfettamente allineate, erano 
nascoste entro alloggiamenti di forma quadrangolare, (fìg. 13), 
ricavati nello spessore dei supporti e accuratamente mascherati da 
tasselli lignei poi coperti da ritagli di tela. 

La preparazione, stesa in strati di discreto spessore e molto 
ricca di colla per garantirne l’ancoraggio al supporto anche in 
assenza di tela, ha conservato in alcuni casi traccia del disegno 
preparatorio inciso. 

I pigmenti, legati con tempera a rosso d’uovo, sono stesi con 
larghe pennellate liquide e sottili e la superfìcie della tavola risulta 
campita con fare veloce e sicuro, senza ripensamenti, nel modo 
sintetico e «grandioso», proprio più di un frescante che di un pittore 
da cavalletto, come giustamente già intuito dal Pallucchini. 

Le parti in luce delle vesti sono trattate con leggere velature che 
lasciano intenzionalmente trasparire il fondo chiaro della prepara¬ 
zione, con un’efficace parsimonia di tempo e di materiali, che 
tradisce una consumata perizia tecnica. 

Per contro la costruzione dei volti è ottenuta mediante stesure 
successive e trasparenti di colore su una base di preparazione verde, 
con rialzi, a tratti, di lumeggiature bianche a biacca per sottolineare 
particolari fisionomici (zigomi, occhiaie, attacco della pinna nasale, 
rughe, muscolatura del collo) (figg. 14-15). 

L’uso dei colori, impiegati in larghe campiture smaltate, in 
accostamenti ora più inediti — come nel caso del verde brillante e del 
viola delle vesti di S. Matteo o dell’arancio carico e del verde tenero 
di quelle di S. Filippo (?) —, ora più tradizionali ma impreziositi da 
lumeggiature d’oro, come nel S. Bartolomeo (?) e nel S. Giacomo 
(?), tradiscono nel pittore di Caorle una grande tempra di colorista. 

II recupero della policromia originale tramite la pulitura ha 
riservato momenti di grande emozione, come la «scoperta», già 
preparata dall’indagine radiografica, del volume nelle mani di S. 
Matteo, inspiegabilmente camuffato nelle forme di un polveroso 
libro cinquecentesco (fìg. n). 

Il testo evangelico, in forma di prezioso codice, è risultato 
particolare di alta suggestione cromatica nella giustapposizione 
tagliente del rosso fiammante della coperta arricchita di borchie 
d’oro, del bianco puro dello spessore delle pagine e del blu luminoso 
e brillante delle sottili corregge in pelle che le trattengono. 

Ritornando ai problemi più sopra enunciati e sulla scorta degli 
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Fig. 16 - Ipotesi di ricostruzione dell’iconostasi. 
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elementi acquisiti, si può affermare che l’esistenza di un’iconostasi 
nella Cattedrale caprulana, oltre che dalle affermazioni del Muraro 
( 18 ), è fatto provato in modo definitivo da un documento della metà 
del XVII secolo in cui si accenna alla sua rimozione, all’interno di 
lavori di riassetto della zona presbiteriale ( 19 ). 

Considerato il rilievo e le dimensioni delle tavole destinate al 
suo coronamento e tenuto conto della spazialità interna della 
basilica, pare fondato supporre che l’iconostasi si trovasse collocata 
nella navata centrale, all’altezza dei primi tre gradini che portano 
attualmente al presbiterio. 

Di essa avrebbero potuto far parte, sempre continuando nella 
supposizione, alcuni dei pezzi scultorei erratici conservati nella 
chiesa e altri presenti nel giardino della canonica. 

La verifica dell’ipotesi ricostruttiva che si propone è tuttora in 
corso, sulla base di puntuali misurazioni dei pezzi e degli spazi e di 
raffronti con analoghi esemplari di arredo liturgico ancora conserva¬ 
ti, quali le iconostasi della Cattedrale di Tornello e della Basilica 
marciana. 

Tuttavia si può, con beneficio d’inventario, avanzare l’ipotesi 
(fig. 16) della riutilizzazione, come transenne frontali della recinzio¬ 
ne, dei plutei con decorazione ad intreccio, ascrivibili al IX sec. ( 20 ) e 
provenienti probabilmente dalla primitiva chiesa, oggi reimpiegati 
con criterio discutibilissimo come sostegni dei leggii e parti della 
cattedra al centro dell’abside. 

Ad essi si aggiungerebbero, come elementi accessori, i pilastri¬ 
ni scolpiti, attualmente posti a sorreggere i ripiani delle due mense ai 
lati del presbiterio e le colonnine, in parte mutile, addossate al muro 
esterno della sagrestia verso il giardino, con piccolo capitello 
decorato a motivi fitomorfi stilizzati. 

La misura complessiva dei plutei e dei pilastrini nel senso della 


(i g ) M. Muraro, op. cit. 1969, p. 94. 

( ,9 ) Una lettera del Vescovo A.M. Piccini (1644-1648) al doge, citata dal 
Musolino, cfr. nota 4. Non mi è stato finora possibile rintracciare il documento 
nell’Archivio Patriarcale di Venezia e risolvere cosi il quesito, di fondamentale 
importanza per la ricomposizione della serie, se i soggetti delle tavole riportati dallo 
studioso (Salvatore, S. Michele, S. Stefano) siano descritti precisamente dal documen¬ 
to dello studioso del XVII secolo o non siano piuttosto una sua proposta di 
identificazione. 

( 20 ) Cfr. Gaberscek La scultura medievale di Caorle, in questo stesso volume. 
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larghezza, assommerebbe a nove metri circa, che rapportati all’am¬ 
piezza massima della navata di m. 10.5, lascerebbe libero un varco 
centrale di un metro e mezzo per l’accesso al presbiterio. 

L’iconostasi caprulana, così ipoteticamente ricostruita, verreb¬ 
be a costituire, qualunque ne sia stata l’epoca di erezione, - o al 
momento della riedificazione della Cattedrale agli inizi del sec. XI o 
contemporaneamente all’esecuzione delle tavole — un precedente 
sia per l’iconostasi marciana del Delle Masegne (1395), sia per quella 
torcellana realizzata, analogamente al caso di Caorle, con plutei 
dell’XI sec., reimpiegati nella chiesa in occasione di lavori di 
ristrutturazione, agli inizi del XV sec. ( 2I ). 

Stabilita suppositivamente la struttura plastico-architettonica 
dell’iconostasi, resta aperto il problema del suo coronamento 
pittorico, vale a dire la strutturazione interna della serie dei dipinti 
collocati sopra la pergula. 

Le tavole, come provato dalla numerazione apposta sul retro, 
dovevano essere «almeno» tredici. I pannelli superstiti riportano 
esclusivamente immagini di Apostoli, tre dei quali identificabili con 
certezza sulla base di attributi particolari, oltre il convenzionale 
rotulo ( 22 ): Pietro per le chiavi, S. Andrea per la sottile croce, 
simbolo del suo martirio ( 23 ) e S. Matteo, in duplice veste di apostolo 
ed evangelista, per la fisionomia senile e il volume che reca in mano. 

Per gli altri si avanza qui una proposta di identificazione 
provvisoria e di comodo, sulla base della tipologia dei volti e della 
capigliatura ( 24 ): S. Bartolomeo (?) l’apostolo raffigurato nel pieno 
dell’età virile, con barba e capelli corti e scuri, S. Filippo (?) il santo 
imberbe e di tratti giovanili, S. Giacomo Maggiore (?) la figura dolce 


( 21 ) Il Polacco, R. Polacco, La Cattedrale di Torcello, Treviso 1984, pp. 30-31, 
considera i plutei di Torcello opera di atéliers marciani dell’XI, ma li ritiene 
reimpiegati nella cattedrale torcellana in occasione dei restauri svoltisi tra il 1418 e il 
1426. La data degli inizi del XV sec. conviene opportunamente anche alla serie 
pittorica delle tavole del coronamento, raffiguranti gli Apostoli disposti, 6 per parte, 
intorno ad un’immagine della Vergine con il figlio. 

( 22 ) Per l’iconografia degli Apostoli raffigurati, cfr. Biblioteca Sanctorum, Roma 
1961-69, ad vocem. 

( 23 ) La sottile croce, di cui non si intravvede più il braccio trasversale, molto 
ridotto (crux decussata) era stata ridipinta nei passati restauri in forma di piuma dal 
lunghissimo calamo. 

( 24 ) Una prima identificazione degli Apostoli di Caorle, in parte poi rivista nel 
1974, era stata avanzata dal Muraro, (op. cit., 1969, p. 109). 
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e imponente, di piena maturità — non senza motivo indicata in 
passato come Cristo — che il numero XIII, apposto sul retro e la 
posizione orientata pongono all’estrema destra della serie per il 
riguardante. 

La perdita degli altri elementi del complesso non consente di 
stabilire se la teoria degli Apostoli raffigurata a Caorle seguisse la 
selezione latina oppure quella greca ( 25 ). 

La descrizione della settima tavola fornita dal Bardella ( 26 ), della 
quale non è più possibile verificare l’attendibilità, potrebbe far 
pensare alla presenza tra gli Apostoli dell’evangelista Marco, 
individuato dal simbolo del leone, e deporre quindi a favore 
dell’adozione del criterio greco. 

Sulla base degli elementi in nostro possesso non risulta 
ipotizzabile con plausibilità l’elemento — o gli elementi? — che 
dovevano trovare posto al centro della serie, in corrispondenza del 
valico lasciato libero tra i plutei della recinzione. 

La disposizione convergente degli Apostoli superstiti fa 
propendere per un unico elemento, forse una croce ( 27 ), come nel 
coronamento plastico dell’iconostasi marciana. 

L’adozione del tema iconografico degli Apostoli come scelta 
ricorrente della decorazione di questo particolare arredo liturgico 
riveste indubbiamente un significato storico-religioso meritevole di 
essere approfondito. La raffigurazione della serie degli Apostoli in 
forma completa e comparata, collocata in un’area significativa dello 
spazio liturgico, tra navata e presbiterio, così come si verifica con 
leggere varianti nei tre casi citati ( 28 ), sembra assumere un significato 


( 25 ) La selezione latina contempla la presenza degli Apostoli storici, quelli presenti 
cioè all’istituzione del dogma eucaristico, con la sola eccezione di Mattia, eletto in 
sostituzione di Giuda Iscariota. 

La selezione greca inserisce gli Evangelisti Marco e Luca (oltre ai già presenti 
Matteo e Giovanni), i principi della Chiesa Pietro e Paolo, due Apostoli giovani 
(Taddeo e Filippo), Andrea, Simone, Bartolomeo e Giacomo Maggiore. 

( 26 ) Cfr. nota 16. 

( 27 ) Da notizie raccolte sul posto da persone che riportano ricordi di famiglia pare 
che fino ai primi anni del secolo si conservasse effettivamente nella chiesa o nei locali 
adiacenti una croce lignea. 

( 2S ) La diffusione di questo tema iconografico in contesti simili, è attestata, oltre 
che dagli esempi citati, dalle due tavole del Museo Correr inv. n. 1096 e 1097, per cui 
cfr. M. Muraro, op. cit., 1974, nn. 124 e 125. 
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più emblematico e dogmatico che devozionale, nel senso di una 
riaffermazione dei fondamenti e dell’autorità della Chiesa, secondo 
le posizioni del Concilio Ecumenico Lateranense IV del 1215 e in 
ordine con gli sforzi di Innocenzo III (1198-1216) di rendere il 
papato capo della res pubblica christiana ( 29 ): l’intero collegio 
apostolico, quindi, e non il solo Pietro considerato quale deposita¬ 
rio, oltre che del Verbo di Cristo, anche delle chiavi della Chiesa, 
come recita il passo della prima costituzione del predetto Concilio 
«secundum claves ecclesiae quas ipse (Cristo) concessit apostolis et corum 
successori bus». 

Il soggetto iconografico degli Apostoli potrebbe inoltre 
giustificarsi come rappresentazione visiva della gerarchia della 
Chiesa, in relazione al passo della costituzione Lumen Gentium del 
Concilio Vaticano II, ma con riferimenti patristici, che definisce gli 
Apostoli «novi Israel germen simulque suae hierarchiae origo ». 

Quanto, infine, al problema della cronologia e delle referenze 
stilistiche dei dipinti, è argomento su cui ci si riserva di tornare più 
diffusamente in seguito. 

Sarà qui sufficiente precisare che le tavole di Caorle, general¬ 
mente datate per il passato intorno alla metà o verso la fine del 
Trecento, risultano, anche alla luce della migliorata lettura consenti¬ 
ta dal restauro, passibili di un’anticipazione in apertura di secolo e 
accostabili, sotto il profilo stilistico, a quella - per dirla con le parole 
del Lazzarini - «corrente anticheggiante», quasi una sorta di 
«protorinascimento cristiano... imitazione dell’arte cristiana e bizan¬ 
tina dei primordi» ( 30 ), che convive tra la pluralità degli indirizzi 
artistici compresenti, nel ricco milieu culturale veneziano degli inizi 
del sec. XIV. 

Le opere paolesche del quinto decennio (Pala «feriale» marcia- 
na e polittico bolognese di S. Giacomo), invocate dal Pallucchini 
come termini di confronto per la serie caprulana, tradiscono, in 
verità, una vena di sensitivo goticismo estranea alla ponderale 
monumentalità ancora «romanica» dei nostri Apostoli. 

( 29 ) Ringrazio vivamente mons. Silvio Tramontin che ha seguito con attenzione e 
simpatia questo studio e alla cui gentile disponibilità devo le indicazioni qui riportate 
per l’interpretazione del significato del tema degli Apostoli. 

( 30 ) L. Lazzarini, La tradizione classica nella cultura veneziana dei secoli XIII e XIV in 
Componenti storico-artistiche e culturali a Venezia nei secc. XIII e XIV, Venezia 1981, pp. 
22-36. 
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Al di là del medium pittorico usato, singolari analogie tecniche 
di esecuzione, oltre che affinità di stile, sembrano invece legare le 
tavole agli affreschi frammentari della chiesa di San Zan Degolà ( 31 ), 
raffiguranti teste mutile di santi, per i quali già il Lasareff ( 32 ) aveva 
proposto una datazione a cavallo tra la fine del Duecento e i primi 
del Trecento, convincentemente rettificata dal Lucco ai primi 
decenni del XIV secolo ( 33 ). 

L’incupimento espressivo quasi «macedone» notato dal Palluc- 
chini e la «rabbuffata selvatichezza» riconosciuta dal Lucco a questi 
volti di Apostoli sono stati opportunamente rettificati dal restauro e 
ricondotti nei termini più propri di un’individuazione psicologica 
prepotente ma acuta, pur all’interno di una grammatica formale 
stereotipa, tanto da indurre a distinguere nell’impresa pittorica le 
possibili mani di due autori, un «Maestro degli Apostoli giovani», 
cui possono ricondursi le immagini più morbidamente e pittorica¬ 
mente rese di S. Giacomo Maggiore e S. Filippo e di un «Maestro 
degli Apostoli anziani», cui sembrano appartenere le fisionomie più 
secche e linearmente costruite degli Apostoli Andrea, Matteo e 
Pietro. 


( 31 ) Gli affreschi di S. Zan Degolà, portati in luce nel 1944 sono stati variamente 
datati e attribuiti. 

Il Muraro, op. cit. 1974 n. 60-61-62 ribadisce per questi dipinti murali una 
datazione al 1265 ca. 

( 32 ) V. Lasareff, Saggi sulla pittura veneziana dei secc. XIII-XH/, la maniera greca e il 
problema della scuola cretese ( 1 °), Arte Veneta XIX (1965), pp. 17-31. 

( 33 ) M. Lucco, op., cit. 1986, p. 179. 
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L’EVOLUZIONE URBANA E TERRITORIALE DI CAORLE 


L’evoluzione urbana di una città è sempre da rapportare alle 
risorse del suo territorio ed al tipo di società che le ha governate. 

Ogni sistema urbano dunque si genera e si sviluppa a seconda 
delle particolari condizioni storiche, antropologiche ed ambientali 
offerte dal luogo. 

Ciò soprattutto in un sistema lagunare, dove il rapporto fra città e 
territorio è caratterizzato da uno stretto legame fra terra ed acqua 
che condiziona decisamente l’impostazione e la crescita di ogni 
attività economica ed insediativa. 

La fittissima rete fluviale, che collega i vari centri lagunari e la 
terraferma con il mare, garantisce la formazione di un ottimale 
sistema di comunicazione e di trasporto e costituisce il presupposto 
fondamentale per lo sviluppo di un’economia commerciale. 

Anche lo stesso assetto urbano della città lagunare è organizza¬ 
to con un impianto tipologico cosi singolare che tutto sembra essere 
costruito in funzione dell’acqua e della scarsità di terra disponibile: 
ne deriva un modello ad alta concentrazione volumetrica, nel quale 
gli isolati, composti da edifici a schiera, dal modulo pressoché 
regolare, sono disposti in affaccio ai principali canali interni e sono 
interrotti solo da stretti passaggi - le calli - e da spazi aperti - i campi e 
le corti - che costituiscono il minimo necessario per i collegamenti 
pedonali e per la penetrazione della luce all’interno dei locali. 

Pur con forme diversificate, questo schema si ripete in tutti i 
centri lagunari e rappresenta anche un valido esempio delle capacità 
di una popolazione di adattare i propri bisogni all’ambiente, 
rispettandolo e valorizzandolo. 

C’è voluto oltre un millennio per sgretolare questo modello: a 
differenza di Venezia e di Grado, Caorle si è rivelata la parte più 
debole e marginale del dogado non essendo riuscita a conservare la 
propria laguna e perdendo col tempo dunque ogni relazione con il 
territorio che un tempo dominava e da cui dipendeva. 
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L’origine urbana di Caorle è strettamente legata alla presenza 
nel suo territorio del porto Romatinus, posto sulle foci del Lemene, 
fiume grazie al quale i liquidi erano collegati alla città romana di 
Julia Concordia, fondata nel 42 a.C. 

A difesa del porto romano (ora porto di Falconera) c’era un 
presidio militare, testimoniato dal ritrovamento della famosa ara 
funeraria del marinaio Batola (sec. I/II). 

Questa presenza militare ci induce a ritenere che anticamente i 
lidi di Caorle fossero già ben conosciuti dai concordiesi, prima come 
luogo di visitazione e forse anche di balneazione estiva, poi come 
luogo di rifugio durante le scorrerie barbariche del V° secolo ed 
infine come fìssa dimora dopo l’avvento dei Longobardi alla fine del 
VI° secolo. 

Molto probabilmente dunque, il primo insediamento urbano di 
Caorle si forma agli inizi del VII° secolo. 

Pare abbastanza verosimile immaginare che il fenomeno di 
inurbamento dell’area fosse inizialmente caratterizzato da manufatti 
sparsi, capanni-rifugio, costruiti con materiali offerti dal luogo e 
presumibilmente simili all’attuale casone di valle, per concentrarsi 
poi nell’isola più protetta in un vero e proprio villaggio disposto 
secondo il modello tipologico lagunare. 

Solo con la definitiva distruzione di Concordia ad opera degli 
Ungheri nell’899, questo primitivo nucleo assume maggiore consi¬ 
stenza e stabilità, che si manifesta con l’edificazione di nuovi edifici 
in pietra, realizzati forse proprio con il recupero degli stessi materiali 
di fabbrica concordiesi. 

Cosi si avvia nell’Alto Medioevo un lento e graduale processo di 
formazione della città di Caorle, durato circa 300 anni. 

Purtroppo però la scarsa documentazione storica disponibile è 
del tutto insufficiente per farci capire, almeno per le epoche più 
antiche, il disegno della città e del suo territorio. 

Per certo si sa che Caorle, costruita su un’isola lagunare, era una 
città murata e fortificata, ricca di importanti edifìci pubblici, 
religiosi e civili e di quartieri residenziali e che fin dai tempi più 
remoti essa fu oggetto di molteplici scorrerie e distruzioni che 
testimoniano sia la sua opulenza sia l’importanza della sua posizione 
nella rete viaria dell’epoca e nell’assetto territoriale della confedera¬ 
zione marittima veneta. 

Già nell’842 fu saccheggiata ad opera dei pirati slavi e narentini, 
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nel 1289 fu devastata ed incendiata dai Triestini che distrussero il 
palazzo pretorio e molti altri edifici, nel 1380, durante la guerra di 
Chioggia, Pietro Doria la incendiò e la distrusse completamente ed 
infine nel 1387 Simonede Gavardi, castellano di S. Stino, alleato dei 
Padovani e del Patriarca di Aquileia, ne completò l’opera depredan¬ 
do ed incendiando quello che restava della precedente devastazione. 

Queste vicende hanno sicuramente modificato i caratteri 
originari dell’impianto mediovale facendo supporre che, nonostante 
le difese naturali ed artificiali, la città fosse troppo appartata e 
distante dalle altre isole consorelle della Venezia marittima e perciò 
costituisse un comodo bersaglio per qualsiasi rappresaglia. 

Oltre alle guerre ed alle distruzioni, una serie di altre cause 
contribuirono al lento ma inesauribile declino dell’isola, determi¬ 
nando un continuo mutamento della sua fisionomia e del suo aspetto 
urbano. 

Se infatti i vari saccheggi possono aver prodotto la rovina degli 
edifìci della città, determinando però nello stesso tempo anche 
nuove ricostruzioni, altri fenomeni, forse meno appariscenti, hanno 
invece alterato profondamente e irreversibilmente l’impianto urba¬ 
no. 

In epoca remota, la causa principale del declino di Caorle e di 
molte altre isole fu forse proprio l’ascesa di Venezia a capitale del 
dogado nell’842, inizialmente non molto sentita, ma poi a partire dal 
secolo XI rivelatasi sempre più determinante, dato anche l’impetuo¬ 
so e inarrestabile sviluppo economico e politico del centro di Rialto. 

Le isolette veneziane di Rialto e Castello, interne ai lidi e perciò 
meno esposte agli attacchi, immerse in una vasta laguna ricca di 
saline, divennero il più importante centro lagunare, polo d’attrazio¬ 
ne per tutta la ricca nobiltà delle altre isole che progressivamente si 
trasferì in esse definitivamente, per meglio tutelare i propri interessi, 
considerandole luogo sicuro per la residenza e per un proficuo 
esercizio degli affari. 

Con il consolidarsi del predominio veneziano e l’accentrarsi 
nell’area realtina di ogni potere civile e religioso, oltre che 
economico e finanziario, Caorle subi sempre più un generale tracollo 
ed una continua perdita di abitanti fino ad avere, negli anni 1380/81, 
un biennio zero, cioè ad essere completamente abbandonata. 

In epoca meno remota, ad incidere tangibilmente sul declino 
della città furono però anche altri fenomeni naturali che ancor più 
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mutarono l’aspetto e il destino: il graduale interramento della laguna 
ad opera dei fiumi ed il bradisismo subito dalla costa. 

Tutto ciò contribuì a rendere più instabile ed insicura l’abitabi¬ 
lità dell’area, per cui complessivamente veniva meno forse anche la 
stessa volontà rinnovatrice che in precedenza aveva più volte visto il 
riedificarsi della città. 

Nonostante tutto, rispetto ad altre isole che subirono gli stessi 
eventi e che scomparvero completamente, Caorle, avviata forse a 
subire lo stesso destino, è però riuscita a salvarsi dalla totale 
distruzione e a conservare buona parte del proprio patrimonio 
edilizio. 

Ciò si deve probabilmente anche al buon governo di cui 
godette in quei secoli ed alla sua strategica ubicazione, che oggi forse 
può sfuggire, rispetto alla morfologia dell’antico territorio. 

Importante fu anche l’estraneità di Caorle alle feroci guerre 
civili avvenute fra il 667 e l’8o4 tra Eraclea ed Equilo per l’egemonia 
sul dogado, che la rese cosi, in quei secoli, luogo sicuro per 
risiedervi, presupposto essenziale questo per una qualsiasi crescita 
demografica ed economica. 

Inoltre Caorle è sempre riuscita a farsi concedere da Venezia 
una serie di privilegi territoriali, economici e fiscali che le hanno 
consentito di impostare e sviluppare una proficua economia di 
scambio grazie alla quale ha potuto rinascere più volte dopo 
distruzioni e calamità naturali. 

L’equidistanza da Venezia e da Grado e la presenza nel 
territorio di Caorle della foce dei fiumi Livenza, Lemene e 
Tagliamento, attraverso i quali si svolgeva il commercio con la 
terraferma veneta, il Friuli e l’Istria, resero la nostra città un vero e 
proprio nodo per gli scambi commerciali e centro del sistema 
lagunare e fluviale nord-orientale. 

L’esistenza stessa delle mura fortificate ed i vari attacchi e 
saccheggi subiti fanno supporre che la città avesse qualcosa di 
importante da difendere e che anticamente la sua società fosse ricca 
ed avanzata. 

Il periodo che va fino all’XI secolo è indubbiamente il più 
splendido per Caorle, nel corso del quale la città, grazie ad una 
notevole autonomia politica ed alle molte ricchezze accumulate, 
riuscì ad esprimersi ai massimi livelli con l’edificazione di molti 
importanti edifici e soprattutto proprio con l’innalzamento della 
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cattedrale e del campanile nei primi decenni del millennio. 

Dall’XI al XVI secolo Caorle, pur attraverso molte peripezie, 
riuscì a sopravvivere sia per le fortune accumulate nel precedente 
periodo, sia per il sostegno di Venezia, che giustamente considerava 
la sua caduta un grave indebolimento per la stessa Repubblica, 
proprio nel momento in cui si accingeva ad espandersi in terraferma. 

Se infatti nel XIV secolo furono restaurate le mura, ciò 
significa che Caorlè anche nei secoli di crisi, conservava una sua 
importanza strategica ed insieme a Grado era forse la più avanzata 
roccaforte veneziana, da dove partirono le azioni che portarono alla 
conquista del Friuli avvenuta nel 1420. 

Dal XVI secolo alla caduta della Repubblica, Caorle conobbe il 
suo periodo peggiore, dovuto soprattutto aH’impaludamento della 
laguna, ed al conseguente deteriorarsi delle condizioni di salubrità 
del luogo. 

L’epilogo di questo difficile periodo è la confisca della laguna, 
sancita con decreto del senato veneziano il 29 agosto 1642. 

Questo atto comporterà nei secoli successivi molteplici vicissi¬ 
tudini che determineranno la scomparsa di buona parte della laguna, 
con una completa metamorfosi di tutto il suo antico territorio, che 
vale la pena di ricordare. 

Una stima dei beni da confiscare fu eseguita nel 1645: vennero 
registrati 15.782 campi (circa 6200 ettari); il 29 dicembre questi beni, 
divisi in due lotti di 20 prese, vennero messi all’asta ed il 5 febbraio 
1697 furono vendute le prime 7 prese di 1.411 campi dalla terza alla 
nona alla nobile famiglia Cottoni che però ne entrò in possesso solo 
nel 1717 per la forte opposizione dei Caorlotti. 

Nel 1742 furono vendute altre due prese ad Alvise Contarini e 
ad Angelo Basadonna ed in seguito il 29 dicembre 1781 altre 8 prese 
all’abate Antonio Prampero per 48.000 ducati. 

La popolazione locale, che ormai viveva solo attraverso la 
pesca in laguna, vedendosi sottratti gli antichi privilegi e quindi 
sempre più in via di estinzione anche l’unica risorsa economica 
rimastale, reagì violentemente ai provvedimenti di confisca e 
vendita, riuscendo però solo a ritardarne gli effetti. 

In questo stesso periodo Venezia, logorata dalle guerre contro i 
Turchi, cercò di racimolare le ultime ricchezze rimastele, imponen¬ 
do alti dazi sul pescato che aggravarono la già precaria condizione 
economica di Caorle e contribuirono a rendere impossibile l’esisten- 
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za dell’isola che da allora andò sempre più decadendo per risorgere 
solo in seguito al recente sviluppo turistico. 

L’immagine più attendibile della città medioevale ce la fornisce 
lo storico Trino Bottani, autore di una storia di Caorle, data alle 
stampe nel 1811, che contiene una mappa nella quale sono 
individuabili alcuni elementi urbani in parte ancora riconoscibili 
nell’odierno centro storico ed in parte ormai scomparsi (fig. i). 

La città era circondata da una doppia cinta di mura, una merlata 
più debole ed una massiccia, separate da una fossa denominata rio 
Pretorio (attuale via Roma) ed intervallate da alcuni torrioni di 
fortificazione. 

Le mura iniziavano presso il palazzo Pretorio e, racchiudendo 
la chiesa della Madonna dell’Angelo, proseguivano fino al canale 
detto Grottolo che a nord-est collegava i rii interni con il mare. 

Il Bottani afferma che ai primi dell’8oo erano ancora visibili le 
loro rovine e le fondamenta, in macigni ed in marmo, di alcuni 
massicci torrioni, uno dei quali sorgeva fra il palazzo Pretorio e la 
chiesa dell’Angelo, un altro nella bocca del canale Garzenigo che 
collegava a nord-ovest i rii interni con la laguna, un altro ancora 
proprio in prossimità della chiesa dell’Angelo dove si rompevano le 
onde del mare e vicino al quale passavano le navi per entrare nel 
porto di Falconera. 

C’è inoltre notizj di un restauro delle mura nel 13456 nel 1358. 

Un’altra testimonianza della loro esistenza si ha il 7 aprile 1665, 
quando il podestà Marino Valmarana propone al Senato della 
Repubblica di utilizzare una parte dell’antica muraglia abbattuata 
per costruire l’ospizio dei cappuccini in piazza della Cattedrale.. 

Evidentemente i resti delle antiche mura furono a più riprese 
usati come riserva di mattoni e macigni per la costruzione di nuovi 
edifici. 

Il loro tracciato non è facilmente individuabile, ma forse 
corrispondeva per un primo breve tratto all’attuale scogliera, in 
prossimità della piazza della cattedrale, mentre poi proseguendo ad 
est di dicostava da essa verso il mare. 

Il sistema urbano di Caorle era del tutto simile, pur se in forma 
minore, a quello veneziano, essendo caratterizzato da una serie di 
canali interni, i più importanti dei quali formavano una esse 
rovesciata intorno alla quale prese forma la città (fig. 263). 
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Questi canali erano il rio di Mezzo e di Castello (attuale rio 
Terrà), costeggiati da fondamenta e attraversati da due ponti, quello 
del Cintello e quello di Quintavalle, ed il rio di Palazzo, o rio 
Pretorio, attraversato dai ponti di Borgo e del Piovan. 

Venivano poi il rio delle Beccarie, che collegava trasversalmen¬ 
te i due rii maggiori ed il rio Riello, attuale porticciolo peschereccio, 
collegato con il rio di Castello e con i più esterni canali Grottolo e 
Garzenigo. 

Nella parte inferiore della esse fuori dalle mura, viene rappre¬ 
sentata una grossa borgata che, essendo più esposta al mare ed anche 
la più colpita durante i vari saccheggi menzionati, era già distrutta al 
tempo in cui scriveva il Bottani. 

L’esistenza di questo quartiere, oggi completamente sommerso 
dal mare, è testimoniata dal Sabellico, il quale afferma che al suo 
tempo (XV sec.) di vedevano in quel luogo molte rovine di edifici. 

Nella parte centrale delle esse era contenuto il quartiere 
residenziale, probabilmente più ambito, rispetto ad oggi, che si 
sviluppava a forma di scudo verso la piazza della cattedrale 
attraversato dall’asse viario principale di calle Lunga nella quale, 
come oggi, si innestavano le altre calli secondarie di collegamento 
trasversale con le fondamenta dei rii e si aprivano molteplici 
campielli e piazzette. 

La parte superiore delle esse, separata dal rio di Mezzo, era 
invece caratterizzata dalla presenza dell’arsenale e da alcuni squeri. 

Un altro quartiere si sviluppa fra il duomo e la chiesa della 
Madonna dell’Angelo. Al centro di questi quartieri sorgevano il 
duomo e il suo famoso campanile cilindrico. 

Nella sua piazza, baricentrica rispetto al sistema urbano, 
confluivano tutte le principali arterie viarie cittadine ed erano 
ubicati i maggiori edifici pubblici, venendosi così a concentrare in 
essa tutte le più importanti attività e funzioni civili e religiose. 

Adiacente alla Cattedrale sorgeva il palazzo vescovile, eretto 
nel 1494 dal vescovo Pietro Carlo, con l’antistante giardino chiuso 
da un recinto il cui ingresso coincideva (e coincide tuttora) con l’asse 
longitudinale di calle Lunga sul quale era collocato anche lo 
stendardo della Repubblica. Oggi al suo posto c’è una vera da pozzo, 
essendo stato il basamento dello stendardo spostato nella piazzetta 
Pio X°. 

Sul sagrato del Duomo sorgevano la chiesa della Madonna 
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delle Grazie e il retrostante cimitero, ormai scomparsi del tutto, che 
in pratica occludevano il passaggio alla piazza Pretoria, che avveniva 
obbligatoriamente attraverso il nartece che la collegava al Duomo. 

Secondo il Bottani nel 1811 tale nartece era demolito e si stava 
restaurandolo. 

In questa chiesa, detta anche chiesa piccola, forse il più antico 
edificio sacro di Caorle, che sembra sia servito da modello per la 
costruzione della stessa cattedrale, c’era il battistero centrale formato 
da un grosso basamento monolitico in marmo e, oltre all’altare 
centrale, dedicato alla Madonna delle Grazie, gli altari laterali di S. 
Nicolò e del crocefisso e nella navata volta ad occidente, quello della 
Madonna della neve, ognuno dei quali appartenente ad una 
confraternita. 

In una ricognizione del vescovo di Caorle De Filippi avvenuta 
l’8 febbraio 1719, si afferma che essa era di forma basilicale, a tre 
navate separate da sei colonne in marmo di Carrara, tre per lato, che 
sostenevano quattro archi, e da balaustre in marmo, mentre il 
pavimento era in mattoni ed il tetto in abete. 

L’edifìcio sacro aveva due porte, la principale a settentrione e 
l’altra laterale ad occidente e misurava 19 piedi di lunghezza, 15 di 
larghezza e 20 piedi di altezza per la navata centrale e 14 per quelle 
laterali (1 piede corrisponde a cm. 34,47). 

Dirimpetto alla chiesa della Madonna delle Grazie sorgeva il 
più importante edificio pubblico civile, il palazzo Pretorio, che con 
la sua notevole mole si contrapponeva all’imponenza del Duomo. 

Nella pianta dei Bottani il palazzo Pretorio viene rappresentato 
di dimensioni molto maggiori della stessa cattedrale, di forma 
rettangolare, con una corte interna centrale ed un grande portico 
esterno sulla facciata principale prospicente su piazza Vescovado, 
mentre l’altra facciata rivolta verso il mare era collegata, mediante 
un avancorpo, ad un torrione delle fortificazioni e quindi alle mura 
della città. 

Nella mappa Napoleonica del 1808 questi edifici sono ancora 
rappresentati, mentre in quella del catasto Austriaco del 1841 già 
non compaiono più e pertanto entro queste due date sembra 
collocarsi del loro abbattimento. 

Di fronte al palazzo Pretorio si apriva probabilmente la 
cancelleria della Repubblica, forse proprio nell’edifìcio porticato 
ancora esistente nell’attuale calle Cancelleria con affaccio su campo 
degli Oriundi. 
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Di fianco al giardino del palazzo vescovile c’era l’oratorio di S. 
Rocco, eretto nel 1686 per voto dopo un’epidemia. 

L’edifìcio era costituito da un’unica navata, con tetto ligneo a 
due falde inclinate, lunga 50 piedi, larga 20, alta 15 ed aveva un atrio 
anteriore chiuso da un cancello in legno. 

Internamente sul fondo c’era l’altare di S. Rocco e sopra di esso 
una tavola di S. Sebastiano, al centro la statua di S. Rocco con ai lati 
le statue di S. Giacomo e S. Cristoforo. 

Ai lati dell’altare si aprivano due porte e le pareti affrescate con 
i miracoli di S. Rocco, di cui rimangono tracce ancor oggi nelle mura 
di cinta dell’ex caserma dei carabinieri. 

Di fronte all’oratorio di S. Rocco, definitivamente scomparso 
ai primi del '900, sul fondo dell’attuale campo degli Oriundi, c’era 
l’oratorio dell’Assunta o dei Battuti, ad una sola navata con tetto in 
tavole d’abete. 

La chiesa, nella quale assisteva alla messa il podestà dell’isola, 
aveva due ingressi, uno sulla piazza ed uno a ponente, ed un piccolo 
campanile sulla sommità della facciata. L’edifìcio, scomparso agli 
inizi dell’800, misurava 25 piedi di lunghezza, 25 piedi di larghezza e 
io piedi di altezza. 

Dietro alla cattedrale sorgeva l’oratorio del Carmine fatto 
erigere dalla famiglia Mantovan nel 1631, ad una sola navata con 
ingresso rivolto ad occidente, che misurava 16 piedi di lunghezza ed 
altrettanti di altezza; secondo il Bottani nel 1811 esso era già 
demolito. 

Fuori dal perimetro della città sorgeva l’oratorio di S. Lorenzo, 
anch’esso ad una navata, con entrata rivolta ad occidente. 

Esso aveva il pavimento in mattoni, balaustra in legno e tetto in 
abete, misurava 25 piedi di lunghezza, 15 di larghezza e 15 di altezza. 

Nel 1711 fu restaurato e successivamente divenne probabil¬ 
mente la cappella funeraria del nuovo cimitero (attuale cimitero 
vecchio), individuabile anche nel catasto napoleonico insieme al 
recinto del camposanto. 

Il cimitero piu antico era probabilmente ubicato dietro la 
cattedrale ed il vescovado nella zona dove, nella pianta del Bottani, si 
individua un ampio recinto con ingresso a meridione vicino 
all’oratorio di S. Rocco; di tale luogo non resta tuttavia traccia nè 
documentazione storica sicura. 

Successivamente il cimitero fu trasportato nella piazza della 
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cattedrale vicino alla chiesa della Madonna delle Grazie ed infine, 
verso i primi dell’8oo, con il nuovo regolamento napoleonico, fu 
definitivamente collocato in un’area periferica vicino alla spiaggia, 
dove si trova tutt’ora, anche se ormai è inagibile da una ventina 
d’anni. 

In calle Lunga sorgeva l’oratorio di S. Marco eretto dal 
vescovo Andrea Grassi fra il 1700 ed il 1712 grazie alle offerte dei 
fedeli. 

Aveva una navata con ingresso sulla calle, misurava 18 piedi di 
lunghezza, 15 di larghezza e 12 piedi di altezza. 

La chiesa era di proprietà di Trino Bottani e fu demolita 
all’inizio dell’Ottocento. 

Sulla piazza della cattedrale esisteva probabilmente anche 
l’ospizio con cappella dei cappuccini, edificato nel 1635 per 
alloggiare i predicatori della quaresima, i cui lavori rimasero però 
sospesi per 30 anni e vennero conclusi dopo una lunga controversia 
che vide impegnati il vescovo Pietro Rusca, i cappuccini, il podestà 
Marino Valmarana ed il Senato della Repubblica. 

Esso fu completato servendosi di parte delle antiche mura e di 
pietre depositate nell’isola disabitata di S. Bartolomeo, che sorgeva 
in laguna a 3 miglia dalla città, di proprietà del vescovo e suo 
episcopio. 

L’edificio aveva anche un orto per i cappuccini che rimasero a 
Caorle fino ai primi dell’800 quando, con l’arrivo dei Francesi, fu 
espropriato e divenne abitazione ed ufficio del delegato di sanità 
marittima. 

Sembra che l’ospizio fosse ubicato nell’attuale lotto del centro 
civico, ex casa del fascio; tale supposizione ci deriva dalla lettura di 
una pianta del 1727, nella quale questo edificio appare al centro della 
piazza. 

Nelle vicinanze dell’ospizio, probabilmente nella calle dell’O¬ 
spedale, c’era un ospedale nel quale per tre giorni la settimana si dava 
alloggio a pellegrini e mendicanti. 

Sull’estremità orientale dell’abitato, vicino al mare, sorgeva la 
chiesa dedicata alla Madonna ed a S. Michele Arcangelo, protettore 
della città, che venne demolita nel 1750 per volere del vescovo 
Francesco Suarez, per costruire l’attuale edificio sacro. 

Essa era di tipo basilicale a 3 navate, misurava 45 piedi di 
lunghezza, 25 piedi di larghezza e 20 di altezza nella navata centrale e 


192 








WEB/ 



■ '•‘.r Pfca 

(■V 

i r 

EPVm 



Tmm 


ÈJKKm 




Wr "'■ 





"'i> 

f jEpSEF\^m| 

399 




«- 

’j-SSà 






Tav. 6 - Catasto napoleonico 1808. 







L'Hl'OI.UZIONIl URBANA E TERRITORIALE DI CA OR LE 

io in quelle laterali, il pavimento era in mattoni e quello delle due 
navate laterali era rialzato di un gradino. 

Essendo troppo esposta alle mareggiate, già nel ’6oo subì il 
crollo della navata destra, restando solo con la navata centrale e con 
quella sinistra, separate da quattro pilastri sostenenti cinque archi. 

La sacrestia era posta nell’abside, dietro l’altar maggiore; un 
cancello di ferro separava il coro dalla navata centrale. 

Il suo campanile risale al XII° secolo e fu restaurato nel 1962. 

L’attuale edificio ad una sola navata fu inaugurato il 12 
Settembre 1751 dal vescovo Suarez e dal podestà Giovanni Balbi. 

Nel 1948 il santuario fu restaurato ad opera della comunità di 
Caorle in seguito ad un voto fatto il 2 Gennaio 1944 e durante i 
lavori furono rinvenute le fondazioni dell’antica chiesa che si 
prolungava oltre l’abside fino al mare. 


Altre antiche chiese erano sparse un po’ in tutto il territorio 
comunale, a testimonianza della grande vitalità e popolosità del 
luogo. 

Fra queste, la chiesa della Madonna della Visitazione, eretta dal 
vescovo Gerolamo Regazzino nel 1590, al tempo del podestà Marco 
Pisani, presso la vecchia foce del Livenza, fu inghiottita dal mare. 

Essa fu ricostruita in località Brian ad opera del vescovo 
Francesco Boscaroli nel 1678, aveva le dimensioni di 18 piedi di 
lunghezza, 14 di larghezza e 15 di altezza e fu restaurata nel 1733 ad 
opera di Giorgio Cottoni e del vescovo Vincenzo De Filippi. 

Nel 1890, essendo ancora in condizioni di degrado, fu chiusa al 
culto e riaperta dopo i restauri compiuti nel 1897 dai fratelli 
Ravagnan di Chioggia. 

La chiesa di Ca’ Cottoni fu eretta nel 1721 ed aveva un 
retrostante cimitero costruito nel 1726 per volere dei fratelli Giorgio 
e Nicolò Cottoni. 

L’oratorio, di dimensioni insufficienti rispetto alle esigenze, 
con soli ottanta posti rispetto ad una popolazione di 3 20 abitanti, era 
privo di sacrestia e di campanile e fu ingrandito verso il 1750 con 
l’aggiunta di due navate laterali. In quell’epoca nella frazione 
c’erano un’osteria, una macelleria ed una panetteria: nell’insieme 
forse piu esercizi di oggi. 
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La chiesa di S. Giorgio di Livenza, che nel 1506 si dice fosse già 
cadente, venne restaurata nel 1606, ma era ancora in condizioni di 
degrado durante le visite vescovili del 1689, del 1714 e del 1737. 

Fu demolita nel 1746, per erigerne una nuova e piu ampia nel 
1750, su un terreno offerto dalla famiglia Bottani che aveva il diritto 
di giuspatronato, poi ceduto alla famiglia Da Ponte ed in seguito alla 
famiglia Romiati. 

La chiesa che si affacciava sulla via Fausta fu distrutta nella 
prima guerra mondiale. 

L’oratorio del Marango, dedicato a S. Carlo e costruito nel 
1704, era lungo 16 piedi, largo 12 ed alto 14 piedi e si affacciava sul 
fiume Lemene. 

Serviva ai pescatori caorlotti durante i periodi di lavoro 
trascorsi nei vicini casoni di laguna. 

Nei primi dell’800 essa passò in proprietà alla nobile famiglia 
Landò ed in seguito fu demolita. 

La chiesa di S. Gaetano fu eretta nel 1797, anno della caduta 
della Repubblica, dalla famiglia Contarmi Dal Zaffo. 

L’oratorio, ancora esistente, passò poi alla famiglia Franchetti e 
serviva agli abitanti di valle e campagna. 

A Porto Baseleghe c’era la chiesa di S. Nicolò, distrutta nel 
XVII secolo e riedificata nel 1688 ad opera del vescovo Domenico 
Minio. 

Alla Brussa esisteva un convento di frati, con una chiesa 
dedicata a S. Bartolomeo. 

Il Bottani afferma che ai suoi tempi furono eseguiti degli scavi 
in quel luogo rinvenendo cataste di ossa umane, pezzi di marmo e di 
bronzo ed un profondo pozzo di acqua potabile che veniva utilizzato 
dai pescatori caorlotti. 

In prossimità di Porto S. Margherita esisteva un monastero di 
religiose dedicato alla Santa, mentre poco lontano dalla chiesa di Ca’ 
Cottoni, all’imboccatura del porto di Altanea, c’era un convento di 
frati con un oratorio dedicato a S. Pietro. 

Nel porto di S. Croce, antica foce del Livenza, sorgeva un altro 
convento detto appunto di S. Croce, che diede il nome al porto. 

Notizia di questi conventi si ha nel testamento che Maria 
Gradenigo fece il 25 luglio 1267, a testimonianza della loro antichità 
e della loro importanza nel territorio di Caorle nel periodo 
medioevale. 
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L’esistenza di tutti questi edifici religiosi e civili, di cui si ha 
notizia anche dopo il '500, ci dimostra dunque che, anche nel 
periodo di maggior decadenza, la città e il suo vasto territorio 
conservavano ancora una certa vitalità (fig. 3). 

Dopo la caduta della Repubblica ed in seguito ai rilevamenti 
decisi dalle autorità francesi prima, austriache poi ed infine italiane, è 
possibile essere più precisi nell’analisi dell’impianto urbano di 
Caorle. 

La lettura dei rispettivi catasti consente infatti di formulare 
un’attendibile ricostruzione dei suoi caratteri fino ai giorni nostri. 


Nella pianta del catasto napoleonico del 1808 sono ancora 
indicati i principali canali della città e si intravvedono intorno alcuni 
brani del vecchio sistema lagunare anche se ormai esso sembra 
ridotto a paludi e barene. 

E’ questa l’epoca in cui la città perde il suo essenziale carattere 
di isola e si ricongiunge con la terraferma, assumendo l’aspetto che 
più o meno conserva anche oggi. 

Dei vecchi canali rimangono ancora il rio di Mezzo e di 
Castello, il rio delle Beccarie, il Riello ed il canale esterno di 
Garzenigo, mentre risulta già interrato il rio di Palazzo o rio 
Pretorio. 

Già il 23 maggio 1665 era stato proposto l’interramento dei 
canali cittadini per le loro condizioni di insalubrità, ma solo nel 1780, 
secondo la relazione del perito Simone Stratico, si decise di scavare il 
rio di Castello ed il rio delle Beccarie e di interrare il rio di Palazzo 
(attuale via Roma). 

Nella pianta napoleonica, la prima veramente attendibile 
topograficamente, è chiaramente riconoscibile l’attuale impianto del 
centro storico e sono perciò individuabili molti edifici ancor oggi 
esistenti ed anche quelli scomparsi. 

Precisa è, ad esempio, l’ubicazione del vecchio squero nell’at¬ 
tuale largo Francesconi, di molti isolati odierni come quelli 
dell’attuale centro civico in piazza Vescovado, delle poste, del 
palazzon in calle Lunga e di molte altre schiere di case, che 
presentano oggi la medesima tipologia. 

Ancor più precisa è la lettura del tracciato stradale: dall’asse 
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centrale di calle Lunga, che collegava longitudinalmente la città, si 
diramano trasversalmente calli e campielli fino alle rispettive 
fondamenta della rivetta (via Roma) e della riva (rio Terrà). 

A partire dal rio delle Beccarie verso piazza Duomo, è 
riconoscibile gran parte dell’attuale tessuto viario. 

A sinistra si susseguono: campo S. Marco, calle S. Marco, 
campo Cadorna e calle Zulian, calle Gallo, campo Negroni e campo 
Sponzetta, calle Camillon, calle dell’Ospedale e calle Cancelleria. 

Fra campo Cadorna e campo S. Marco sembra esserci stato un 
altro campo ed inoltre fra calle Gallo e campo Negroni c’era un’altra 
calle che, sebbene chiusa, è possibile intravvedere ancor oggi. 

A destra invece si susseguono la calle delle Maravege, un’altra 
calle ora inesistente, in corrispondenza di campo S. Marco, quindi 
un campo ora in parte edificato in prossimità di calle della Vida, calle 
Ramo Scuole Vecchie e calle Corta che proseguiva fino alla 
fondamenta in quanto non esisteva in campo dei Consoli, coperto da 
edifici ed orti; poi campo IV Novembre che era interrotto ed occluso 
a metà da un edificio, calle del Vento ed il campo del Podestà, calle 
Callegher e campo degli Oriundi. 

Nella mappa sono facilmente individuabili alcuni edifici 
scomparsi: uno posto nell’angolo est di campo Sponzetta e adibito a 
forno, un altro al centro di campo IV Novembre, altri ancora nel 
campo del Podestà, nel campo dei Consoli di fronte all’attuale 
municipio e nella piazzetta Pio X°. 

Non esiste l’attuale largo Francesconi, in luogo del quale era 
un’abitazione privata, come pure non figura l’attuale intera piazza 
Mercato con tutti gli edifici che la contornano. 

Non figurano neppure campo Colonna e diversi isolati di calle 
Lunga, mentre pressoché equivalenti ad oggi sono il campo e calle 
Castello, il campiello delle Grazie con calle Falconera e calle Coppo, 
il campo S. Rocco e la piazza Pio X°; prive di fabbricati sembrano 
calle delle Liburniche e l’intera area compresa fra la scogliera ed il 
vecchio rio di Palazzo (via Roma). 

Secondo Musolino, autore di una storia di Caorle ricca di 
interessanti annotazioni, la sede dell’ospedale demolito si affacciava 
su campo S. Marco e la casa parrocchiale era sul rio Pretorio, 
nell’attuale casa delle Assicurazioni Generali in campo IV Novem¬ 
bre. 

I canali ancora esistenti delimitavano un isolotto centrale (a 
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nord dell’attuale rio Terrà) nel quale sono individuabili molti orti ed 
una serie di case lungo la fondamenta. 

Più a nord, fra il centro e la spiaggia, c’era la vigna Bottani ed 
una grande peschiera fra le quali scorreva un tratto del vecchio 
canale Grotolo che, ormai interrato alla foce, serviva solo come 
ramo morto per alimentare d’acqua la peschiera e la fossa che la 
contornava. 

Oltre al rio delle Beccarie, limite occidentale dell’abitato, è 
riscontrabile una peschiera di strana forma ovale che, probabilmen¬ 
te, serviva per conservare vivo il pescato. 

Diversa morfologicamente sembra anche la curva dell’insena¬ 
tura in prossimità della Madonna dell’Angelo, che presenta un arco 
molto meno accentuato dell’attuale (fig 6). 


Nella successiva pianta del catasto austriaco del 1841, molto 
dettagliata e chiara graficamente, sono ancora presenti gli stessi 
elementi urbani della napoleonica, salvo alcune puntuali modifica¬ 
zioni anche di rilevante importanza; la scomparsa della chiesa delle 
Grazie e del vecchio cimitero, della chiesa dell’Assunta e del palazzo 
Pretorio nell’attuale piazza Vescovado e di altre di minore rilievo, 
come la scomparsa di alcune case nel campo Sponzetta, nel campo 
della Podestà, nel campo dei Consoli ed in piazza Pio X°. 

Nella pianta viene anche attribuito un nome alla viabilità 
esistente. 

Nonostante sia ancora indicato il rio di Mezzo, in quest’epoca o 
qualche decennio dopo si procede molto probabilmente al suo 
definitivo interramento, dal rio delle Beccarie fino alla chiesa del 
Rosario all’ingresso della città. 

Durante il periodo austriaco (1815-1866) vengono eseguiti 
anche i lavori di sistemazione ed ampliamento della diga, trasfor¬ 
mando in argine la vecchia e degradata scogliera con palizzata eretta 
dalla Serenissima nel 1693 a difesa della città. 


Complessivamente, quindi, nei primi decenni dell’800 si 
registra una rilevante trasformazione dell’agglomerato urbano, 
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determinata dalla definitiva scomparsa dei caratteri di isola, dall’in¬ 
terramento dei canali interni e dall’abbattimento di alcuni importan¬ 
ti edifici civili e religiosi, probabilmente già in condizioni di degrado 
per lo stato di abbandono in cui erano stati lasciati nell’ultimo 
periodo di vita della Serenissima. 

Con la scomparsa di questi elementi originali della città 
medioevale cambia anche l’aspetto fisico, tipologico e insediativo 
dell’impianto urbano di Caorle. 

Un rapporto dell’11 Ottobre 1805 del Regio Commissario 
Enolo Boscolo fotografa le condizioni urbane di Caorle in quel 
periodo e ci da l’idea della miseria in cui era caduta. 

«Caorle è prossima alla sua fisica distruzione. Oggetti di 
politica determinarono i Veneti a chiudere il di lei porto, unica 
risorsa che le restava. Isolata, con un territorio vasto e insalubre, 
ridotta a 5 00 abitanti cittadini e 1700 circa territoriali, priva affatto di 
commercio, non sembra sussistere che per ricordare la vicenda delle 
umane cose a chi rimonta l’epoca della sua grandezza nei secoli 
trascorsi. Non sono già 20 anni che la popolazione era al doppio 
della presente. Una parte emigrò, un’altra si estinse. Delle fabbriche 
d’allora altro non presentano che degli ammassi di rottami e rovine, 
altre minacciano di cadere, e poche son quelle che promettono una 
qualche durata. Le strade sono della massima deiezione, le chiese 
rovinose anch’esse, il Pubblico Palazzo inabitabile». 

Qualche decennio prima della caduta della Repubblica, c’erano 
ancora 3.412 abitanti mentre nel 1810 essi si ridussero a 1.481, dei 
quali solo 688 residenti nel centro e 793 nelle frazioni. 

E’ questa l’epoca di costituzione dei consorzi per le opere di 
bonifica, sorti in seguito all’emanazione delle leggi napoleoniche 
sulle acque (1804) e del regolamento per gli scoli e le bonificazioni 
(1806) con i quali si avvia nel territorio caprulano una massiccia 
opera di bonifica delle paludi per trasformarle in campi coltivabili. 

Con le grandi bonifiche della laguna nascono nell’800 e si 
sviluppano in seguito le principali frazioni come Cà Corniani e Cà 
Cottoni, S. Giorgio e S. Gaetano, luoghi nei quali, per le migliori 
condizioni di salubrità e per le maggiori fonti di sostentamento, si 
trasferisce anche parte della popolazione rimasta a Caorle a fine '700. 

L’unico tentativo che i caorlesi misero in atto per rimanere 
legati alla città, non potendo trasformarsi in agricoltori, fu la 
costituzione del consorzio peschereccio nel 1858, al quale la 
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comunità di Caorle affidò il compito di amministrare ciò che 
rimaneva degli antichi possessi (la ija e la i6a presa) e di 
salvaguardare e sviluppare l’esercizio della pesca in laguna, la sola 
risorsa economica ancora praticabile rimasta. 

Dopo la liberazione italiana, con la legge Boccarini del 
25/6/1882, i territori a nord di Caorle fra il Lemene ed il Livenza 
furono riconosciuti bacini da bonificare con il contributo dello 
Stato. In seguito furono così avviati e completati anche i lavori 
privati che erano già iniziati nel 1879 a Cà Corniani per opera delle 
Assicurazioni Generali e nel 1884 a S. Gaetano nella tenuta 
Franchetti. 

Il bisogno di sopravvivere portò alla bonifica di alcuni piccoli 
appezzamenti paludosi anche vicino allo stesso abitato urbano, ad 
opera di Francesco Bottani, che fu in questo senso un pioniere (vedi 
fig. 1). 


L’opera di bonifica, i cui benefici economici non potevano 
certamente rivelarsi a breve termine, provocò invece un immediato 
indebolimento dell’area e la definitiva disgregazione di quel modello 
lagunare, basato sulla risorsa acqua, sul quale per secoli si era 
organizzata la vita locale. 

L’occlusione e l’arginatura di molti canali, che con il loro flusso 
d’acqua pulita vivificavano la laguna mantenendola salubre e vitale, 
rovinò per sempre l’equilibrio del sistema lagunare, per altro già 
compromesso da fenomeni naturali di interramento. Ciò determinò 
il formarsi di molti reliquati paludosi che divennero infetti acquitri¬ 
ni, rendendo ancora più difficili le già precarie condizioni di vita 
nell’area. 

Irrimediabilmente la rottura dell’equilibrio idrologico avviò 
una reazione a catena che accelerò ancor più la distruzione del 
territorio lagunare caprulano. 

La crescente perdita di importanza delle vie d’acqua, in una 
società nella quale ormai si gettavano le basi per una nuova politica 
agraria ed industriale con la creazione di nuove infrastrutture 
stradali e ferroviarie, ridusse all’emarginazione il territorio di Caorle 
e lo mise fuori dai processi di modernizzazione in atto. 

Il XIX° secolo fu dunque per Caorle un periodo di grandi 
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trasformazioni territoriali e sociali, che cambiarono il volto della 
città e del suo entroterra. 

Il Novecento si apre con una generale ripresa, segnalata da un 
aumento di popolazione che passava dalle 3576 unità del 1901 alle 
5911 del 1921, delle quali 1676 residenti nel capoluogo. 

Si tratta per lo più di nuove famiglie di braccianti e lavoratori 
agricoli chiamate in loco per i grandi lavori di bonifica iniziati nel 
secolo precedente e che in questo periodo furono particolarmente 
intensi, come ad esempio l’iniziativa dell’onorevole Giovanni 
Chiggiato che, nel 1910, acquistò dalla famiglia Papadopoli la 6 a 
presa e dal demanio la zona del Palangon e la palude Grotolo, vicino 
a Falconera, portandone a termine la bonifica integrale. 

Nel 1905 fu installato il telegrafo ad opera del sindaco Giorgio 
Romiati e fu anche organizzato un servizio di pubblico trasporto 
viario con Ceggia per collegare Caorle alla ferrovia. 

Anche la città subisce modificazioni come è possibile rilevare 
nella pianta della città del primo catasto Italiano: in questo periodo 
scompare il rio di mezzo, che diviene strada interna detta «riva» e si 
costruiscono alcuni nuovi fabbricati, che innestano in un impianto 
urbano sostanzialmente inalterato rispetto alla pianta austriaca. 


In piazza Vescovado, nella stessa area dove c’era il palazzo 
Pretorio, viene costruita la casa del Genio Civile; fra via Roma e la 
diga sorgono il nuovo municipio, la cosiddetta specola, la casa del 
medico condotto, ora sede dell’anagrafe comunale, l’albergo Petro- 
nia e la caserma della Guardia di Finanza. 

Anche in alcuni lotti liberi di Rio Terrà e via Roma si denota la 
costruzione di alcune case private dalla tipologia anomala, rispetto a 
quella preesistente, che rispecchia il palazzetto di campagna, 
espressione del modello culturale abbracciato dalla nuova classe 
agraria emergente. 

Vengono introdotti degli elementi innovativi nell’abitare che 
modificano sostanzialmente la distribuzione interna dei locali, quali 
l’ingresso, la cucina, la sala da pranzo, il bagno, e mutano anche 
l’immagine esterna della casa, come il giardino con recinto, il 
terrazzo ed una diversa dimensione dei fori. 
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Il 2 ottobre 1910, il Consorzio Peschereccio, ormai ridotto ad 
uno stato fallimentare per le scarse risorse disponibili, decise di 
vendere la i3 a e la i6 a presa. Si giunse a questa grave decisione 
perché i pescatori, ridotti alla più assoluta miseria, pensavano di 
spartirsi il ricavato della vendita e poi cambiare mestiere, ma l’atto fu 
invalidato e la situazione di crisi perdurò. 

Successivamente, con il regolamento del 27 agosto 1911 si 
cercò di avviare una nuova politica per la pesca di mare. Furono 
costruite le prime imbarcazioni, i bragozzi, e più tardi si edificò il 
mercato ittico. Di conseguenza il paese cominciò gradualmente a 
ripopolarsi: nel 1929 raggiunse gli 8413 abitanti, dei quali 1885 in 
città e i restanti 6258 nei centri agricoli. 

Il io agosto 1927 l’Opera Nazionale Combattenti riuscì a 
sottrarre al Consorzio Peschereccio di Caorle la i6 a presa, poi ceduta 
al conte Gaetano Marzotto che ne ricavò le valli da pesca Zignago e 
Perera, e la 13 a presa o ex valle Vecchia, poi ceduta all’Ente nazionale 
per le tre Venezie ed ora proprietà della Regione Veneto. 

La bonifica di quest’ultima, conclusasi negli anni ’6o, secondo 
il piano Lavachielli del 1949, costituisce l’epilogo di una lunga serie 
di vicende iniziatesi con il decreto di confisca del 1642 della 
Repubblica di Venezia. 

Il 7 marzo 1929, con regio decreto, fu ceduto al comune di S. 
Michele al Tagliamento un vasto territorio di 5.000 ettari circa, 
comprendente le zone di Pradis, Prati Nuovi e Baselege. 

Durante il ventennio fascista Caorle rimase pressoché inaltera¬ 
ta, facendo registrare solo rari episodi di espansione urbana e la 
costruzione nel 1935 di alcuni edifici pubblici come la casa del fascio, 
la scuola Bafile, la sede del Consorzio Peschereccio e la caserma dei 
carabinieri. 

Dal 1921 al 1941, la popolazione raddoppiò e con un 
incremento di 5734 abitanti si portò a 11645 unità, per raggiungere 
la pausa bellica, nel 1949, il massimo storico di 13.533 abitanti. 

Nel dopoguerra, come gran parte della costa alto adriatica, 
anche il litorale di Caorle è investito dal turismo di massa. 

Si apre così una nuova fase economica che riporta Caorle al 
centro di un interesse regionale ed internazionale. 

Se per 300 anni (1650-1950) era stato il territorio a subire una 
profonda metamorfosi, ora è la città ad essere investita da un radicale 
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processo di trasformazione: vengono aperte molte attività commer¬ 
ciali ed ogni casa diventa una vera e propria pensione improvvisata 
finché, con le nuove risorse finanziarie acquisite, gradualmente si 
avviano le prime espansioni di carattere alberghiero a levante ed a 
ponente che ancor oggi caratterizzano la nuova città. 

Nel 1951 risultavano esserci nel comune di Caorle, 1459 
abitazioni e 6487 stanze, le cui condizioni edilizie ed igienico 
sanitarie erano pessime: 1224 case erano malsane ed inabitabili, 
(70%), 406 case erano prive di acqua potabile, 287 avevano la latrina 
esterna e solo 75 case avevano il bagno. 

Si può calcolare che all’epoca, nel centro storico dove era 
ammassata l’intera popolazione del capoluogo, abitassero circa 3 zoo 
persone, che vi fossero circa 340 abitazioni, con un rapporto di io 
abitanti di media per abitazione, ed un alto indice di affollamento e di 
coabitazione, pari rispettivamente ad una stanza ogni quattro 
abitanti e a due famiglie per ogni casa. 

L’espansione urbana inizia con la formazione di alcune 
baraccopoli, dove poi si svilupperanno i nuovi quartieri residenziali, 
e con il frazionamento delle aree a Ponente ed a Levante del centro 
storico in lotti che si dispongono per file parallele rispetto al litorale. 

Il tracciato stradale è ridotto al minimo indispensabile per 
garantire la circolazione dei mezzi, ma soprattutto per soddisfare le 
esigenze di affaccio dei lotti. Esso è costituito da due assi 
longitudinali paralleli al litorale, intersecati perpendicolarmente da 
una fitta rete di stradine trasversali formanti un classico sistema a 
pettine. Su questo impianto, velocemente organizzato per sopperire 
alle impellenti esigenze della fortissima domanda turistica, viene 
costruita, negli anni ’jo-’óo, la nuova città balneare di Caorle, senza 
alcune serio tentativo di pianificazione urbanistica. 

Si assiste così alla completa edificazione dell’area compresa tra 
il fiume Livenza e il canale Nicesolo, con alcuni scempi paesaggistici 
quali ad esempio la parziale distruzione, della pineta litoranea sita a 
levante della città, e delle dune di sabbia che caratterizzavano 
l’arenile. 

La popolazione residente nelle case sparse di campagna registra 
un fortissimo decremento passando dai 7526 abitanti nel ’j 1 a 4108 
nel ’6i (35% del totale), mentre quelle del capoluogo aumenta del 
5 5 % raggiungendo i 5000 abitanti. Ciò significa che in quegli anni 
Caorle recupera non solo l’esodo in corso nelle proprie campagne 
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(20%), ma anche un 3 5 % di immigrazione esterna. 

La frazione che subisce il maggior spopolamento è Ca’ 
Corniani che perde nel decennio ’j i-’6i ben 632 abitanti (40%), poi 
S. Gaetano con 589 abitanti (35%), S. Giorgio con 713 abitanti 
(25%), Ca’ Cottoni con 228 abitanti (38%) e Castello - Brussa con 
658 abitanti (38%). L’esodo interessa 2820 abitanti dei quali circa 
1200 si trasferiscono a Caorle mentre 1600 circa emigrano altrove 
nelle eree industrializzate (Mestre - Pordenone). 

Con questa immigrazione dalla campagna, giungono a Caorle 
anche diverse tradizioni di carattere rurale, che introducono un 
nuovo tipo edilizio, la casa mono o bifamiliare con orto e pollaio, 
costruita ai margini dell’insediamento urbano, lontano dall’arenile 
dove il costo dell’area è più elevato. 

Oltre alla crescita edilizia derivante dallo sviluppo turistico, la 
città fu dunque interessata anche da un forte inurbamento di tipo 
residenziale che produsse l’edificazione di molti caseggiati in 
prossimità del centro, ad est ed a ovest del porto canale, a Sansonessa 
e a S. Margherita, dove sorsero anche dei nuovi rioni di case 
popolari. 

Nel 1961 le abitazioni esistenti nel comune di Caorle erano 
salite infatti a 2023 con incremento di 564 unità (39%) rispetto al ’51 
ed i vani erano 9971, con un incremento di 2945 unità (43 %). Mentre 
nelle zone agricole l’attività edilizia era pressoché ferma e la 
popolazione andava concentrandosi nei centri aziendali, il capoluo¬ 
go raggiungeva le 900 abitazioni con un aumento del 270% rispetto 
al 1951. 

Le nuove prospettive economiche offerte dal turismo e la 
notevole disponibilità di aree a prezzi ancora contenuti indussero 
molte famiglie di pescatori a trasferirsi nelle nuove zone di 
espansione, avviando così anche lo spopolamento del centro storico, 
che dai 2198 abitanti del ’j 1 (514 famiglie) passò a soli 796 abitanti 
nel ’ji (277 famiglie). 

In complesso nel periodo ’ 5 5-’6 5, nel capoluogo furono 
costruite oltre duecento strutture alberghiere e molti edifici residen¬ 
ziali come camere da affittare. In questo l’edilizia divenne un settore 
d’investimento destinato ad avere un ruolo sempre più attivo in 
tutta la fascia costiera. 

Gran parte del patrimonio edilizio fu edificato gradualmente, 
secondo le possibilità finanziarie via via disponibili, spesso con 
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scarsità di mezzi e con carenze progettuali, tanto da subire continue 
trasformazioni e aggiornamenti con interventi di ampliamento, di 
adeguamento igienico sanitario e di manutenzione. 

Il tipo edilizio più frequente era l’edificio isolato, costruito con 
il massimo sfruttamento del lotto, in osservanza solo delle distanze 
minime dai confini stabilite dal codice civile (mt. 1,50) così da 
consentire la massima superfìcie coperta possibile, al piano terra 
della quale erano contenute tutte le funzioni diurne, (ricezione, 
pranzo, soggiorno), e di servizio (cucina, dispensa, lavanderia, ecc.) 
mentre ai piani superiori erano dislocate le camere dal cui numero 
dipendevano i posti letto e le potenziali presenze, e cioè il parametro 
di valutazione dell’albergo stesso. 

Ben presto però, questo schema distributivo inizialmente 
accettabile, si rivelò insufficiente, sia per le carenze degli spazi diurni 
in rapporto alle mutate esigenze di soggiorno degli utenti, sia 
soprattutto per la mancanza di spazi attrezzati esterni. 

In definitiva si trattò di una crescita urbana per lo più caotica ed 
anonima, carente di infrastrutture e di servizi, frutto di una politica 
non certo lungimirante e di una imprenditoria turistica decisamente 
improvvisata, ma ciò nonostante, questo patrimonio ha rappresen¬ 
tato un’enorme risorsa che ha prodotto grande ricchezza ed un 
generale benessere. 

Sul finire degli anni ’6o, in un momento particolarmente 
favorevole all’investimento immobiliare per effetto del cosiddetto 
miracolo economico Italiano, si maturarono le condizioni per una 
ulteriore crescita urbana di enormi proporzioni. 

L’intervento del grosso capitale proveniente dall’entroterra 
determina infatti la lottizzazione delle vaste aree libere poste oltre il 
fiume Livenza e il completamento dell’edificato nel capoluogo. 
Centinaia di ettari vengono così urbanizzati e sorgono i nuovi 
quartieri ad alta densità edilizia di Porto S. Margherita e Duna 
Verde, nonché i vilaggi turistici dell’Orologio, Prà delle Torri e S. 
Francesco. 

Nel 1973, quando viene finalmente adottato uno strumento 
urbanistico, il disegno urbano di Caorle è ormai già nettamente 
prefigurato e il piano regolatore non potrà che limitarsi a gestire una 
situazione in atto senza poterne intaccare le scelte di base. 

Il proliferare di appartamenti e villette determina un consisten¬ 
te mercato immobiliare caratterizzato dalla rendita fondiaria ed 
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edilizia: al piccolo imprenditore locale, il cui obiettivo principale era 
la struttura alberghiera, si sostituisce la grande speculazione volta al 
realizzo immediato dei propri investimenti. 

L’intensa attività edilizia prosegue per tutti gli anni '70, 
determinando nuovi tipi edilizi di carattere condominiale ed una 
diversa utenza turistica formata da villeggianti affittuari o proprieta¬ 
ri di case. 

Il consolidarsi di questo nuovo modello di sviluppo, non più 
basato sull’offerta alberghiera, attrae anche molti albergatori del 
capoluogo, che anziché sostenere gli alti costi di rimodernamento 
delle loro arretrate pensioni, sono tentati di trasformarle in 
appartamenti per avere immediati guadagni. Questa tendenza 
fortunatamente non prende piede e si riduce spesso in un semplice 
cambiamento gestionale dell’albergo in gami. 

Con la stretta edilizia provocata dalla crisi economica dei primi 
anni ’8o e le nuove onerose leggi urbanistiche, si attenua fortemente 
anche il mercato immobiliare e si arresta così, dopo vent’anni di 
intensa attività, l’evoluzione urbana di Caorle: dal dopoguerra ad 
oggi sono state realizzate 15.000 stanze per la residenza stabile; dal 
milione di presenze turistiche del 1963, si è giunti a circa 4 milioni di 
cui il 50% stranieri. 

Quelli attuali sono anni di ripensamento, nei quali spesso 
emergono i molti errori commessi, ma sono anche anni di intenso 
dibattito, nei quali vengono impostate le basi per la costruzione della 
nuova città balneare del 2000. 

In tutto questo processo di crescita urbana, il centro storico si è 
trovato spesso emarginato, per lo spostamento d’interessi verso le 
nuove zone di espansione, ma negli ultimi anni esso è riuscito a 
recuperare il suo ruolo di centro città e quindi di punto di 
riferimento e di incontro della vita locale, anche se per far questo ha 
dovuto pagare l’alto costo della sua terziarizzazione, con grave 
perdita di molti valori e tradizioni abitative. 

Pur avendo perso ormai definitivamente molti dei connotati 
originari, espressione della città medioevale, il centro storico di 
Caorle è però riuscito a conservare ugualmente a loro testimonianza 
alcuni monumenti come il duomo ed il campanile che sono autentici 
gioieli architettonici, ed un impianto urbanistico che si è rivelato 
tanto forte da mantenere una sufficiente immagine dei caratteri 
storici e culturali predominanti. 
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Esso rappresenta perciò indubbiamente ancora oggi la parte 
più qualificata dell’intero agglomerato urbano, attraverso cui la città 
stessa riesce ad avere una propria idendità ben precisa che non si 
riscontra in altre località balneari di più recente formazione nella 
costa alto adriatica. 

Vale la pena perciò di compiere un salto di qualità nella 
produzione degli interventi architettonici e nella definizione dell’ar¬ 
redo del centro storico: solo così esso vedrà confermato il suo ruolo 
di centralità anche nella Caorle del futuro e l’intera città potrà 
continuare a godere il suo indiscutibile fascino. 
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